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Serena e sirena. Lai. Sìren. TeSt Br. IV, 

7. Serene farono tre, secondocbè le storie antiche 
contano , e ayeano sembianze di femmine dal capo ìa* 
fino alla coscia > e dalle cosce in giù ayeano seno» 
bianza di pesce , e ayeano ale e unghie , onde V ona 
canta ya molto ben con la bocca , e 1' altra sonaya di 
flauto , e r altra di celerà ; e per loro dolce canlo 
e tuono faceyano perire le nayi, che andayano per 
mare udendole. Dant. Purg. XIX. Io son , cantaya , 
io son dolce serena , Che i marinari in mezzo ’l mar 
< disnago. 

OssERVAZioiTE — La Grusca , la quale allora quan- 
do trova neir esempio di qualche autore la dichiara- 
zione di un vocabolo , ponendo in primo luogo quel- 
li esempio, si dispensa dal darcene essa medesima la 
definizione , con questo bel gioiello del Tesoro di Set 
Brunetto ne fa sapere due cose: la prima è che le 
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Sirene non sono inTenzioni della fantasia de’ poeti , 
ma storiche verità ; nè sì dica che per istorie si pos- 
sono intendere abusivamente anche le narrazioni favo- 
lose, poiché in una definizione non debbono entrare 
licenze : la seconda è che le Sirene cantavano col- 
la bocca , onde forse qualcheduno nou sospettasse 
eh’ elleno cantassero con altra parte. E tale si è tut- 
ta la definizione e descrizione di questo mostro. 

Serena poi in vece di Sirena , conforme al greco 
ed al latino Siren , è voce storpiata del volgo , e pe- 
rò indegna del Vocabolario dei dotti. Nè ci si oppon- 
ga che Dante così scrisse nel verso Io son , canta- 
va , io son dolce Serena ; poiché i buoni testi e le 
buone edizioni ivi leggono Sirena : e Sirene , non 
Serene , la stessa Crusca legge nell’ altro verso pur 
di Dante Udendo le sirene sii più forte. E se gli 
Accademici nel 19 del Purgatorio amarono meglio di 
porre col volgo Serena , se ne dia la colpa a quel 
loro vezzo per cui tra due modi , uno nobile e di 
tutta l’Italia, e l’altro plebeo di Gualfonda , essi 
danno sempre a quest’ ultimo la preferenza. 

SERENATRICE. Verh. fomm. Che serena. 

OssEETAZioNE — Se coli’ autorità del Bembo si è 
dato luogo al verbale femminine Serenatrice y perchè 
coir autorità della ragione non darlo anche al masco- 
lino Serenatore? 

SERENO. Sust. Ckiarena ; contrario di Oscu- 
rità e di TorbidciM ; ma si dice del cielo , e 
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delV aria pura , chiara^ e senza nuvoli, Petr, canz. 
XL,8. Fuggi il sereno e ’l verde, Non l’appressa- 
re ove sia riso, o canto. Sen. Ben, F'arch, VII, i. 
Se toltosi dalle mondane tempeste, s’ è ritornato al 
sereno, e al sicuro. 

Osservazione — Nel primo di questi esempi il 
trarca esorta la sua Canzone a fuggire il sereno e il 
verde 9 e\ùh i luoghi dove sia contentezza ed allegria; 
nel secondo Seneca parla del sereno , cioè della tran- 
quillità nella quale vive il fìlosofo. Dunque nell’ un 
luogo e nell’altro sereno è parlar figurato, e non 
gli si conviene la spiegazione di cielo e diaria pu^ 
ra , chiara e senza nuvoli. 

La Crusca è caduta egualmente in errore poco 
dopo , alla v. Sereno addiettivo , ponendo malamente, 
ad illustrazione del proprio senso di questo vocabolo, 
l’ esempio di Dante , Par. VI. Poi presso tempo 
che tutto ’/ del volle Ridur lo mondo a suo mo-‘ 
do sereno , esempio che era da collocarsi nel § 1 
tra le metafore. Perocché nè qui pure havvì corre- 
lazione della parola sereno col cielo libero dai nu- 
voli e dalle nebbie, se non in via di traslalo ; par- 
lando il poeta per figura della tranquillità, ossia del- 
la p^ce universale , a cui era ridotto il mondo vicino 
alla nascita dei Redentore. 

SERVIZIALE. Argomento. 

Osservazione — Non tulli gl’ Italiani sanno ( e for- 
se lutti i forestieri lo ignorano ) che per istrana biz- 
zar/a Argomento nei linguaggio Toscano vale ancora 
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Clistere* Perciò fa male la Crasca a servirsi di que- 
sto vocabolo ambiguo nella dicbiarazione qui sopra. E 
ohe direbbe mai Àristolile^ se tornasse al mondo^ uei 
▼edere dove con tale secca definizione si mandino i 
Sillogismi e gli Entimemi ? 

Da questo equivoco già trasse il Berni uno de' più 
graziosi suoi scherzi là dove, parlando appunto di 
Aristotile in un Capitolo a messer Pietro Buffetto 
ouoco , dice : 

Ti fa con tanta grazia un argomento ^ 

Che te lo senti andar per la persona 
Fino al cervello , e rimanervi drente* 

Ed il Conte Giulio Perticar! , che amava anch' egli 
di scherzare, ne formò un lepidissimo Logogrifo. Ci 
scusi il lettore se qui lo trascriviamo per rallegrarci 
alquanto tra queste spine grammaticali : 

Fu in Grecia il primo una città fiorente^ 

L* altro imbianca nelV età cadente ; 

Penetra il lutto or dentro del cervello , 

Ora in quel buco che tacere è bello* 

SESTO. § I. Sesto , termine d* architettura , per 
la Curvità o Rotondità degli archi e delle volte. 

Dant. Par. XIX. Poi cominciò: colui che volse il 

• 

testo Alio stremo del mondo, e dentro ad esso Distinse 
tanto occulto e manifesto ( qui fguratam. ). 

OssERTAZioirs La Crusca , collo spiegare oell'at* 
legato passo di Dante la voce Sesto per Curvità de^ 
gli archi e delle volte ^ distrugge tutta la grandezza 
e magnificenza dei pensiero eoi quale il poeta ci rap-' 
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presenta Iddio , che gira il compasso e circoscrive i 
iimiti deir universo : pensiero sublime che, caduto collo 
spirito di Omero anche nella mente di SliltOD (i)) ri- 
empiva r Addisson di ammirazione. Piacemi di ripor- 
tare qui le parole di questo illastre poeta e critico 
inglese , perchè tornano tutte ad onore di Dante , dal- 
la cui fantasia tre buoni secoli prima del Milton usci 
fuori questo meraviglioso concetto : Il compasso ap- 

parisce nn ìstrumento molto naturale nella mano di 
chi vien chiamato da Platone il Divino Geometra. 
Siccome la poesia ama di vestire le idee astratte con 
allegorie ed immagini sensibili , cosi veggiamo nna de- 
scrizione magnifica della creazione formata della stessa 
maniera in uno de^ Profeti che descrive V Architetto 
onnipotente oelPatto di misurar le acque nel cavo 
della mano , di compassare iKxielo colla spanna , di 
pesar le montagne in una bilancia. Un altro ci pre- 
senta r Essere sapremo che getta i fondamenti della 
terra , e stende intorno ad essi una linea di circon- 
vallazione, ecc. I#. 

(1) Arrestò quindi 

Le ardenti rote e V aurea sesta prese 
Che custodita nel tesoro eterno 
Di Dio si stava a circonscriver questo 
Ampio Universo e quanto in lui si serra. 

V un piè fe^ centro , e per la vasta oscura 
Profondità V altro aggirando , disse : 

Fin qui ti stendi y ecco i confini tuoiy 
La tua circonferenza è questa , o Mondo. 

Par. Perd. ; Lib. VII ^ trad. di Lazz. Papi. 
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Ora che ha egli a . fare col Sesto vólto da Dia' . 
• allo stremo del monrfo -la curvità o rotondità de^ 
gli archi e delle volte} e che cosa intende la Cru- 
sca di dirne colla parentesi , a piedi deli’ esempio, 
figuratamente f La vera figura sì è che Sesto ili 
non vale il sesto degli archi e. delle volte ^ ma 
Sesta^ Compasso (i) : e diasi lode all’ Espositore* Ro-‘ 
roano che pel primo, contraddicendo alla Crusca, cosi 
lo spiega. Egli finisce coll’ avvertire che a Sesto in 
vece di Sesta appellasi il compasso anche dagli arte- 
fici in alcuni luoghi della Lombardia v : e noi aggiun- 
giamo che dai dialetti lombardi il gran padre della 
nostra lingua può aver pigliata cotesta voce, siccome 
non ha sdegnato di prenderne alcune altre. Se noti 
che Sesto per Sesta è voce non solamente di Dante 
io questo luogo , ma anche di Fazio degli liberti nei 
L. I,cap. VI del Dittamondo, ove fa che Tolomeo 
gli descriva la figura delia Terra : 

Più e più luoghi alpestri oscuri e cavi 
Poi mi mostrò sformando col suo sesto , 

Che al mondo son pericolosi e gravi. 

Così quel padre e lume Almagesto ecc. 


(1) Il Postillatore del Codice Montecassinense alla pa- 
rola Sesto nota Compassum , e quello del Cod. Caetani 
chiosa : Strumentum Geometriae ( V. P ult. ed. di Dante 
col Com. del Lombardi ^ eoe. Roma j de Romanis ). E que- 
sto serva di conferma alla bella dichiarazione del Lom- 
bardi j ed insieme di prova , che meglio della Crusca in- 
tesero il concetto di Dante gli antichi Cementatori. 
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E si ooli che 'nell’ aulececleole capitolo Faxio a'veva 

dello Vii Tolomeo : , , ' . 

Qual \?iiol Mercurio , tal parca la oc sta , 

Un libro a^ea nella, sinistra mano , 

♦ é , ^ 

E nella dritta tenea una sesta. 

Di \h da queste cousiderazioni ed esempi, dovrà egli 
far. maraviglia ad; alcuno che Dante abbia usato per 
bisogno di; rima Sesto iu vece di Sesta j quando nel 
C. XXXII dei. Par. v. 7 usa Sedio in vece di Sedia ? 

SETTENTRIONE. Ea Plaga del mondo sof^ 
toposta al Polo Artico .^o alla Tramontana. Dani. 
Piirg. XXX. Quando ’l ScUentrioo del primo cie- 
lo^ Che nè Occaso mai seppe, nè Orlo ecc. Fermo 
s’ affisse. 

Osservazione — Un cieco pure sarebbesi accorto 
che io questo passo tutto è parlar figurato. E che 
cosa intenda Dante per questo Settentrione il dirà 
r Espositore Romano concorde a tulli gl’interpreti. 
Ecco le sue parole: Come selieuivìoue- appelliam noi 
nel cielo a noi visibile le sette stelle delV Orsa 
maggiore y così appella Dante settentrione li pro^ 
detti sette luminari de^ candelabri. Ora quei sette 
luminari descritti nel precedente Canto XXIX figu- 
rano i sette doni dello Spirito Santo , i quali dalla 
Crusca qui vengono trasformati nella plaga del mondo 
sottoposta ai polo artico, ossia alla Tramontana, can- 
giando in Tramontana per conseguenza quel primo 
cielo che è il Paradiso : e tutte quelle cose io Dante 
sono dette per sola similitudine. 


IO 

SFOCATO. Add. Rimaso senza fuoco^ Raffred- 
dato,, Lai. FrigefactiiS * Dant. Far, XV. E quando 
Parco deir ardente affetto Fu sì sfocato, che M parlar 
discese Inver lo segno del nostro intelletto ecc. ( qui 
per meiaf, e vale Temperato ). 

Osservazione — Sfocato non può venire che da 
«S/ocare;nìa di questo verbo non trovandosi esempio, 
miglior lezione sarà sfogato da sfogare, - Imperoc- 
ché , sottentra qui il P. Lombardi , significa sfogato 
rallentato dalla Joga y dalV impeto che solo è pro- 
prio deiy arco y e non già il fuoco , come richio- 
derebbe che proprio fissegli sfocato ; aggettivo di 
cui nel Vocabolario della Crusca non si arreca 
altro esempio che questo stesso , perciò di poca 
fede meritevole* 

• Ci fa maraviglia che al Biagioli sia piaciuto nella 
sua edizione di Dante (Parigi 1819) di tener ferma 
la lezione della Crusca sfocato y escludendo la Nido- 
bealìna sfogalo. E per essere coerente a sè medesi- 
mo egli avrebbe dovuto 1.^ mostrar cattiva la lezione 
esclusa •y 2.* condannare la postilla delP Alfieri , da lui 
riferita nel Comento , come si rallentò la foga , pa- 
role che manifestamente dimostrano che Alfieri he 
letto sfogato col LomUardi , e non sfocato colla Cro- 
sca e col Biagioli ; 3 .*^ guardarsi egli stesso dal dir« 
foga deir espressione nella dichiarazione di questo 
passo , perchè foga contraddice apertamente alla lezio» 
ne del suo testo. 

SFOGATO. § I. Sfigato y aggiunto ^ aria yVal^ 
Aperto y Non impedito. 


I 
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OssER. ED Agg. •- A. Caro, aTeodone usato per ag- 
giaoto di mare , dimostra che , come di aria e di ma- 
re, può dirsi Rogato di qaalonqae loogo aperto sol 
' fare del mare e dell* aria. Am. Past. 111. JE mentre 
ciò Jaceano , dove il mar <T egri* intorno era sfo- 
gato , quel lor canto , per V ampie%%a delV aria 
dileguandosi , isvaniva. 

SFORTIFICARE. v. L. Fortificare. Lai. Ro- 
b orare t Corroborare j Conjirmare. Mor. S. Greg. 
Goo soileciladine sia taglialo da coi , sicebè ooo ere- ' 
soa per processo di tempo, e non sia sforlificato dalta^ 
cattiva usanza. Esem. unico. 

O^avaziONB — Nino uomo di sano criterio si darà 
mai a credere che Sfortificare possa valere da sen- 
no Fortificare ^ come non crederebbe ebe Ramare 
vaglia Affamare , Sfibrnire vaglia Fornire , Spio- 
vere vaglia Piovere ecc. Crederà piuttosto che nel- 
1* esempio sia trascorso error di lezione, e debba co»- 
reggersi fortificato. Comunque ciò sia, tengasi per 
fermo che Sfiortificare non può essere che il contra- 
rio di Fortificare \ e Dio ci scampi da queste strane 
inversioni di lingua , indegne dei Vocabolario, sian 
esse antiche o moderne. 

SGHERRETTARE. Sgarrettare , Tagliare i 
garretti. Bern. Catr. 4* Io ho di loro a sgherretta- 
re un paio , E cavar loro il ventre e le budella 
( qui per similit. ). 

AcGiCRxa Se la Crusca non avesse avuta tanta 
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inimicizia cson A. Caro ^ questi le avrebbe fornito Ve* 
sempio di Sgherrettare in senso proprio. En. I. IX, 
V. 1189. In Polari ed in Gige abbattè prima: 
aW uno il petto aperse y Sgherrettò V altro. 

SGORGARE, Lo Sboccare , il Traboccare , e 
V Uscir Juori che fanno acque y V Uscir del 
gorgo , ecc. 

Aggiuivta — Da Sgorgare' trasse lo Spolverini il 
TCfbale Sgorgatore. Colt. Ris. 1 . Ili , v. 44 * 
recider colesse , ove il bisogno Lo chieggo , i giun*- 
chi e gli altri erbosi letti De fossi sgorgator più 
non indugi. Egli parla di qne’ fossi che si fanno nei 
campi in cui si coltiva il Riso , perchè servano ad 
iscaricarli dell’ acqua. E noi registriamo questo voca- 
bolo come uno de’ tanti esempi che servono a dimo- 
strare essere necessario di consultare i buoni scrit- 
tori di tulli ì luoghi , e non solo gli antichi , ma an- 
cora i moderni , perchè il Vocabolario possa dirsi ve- 
ramente nazionale , e non manchi dei nomi di molte 
cose che^ straniere alla Toscana od ignote ai Classici 
del trecento e del cinquecento, sì trovano però iu 
Italia , 0 sono v_enute in fiore ne’ tempi moderni. 

SGRAWATICARE. Voce usata per ischerzo ; 
Esplicare per gramatica , Dichiarare , secondo che 
fanno li gramatici. Cari. Fior. 32 . S’ io volessi 
stare* a sgramaticare , siccome voi fate , io vi direi ecc. 

SGRAMATICATO. Add. da Sgramaticare. 

Osservazione — Il grande Alfieri nella sua Rispo- 
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sta ai Calsabigi , parlaDclo delle TÌcende della Destra 
liogaa^ usa queste espressioni: Il secento deliras>a^ 
il cinquecento chiacchierava , il quattrocento sgra^ 
maticava , ed il trecento diceva* E non volle cer- 
tamente fare del quattrocento un maestro che dichiari 
la gramatica fanciulli , nè indicare che le scritture 
di quel secolo fossero dettate con buona gramatica : 
che la lìngua italiana ( e sianoti bene che di questa 
solamente ragiona V Alfieri ) non^ fu mal scrìtta peggio 
che nel quattrocento. Della qual cosa, sl^. veggono le 
tracce nello stesso Machiavelli , che abbonda di scor- 
rezioni quantunque contemporaneo del Sannazaro , 
dell’ Ariosto , del Bembo , cioè de’ ristauratori della 
favella ^ e scrittore grandissimo pel vigore dello stile. 
O dunque si vuole che l’ Alfieri ignorasse ciò che è 
saputo da chiunque si ricorda appena degli elementi 
della Storia letteraria , o è forza concedere eh’ esso 
volle dirne che nello scrivere il quattrocento usciva 
delle regole delia gramatica. Ridotta la questione a 
questi termini , veggano coloro ai quali dietro la Cru- 
sca suona male che altri usi Sgramaticare e Sgra^ 
maticato per Iscrivere e Scritto sema gramatica^ 
veggano^ dico, se loro basti l’animo di condannare 
in uno coll’ oso arbitro , legislatore e norma della fa- 
vella , l’ autorità di Vittorio Alfieri per ìslabilire quel- 
la di Carlo Fioretti chiunque egli siasi : e l’ Italia 
giudicherà se possa esservi concorrenza tra l’ Alfieri e 
il Fioretti ^ anzi tra 1’ Alfieri che usa Sgramaticare 
da senno e il Fioretti che l’ usa da scherzo come la 
stessa Crusca ci avvisa. Veggano ancora se Sgrama- 
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ticare oeir Alfieri , e io qaanli P adoperano con lui , 
non possa e non debba falere Operare cantra le 
regole gramaticali^ da cbe, secondo il Yocabolario 
■slesso , Sghermire , Sguernire ^ Sgradire non signi- 
jBcano già uso moltiplicato e solenne di Ghermire ^ 
Guarnire f Gradire^ ma il loro contrario; e da che 
SJratare , Scolmare e ( con buona pace di essi , poi* 
cbè non è nella Crusca ) Sragionare sono, a giudi* 
lio di tulli, P opposto di Far frate ^ Far colmo e 
Parlar con ragione. 

SIGNOREGGIATORE. Che signoreggia , eco. 
Ovid. Pisi. XLYII. Dlacario figliuolo del Re Eolo 
■ignoreggiatore de’ Tenti amò per amore Canace. 

C^ERTAzioifE -* Macareo , figlio di Eolo cam* 
biato nel signor Macario, non è desso infinitamente 
ridicolo? E se Macario leggevasi nel testo di cui si 
è servita la Crusca , aveva ella buona ragione per 
copiarne gli errori ? 

Tra le t. SIMMETRIA e SIMONEGGIARE. 

Aggiusta ** Sino. Che ha il naso schiacciato , 
Camuso, voce di origine greca e latina. Questo ag- 
giunto è proprio delle capre in generale, onde Yir* 
giJio, Ec. X, V. 7- Dum ienerae attondent simae 
nrgulta capellae. Sulle cui orme P Ariosto, che dal 
latino derivò sempre immediatamente quelle voci che 
allo squisito suo senso sembrarono potersi con grazia 
innestare nella moderna italiana favella , adopera simo 
parlando appunto delle capre , Far. XYI1^65. Pien 
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'dì letizia va con V altra schiera Del simo ^reg» 
ge e viene ai verdi paschi. 

Per la medesima ragione i Latini cliiaroarono tal- 
volta simo gregge di Nereo i delfini dall’ avere il 
rostro schiacciato. Così Nevio, citalo da Nonio, c. IV, 
n. 277 , Lascivum Nereì simiim pecus liidens 
classem lustrai. Ed è cnrioso ciò che Plinio, 1 . IX, 
c. 8 , racconta del piacere che i delfini provano nel- 
r essere chiamati col nome di Simon y appunto da 
simo. Nel che per vero non saranno molli che vo- 
gliano dar fede al naturalista latino. Nolladimeoo a 
questa proprietà allude Bernardino Baldi nella sua 
Egloga I Pesci y dicendo che il delfino 

..... Piene al fischio ed alla vooe 
Di chi Simon nel suo chiamar Cappella. 
Simo del naso di una donna disse i[ Marchetti , 
attenendosi a Lucrezio, Uh. IV, v. 118, in quei 
passo ov’ ei parla del modo con che gli amanti cer- 
cano di dissimulare a sè medesimi i difetti corporali 
delle loro belle: Sime ha le nari? è Satira ^ è Si-- 
lena. Usano di questa vóce anche il Segni , Anim. 
1. II, c. 60; A. Caro nella Bettorica d’ Aristotile ; e 
fra i moderni scrittori più castigati Lorenzo Maschi 
toni , Inv. a Lesb. , v. 226. Ecco il lento bradipo , 
il simo urango. Dopo le quali autorità non vi sarà 
chi all’uopo dubiti di averla per buona, non ostante 
che la Tramoggia non le abbia fatto bella cera. 

SIMULACRO. Statua, Lai. Simulacrum, 

Ossea, ed Agg. — Simulacro non vien egli dal 
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Ialino Simulare y italiano Imitare y Rassomigliare? 
c non furono le Statue delle Simulacri dal rassomi- 
gliarsi ai vero da coi sono ritraile ? Se ciò non am- 
roetle dubbio, dovrà dunque potersi cbiaroarc simu- 
làcro ogni cosa che in qualunque modo si rassomigli 
ad un^ altra , per esempio lo Spettro ^ V Ombra di 
un morto , cose vane fuori che nell’ aspello. E così 
in falli le dissero ì Lalini. Virg. Georg, l. IV , v. 
472. Umbrae ibant tenues ^ simiilacraque luce ca- 
rentum , En. 1 . II , v. 772. Infelix simulacrum 
atque ipsius umbra Creiisae* Così pure dissero ó'i- 
mulacro di altre cose apparenti , ma non reali : sic- 
come simulacri di cittadinanza y di oirtii , di au^ 
spici Cicerone ; simulacri di battaglia , di guerra , 
di morte Lucrezio , Virgilio , Livio, Silio, Stazio; e 
Plani. Mosi. I, 2, 6. Alicujus rei..» simulacrum 
haherc. Dai Latini, quantunque la Crusca non dia 
segno di saperlo, vennero a noi pure quesli significali 
di Simulacro. E vuoisene gli esempi ? Eccoli. Firenz. 
As. I. Vili. Nè sarai della quiete della morte ri-- 
creato , nè goderai i solàzzi della oita , ma dub- 
bio simulacro andrai vagabondo fra il sole e fra 
le tenebre, Car. En. 1 . II, v. 1262. 'Ecco davanti 
Mi si fa V irf elice simulacro Di lei , maggior del 
solilo. Tass. Ger. XIII, 36 . Ma pur se fosser 
vere fiamme o larve , Mal potè giudicar sì tosto 
il senso 5* Perchè repente , appena tocco , sparve 
Quel simulacro. Ib. st. 44 * Sebbeti sospetta y o in 
parte ancor accorge Che simulacro sia nonfor^ 
ma vera. 
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SINTESI. Sorta di figura di costruùone. 

OssERVAZiORB — Poco addietro la Crusca definisce 
per egual modo la voce Sillepsi^ dicendo Sorta di 
figura di costruzione ; e questo è l’ ordinario suo 
modo di definire. Qui però avesse almeno aggiunto 
qualche parola che indicasse trattarsi della costruzio- 
ne del discorso ; cbè il termine costruzione così iso- 
lato è troppo vago ed incerto. E poi vi andava molto 
a dire a chi noi sapesse, che Sillepsi è ^Figura del 
parlare per cui le parti deW orazione discordano 
V una dair altra , per es. ; Il re co* suoi compa- 
gni rimontati a cavallo al reale ostiere se ne 
tornarono ( Bocc. n.gfi)? e che Sintesi è Figura 
per cui la costruzione si riferisce non alle ptf- 
role, ma al loro senso ^ per es. ; L*inno che quel- 
la gente allor cantaro (Dante, Purg. XXXII)? 

Ma chi crederebbe che Sintassi , costruzione e 
composizione delle parole nel discorso , non ti 
trovi nella Crusca , quantunque vi si trovino la Sil- 
lepsi e la Sintesi? e si vorrà poi dire che il Voca- 
bolario fu compilato ordinatamente e con senno? 

SIPA. Foce Bolognese, e vai Sì. Dant. Inf. 
XVIII. Che tante lingue non son ora apprese À di- 
cer sipa tra Saveoa e *1 Reno. 

OssEUVAZioNE — Se la voce Sipa è del dialetto 
Bolognese, com* entra ella nel Vocabolario della lin- 
gua generale , in mezzo al più bel fiore di questa 
medesima lingua ? Forse perchè trovasi nel verso di 
Dante ? Se cosi è , ringraziamo il Cielo che il libro 
Monti, Prop, T, III, p. IV, a 
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del Volgare eloquio sìa scritto io Ialino , e che la 
traduzione italiana del Trissioo non sia ammessa nel 
Canone della Crnsca y altrimenti vedremmo registrati 
V ora del Vesper%io e 7 mes Occkiover dei Mi* 
laoesi e Bergamaschi dei tempi di Dante, da lui ri* 
cordati nel disapprovare tutf i dialetti delie città 
italiane. ' 

Si noti quindi che Sipa non dicono i Bolognesi 
per 5/ , ma per Sia .• chè il Si non è della sola To- 
scana , ma di quante genti sono chinse fra V Alpi ed 
il mare. E il Tassoni , che per ischeno chiama i Bo- 
lognesi quei del Sipa , facendo parlare uno di loro 
nel suo dialetto ( Secek. XII , 5o ) , canta così : 
....... Fina che V uno 

Sipa vittorios V altro moray 
èxeìk fino a che r uno sia oiitorìoso ecc. Benvenu- 
to da Imola , fra gli antichi Comentatori di Dante , 
fa al luogo citato la seguente chiosa : Bononienies 

enim utunlur ìsto vocabulo sipa , obi eeteri Lom- 
bardi dicunt sia 

SIRE e SIRI. V. a. Signore. 

Osservazione — Che Siri nel numero del meno 
sia voce antica e già morta il concedo, ma Sire noi' 
credo , nè meco il credono que’ buoni scrittori che 
tutto giorno V adoperano non solo per titolo di Mae- 
stà ( ammesso dalla Crusca come moderno ) 9 ma aiw 
che di Signore semplicemente. Piuttosto si sarebbe 
potuto avvertire che quest' ultimo uso è solo della 
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SMAGLIARE. Romper maglie eco* 

§ IV. Smagliare il cuore ad alcuno y oale Te-- 
mere y Mancar d? animo. Lai. Linqiii animo y De- 
stilai y Cadere, Ar, Far. XXXV, 8o. Rè l’ave? 
Tisto alle gravi percosse , Che gli altri sien cadati , 
il cor gli smaglia. 

Osservazione — La dichiarazione del § IV dimo- 
stra che la Crasca non ha ben compreso il senso deh- 
l’ esempio. E sì che con nn po* più d' attenzione alb 
eostrozione delle parole ella si sarebbe facilmente av- 
vedota che smaglia non vi sta in significato neutra- 
le, ma attivo. Smagliare il cuore è espressione me- 
taforica presa dalla maglia che difende i gaerrieri in 
battaglia, rotta la quale, il loro corpo rimane espo- 
sto alle ferite ; e vale non già Temere , ma Far 
temere , Intimorire , Torre il coraggio e simili. 
Così per converso Orazio disse del primo che non 
paventò dMnconlrare i pericoli del mare: 

Illi robur , et aes triplex 
Circa pectus erat^ 

nè sarebbe mal tradotto: quegli aveva una triplice 
maglia intorno al cuore. Del resto Smagliare è 
voce venata dal Provenzale. Bonif. della Castellana : 
E qui per els s^esmaya^ 

Ni , a son tori , ad els Jagir s* asaja , 

S* ieu no V aiissisc ,^jamais no jassa be. 
Cioè ; E chi per elli si smaglia , c , con suo torto f 
si prova di foggire ad essi , 5’ io non V uccido 9 
che mai io non giaccia bene: cioè: non possa io 
mai morir bene. 


I 
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SMALTO. § IV. Smalto, per Pavimento. Dant. 
Inf. IV. Colà dirillo sopra ’l verde smallo Mi far 
mostrali gli spirili magni. 

Osservazione — Il verde t malto di Dante non è 
pavimento , ma verdura. Osserva che Dante islesso 
tei dice pochi versi prima : Giugnemmo in prato di 
fresca verdura, 

SMARRIMENTO. § IL Per Ishigottimento , 
Tremore. 

MARRIMENTO. v. a. Sbigottimento , Smarri- 
mento. Tesoret. Br. 8. La doglia j e *1 marrimento. 
Lo danno ) e *1 pensamento. 

> Osservazione — Questa Osservazione non tocca 
propriamente la Grasca ; ma cogliamo 1* occasione del- 
la V. Smarrimento, di cui Marrimento in antico è 
sinonimo, per notare no solenne errore in coi è ca- 
dalo il dottissimo Salvia! illnstraodo i segoenti versi 
del principio d’ una Canzone di Jacopo Notaio da 
Lentino (i): 

Memhrando ciò che Amore 
Mi fa soffrire e sento 
Del mal rimerto , oneT io sono al morire. 
Così è stampato , o perchè veramente il ms. porla le 
parole e sento Del mal rimerto, o perchè il Sal- 
vini , che chiosò mal rimerito per mal premio , c 
dietro a lui gli Editori non hanno saputo dalla gua- 


(1) Poeti del primo secolo. Firenze , 1816, voi. I, 
pag. 260. 
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Sla scrillora del Codice e dalla rozza amica ortografia 
cavare le parole quali debbono essere. Il fallo sla che 
leggendo in tal modo, nè la disposizione delle rime, 
nè la costruzione, nè il senso hanno le debile con- 
dizioni. E prima di tulio, l’ordine della Canzone ri- 
chiede che il secondo verso di ogni slrofa rimi al 
mezzo col terzo ; ed èccone un saggio : 

St. a. « Son morto , che m’ incende 
Là fior , che in ‘ paradiso 
JFu , com^ avviso , nata eco, ». 

Si. 3. 4i Condotto V amor m’ ave 

In sospiri ed in pianto : ( ne ecc, ». 

Di gioia m^ha afiraotOjC messo in pe^ 
E cosi in lolle le altre. Questa rima al mezzo però 
non si trova nVsUddelli versi co’ quali apresi la Can- 
zone; chè sento non fa rima con rimerto, Qoantò 
alla costruzione, essa non regge, mancando la conse- 
guenza di quel Membrando del primo verso. Final- 
mente, a malgrado della postilla del Salvini , non hav- 
vi senso nelle parole : Membrando ciò che Amore 
mi fa soffrire e sento del mal rimerto ( del mal 
premio ) , ond^ io sono al morire. Or reggasi come 
tutto. si raddrizza leggendo: 

.Membrando ciò che Amore 
Mi fa soffrire , c’ sento 
Tal marrimento ^ond* io sono al morire. 

Qui la sintassi è netta ( e si noti c’ apocope dì eo 
per io )i e il poeta significa che alla vista delle pe- 
ne eh’ ei soffre per colpa di Amore, 1’ animo gli si 
smarrisce per modo eh’ egli è vicino al morire. £ 
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qui il metro segue il suo ordine, mediante la rima 
tra sento in fine del secondo verso e marrimento 
•1 mezzo del terzo. La parola Marrimento poi io si- 
gnificato di Smarrimento è registrata dalla Crusca 
coll’esempio di Brunetto, e trovasi pare adoperata 
da Bacciarone da Pisa ( t. pag. 4^5 di questo stesso 
voi. de’ Poeti del i.° sec. ) in nn sonetto a Natocelo 
Ànqnino: Parlo’n cornano (Pesto marrimento: e 
tanto il Biscioni quanto lo stesso Salvini qui notano 
Marrimento per Smarrimento. L* usa ancora Meo 
Abbracciavacca da Pistoia : iSe non ^ potrebbe il sag- 
gio e il Jblle errare Al giudicare del proponi- 
mento ^ E *l marrimento sre* ( sarebbe ) pine par- 
vente ( palese ). E Gnittone scrive marrito per 
smarrito. 

Fa meraviglia pertanto che il Salvici non abbia 
veduto il guasto di questo luogo ( e la postilla ch’ei 
vi appose mostra chiaramente che non lo vide ) j ma 
che diressi di un’altra sua postilla sui versi che qui 
reciteremo della medesima Canzone ? 

Che i suoi dolci sembianti 
Gioiosi ed avvenanti 
Mi fanno tormentoso 
Istar sovra gli amanti ecc. 

Quel dottissimo nota alla parola Istar: » cioè a pro- 
poriione quasi fosse l* instar dei Latini. Nè era 
difficile I’ avvedersi che Istar è il verbo infinitivo 
Stare , e che Sovra gli amanti vale Più che tutti 
gli amanti. Ma se un Salvici , un letterato di tanta 
fama, l’oracolo di Fiorenza a’ suoi tempi, piglia alla 


Digitized by Google 



25 

cieca di cosi falli gracchi , che sarà di tanti altri po- 
stillatori e maestri dèi bel parlare che non sono Sai- 
vini? 


SMODATAMEHTE. V. k * Sen%a modo* 

Lat. Immoderate* 

SMODATO. V. j4dd* da Smodare f Sema 
modo , Sen%a iermme , Smoderato* 

OssBRVAXioiiB — Nè Smodatamente , nè Smodato 
sono vocaboli morti. 11 boon uso gli ha traiti dal se- 
polcro , e belli e pieni di vita gridano che si tolga 
loro io sfregio di quel v. k* 

SOFFOLCERE e SOFFOLGERE. v. a . Riporr 
re, Lat. Condere* Dant* Inf, XXIX. Ma Virgilio 
mi disse : che pur guate ? Perchè la, vista tua pur si 
sofiblge Laggiù tra T ombre triste smoizlcate ? Bui* 
ioi: La vista tua pur si soBblge,cioè si ficca {altri 
Comentatori spiegano s’ appoggia ; altri s’ afEssa. 
Lat. Figere ). Dant. Par* XXIII. Oh quanta è 
Pubertà, che si soQblce In queir arche ricchissime! 

SOFFOLTO. uàdd* da Soffolcere , Sostenuto , 
Sostentato. Lai. Suffultiis. Ar. Fur. XIV,. 5o. La 
qual sofiblta dalP antico piede D' un frassino silvestre, 
si dolea. 

» Osservazione — Delle tre spiegazioni del primo 
passo dì Dante, che la Crusca ebbe sotP occhio, ella 
5* è attenuta a quella di Soffolgere per Riporre* Ep- 
pure lo spirito della sentenza grida eh’ essa è la peg- 
giore , e che ivi il senso di Soffolcere è quello di 
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Fermarsi^ Sostenersi. Tale si è pure il significalo 
di questo verbo nelP altro esempio delP Alighieri, 

Chi poi volesse vedere come la Crusca vada io 
contraddizione con sè stessa , osservi V articolo Soffolto^ 
ove ella ne dice che questo addiettivo viene da Sof- 
Jolcere ; e dopo avere spiegato il verbo radicale per 
Riporre j lat. Condere^ spiega il derivato non già per 
• Riposto , ma per Sostenuto , Sostentato f lai. St^ 
Jultus. E nota che V Ariosto nell’ esempio qui allò- 
gaio scrisse , non Soffolta , ma Soffnlta alla latina , 
come nel c. XLII,st. 77. U alte colonne e i ca^ 
pitelli d^oro Da che i gemmati palchi eran sqf- 
fultL 

SOLIDARE. Assodare. 

AGGiDitTA — Da Solidare nasce Solidamento ^ coi 
non trovo nel Yocabolario; ed eccolo nelle rime di 
Ubaldo di Marco , autore del 3 oo : Tanto oi prende 
, buon solidamento. 

SOLITUDINE. Luogo non Jrequentato^ Diserto. 

Aggiunta — E per Luogo de^^ astato y desolato 
ecc. ^ lo osa A. Caro , Eo. l. X , v. 73. Per P in^ 
cendio ^ signor y per la mina E per la solitudine 
ti prego Della mia Troia ^ che ritrar mi lasci 
Saho da questa guerra Ascanio almeno. E 8 i 
noti la bellezza del vocabolo nel modo che lo ado- 
pera il Caro. La definizione e gli esempi recati dalla 
Crusca parlano di luogo non frequentato^ deserto na- 
turalmente ^ ma la parola Solitudine nel Caro ha con 
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sè P idea di luogo reso tale dalla forza e dalla tìo- 
lenza , e dipinge mirabilmente la miseria a cui era 
ridotta la città altre Tolte principale e più frequenta- 
ta delP Asia , direnuta poscia un deserto. Queste fi- 
nezze del dire non s* incontrauo cbe ne' grandi scrit- 
tori ; e però è meraviglia cbe la Crusca non abbia 
tenuto conto deli' eccellente traduzione dell' Eneide 
ricca di tanti bei vocaboli e locuzioni squisite. Certa- 
mente era da farne piò stima di quella cbe si fece 
dei capricciosi Mattaccini ; ma il perché questi siano 
stati accolti e quella no è assai chiaro, quando si 
considera cbe nell' Eneide il Caro veste il concetto 
di Virgilio con tutti i fiori della universale lingua 
italiana , e che nei Mattaccini ei fa scialacquo dei fur- 
beschi ghiribizzi di Calimala. 

SOLLEVATISSIMO. Superi, di Sollevato. 

Ossekvazioue — 11 Vocabolario illustra il superla- 
tivo con due esempi del Salvini, nel 

primo de' quali è detto ingegni sollevatissimi, nei 
secondo poetico sollevatissimo componimento, e 
per conseguenza devesi intendere ingegni altissimi , 
componimento sublimissimo. Ma nell'articolo Sol^ 
levato non ba esempio che si riferisca a questo si- 
gnificato. Or come avviene cbe il positivo comunichi 
al suo superlativo ciò ch'egli non ba ? Questo è uno 
di qu e' luoghi del Vocabolario che in gran numero 
hanno scritto sulla fronte: Mistero. 

SOMA. Propriamente Carico , che si pone ai 
giumenti. * / 
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Agoicntì — Levar le some vale Far bagaglio , 
Partire: ed è preso dall' adunare e caricare sopra 
le bestie le cose che occorrono quando ci cnetliacuo 
in viaggio. Ar. Fur. XVIII, 97. Astolfo con co-- 
stai levò le some Per ritrovarsi ove la fama 
canta Che in Damasco la giostra si ap- 

parecchia. 

SOMMERGITRICE. Ferb. femm. Che som- 
merge. 

OssERTAZioHB — Ancbo qui la femmina senza il 
maschio, mancando Sommergitore, 

SONARE ecc. 

Aggivutì. — Sonar V accento delVarmi per Da- 
re il segno della tuffa ^ della battaglia. A. Caro, 
En. VII , V. 793. Con un corno a bocca Sonò 
delV armi il pastorale accento. Dice pastorale 
perchè furono pastori coloro che coll' armi si fecero 
addosso ai Trojani a motivo del cervo ferito. Virg. 
ih. T. 5 i 3 . Pastorale canit signum. 

SOPORE. V. L. Sonno. 

Aggiorta — Se da Sonno abbiamo fatto Sonnifero 
seguendo i Latini, perchè non li seguiremo ancora da 
Sopore , formando Soporifero , Che arreca sopore T 
Veggasi nel Caro , En. 1. VI,v. Allor la sag- 
gia maga.^ Tratta di mele e incantate biade 

Una tal soporfera mistura , La gettò dentro alle 
bramose canne. 11 latino ba : Melle soporatam et 
medicatis frugibus offam Objicit. 
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SOPRABBONDARE. Sommamente^ o Soverchia- 
mente abbondare , Sopravamare, 

AGOitTKTi — Come qui la preposizione uni- 

ta al verbo Abbondare , dinota 1’ eccesso del suo si- 
gnificato, cosi volendo Guidò Guinicelli esprimere il 
sommo della gioia, formò il verbo Sufràggioibe , da 
aggiungersi a] Vocabolario, per Sommamente gioire. 
Vedine il bell’ esempio : Di che vi stringe il cor 
pianto ed angoscia Che dovreste d*amor soprag- 
gioire Che avete in del la mente e V intelletto ? 

r 

SOPRASTARE. § V. Soprastare alcun perico- 
lo o danno , vale Essere prossimo a seguire , E.S“ 
seme rischio , Essere imminente. Lai. Imminere. 

Aggiurta ~ Non solo parlandosi di pericolo o di 
danno si suol dire cb’esso soprasta, ma dicesi ancora 
di cosa qualunque anche la più innocente e la più 
desiderala , allorché essa è imminente. Caro, Am. Fasi. 
1. IL Erano già i Jruttì maturi , e soprastando la 
vendemmia f ognuno in ogni villa era occupato 
intorno alle bisogne della ricolta. 

SOPRAVVENIRE. Improvvisamente arrivare. 

Aggiurta ~ lo fòrza d’ attivo vale anche Sorpren- 
dere. Car. Am. Pasl. I. II. Pane un giorno , men- 
tre eh* ella pascendo , giocando e cantando si sta- 
va , sopravvegnendola , tentò di trarla al suo de- 
siderio. 

Di questo verbo, pure in significato di Sorpren- 
dere , è da Dotarsi un bell’ uso fatto dall’ Ariosto de» 


Digitized by Google 


a8 

stramente spezzandolo e introdacendo òon molla Ta- 
ghezza Ira la preposizione Sopra e il verbo Venire 
allre parole. Far. c. XVIII, st. lyS. Tu ^ perchè 
sopra alcun non ci svenisse , Gli occhi e gli orec* 
chi in ogni parte poni. L^Ariosto medesimo fece al- 
trettanto di Soprarrware^ verbo dalla Crusca lasciato 
nella Tramòggia , donde lo trassero con nn esempio 
del Tasso, Ger. Ili, i 8 , le Giunte veronesi. Fur. 
c. II, st. i 3 . Come egli vide il viso delicato Della 
don%ella che sopra gli arriva, E il gran Ferrarese 
tolse ai Latini questa figura ( cbe con greco vocabolo 
dicesi Tmesi)f la quale opportunamente usata, come 
ne^ citati esempi , ha molla grazia. Vir. Ec. VI, v. 6 . 
JVamque' super libi erunt qui dicere laudes ecc., 
in vece di supererunt tibi, En. II, 567. lamque 
adeo super unus eram in vece di unus supereram, 
r^è solo i poeti ne usarono , ma eziandio gli Oratori. 
Cic. prò Sextc cap. 3 c* Quod judicium citmque su^ 
hierat per Quodciimque judicium, 

SORDO. § I. Figuratam, Lat. Surdus, Amet, 19. 
Non i freddi marmi di Persia, nè le querce d^Ida , nè 
ì serpenti di Libia , nè i sordi mari di Ellesponto. 

Aggiuittx — Si noli l’ oso metaforico che ne fa 
Dante per Ripugnante , Ritroso , parlando ancb^ egli 
di cosa inanimata. Par. I,v. 127. Vero è che come 
forma non s^ accorda Molte fiate alV inten%ion 
’delV arte ^ Perchè a risponder la materia è sor^ 
da y Così ecc. 
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SORGIUGNERE e SORGIUNGERE. Soprag- 
giungere. 

Aggiunta La Crusca ammette qui Sorgìunge- 
re, e poco appresso Sorvenire^ Sorvolare ecc.; ma 
non fa cenno di Soenuotabb per Soprannotare , vo- 
cabolo di eguale natura. Eccolo però nei Tasso, Ger. 
c. X , st. 6a. Questo è lo stagno in cui nulla di 
greve Si getta, mai , che giunga insino al basso ; 
Ma in guisa pur d’abete o d’ orno leve Uuom 
vi sornuota e duro Jèrro e sasso. Parla del 
lago Asfaitìde. In poesia il sincopato Sornuotare ha 
più speditezza dell’ intero Soprannotare ; e potendo 
facilmente avvenire il caso di doverne usare, l’esem- 
pio del gran Torquato rassicuri chiunque ne abbia 
d’ uopo a scriverlo liberamente quantunque la Crusca 
abbia torto il grifo sopra di lui, forse perchè esso non 
aveva come Sorgiungere e Sorgiunto, pure del Tasso, 
il salvocondotto di Guido Cavalcanti e di Francesco 
Barberini. 

SORTIRE. Eleggere in sorte ; e talora Eleg- 
gere semplicemente, Es. ull. JDant. Par. XXXIl. 
B sotto lui cosi cerner sortirò Francesco, Benedetto 
e Agostino. 

OssER. ED ÀGG. ~ lu qucsto esempio Sortire non 
suona Eleggere in sorte ^ ma Avere in sorte: pe- 
rocché vi si favella dei seggi occupati dai santi in 
paradiso , i quali seggi non furono da essi eletti , ma 
avuti in sorte. E un altro valore di questa voce, non 
osservato dalla Crusca, è quello di Cavare a sorte» 
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Rimettere alla decisione della sorte , qaello in som- 
ijoa che io laliuo è il valore prìmilivo del v. Sortior^ 
sartes ducere^ in sortem conjicere, Ar. Far. XXX, 
21. Chi de^ di voi combatter sortirete. Così il Ca- 
ro ,'Eo. 1 . V, V. 190. Indi f sortiti i luoghi^ al suo‘ 
ciascuno Si pose in fila ^ cioè estratti a sorte i 
luoghi; il che è loti’ altro che eletti perchè Eleg- 
gere è verbo dinotante libertà di giudizio e di fatto , 
e Sortire è verbo che tatto fa dipendere dal caso. 

SOTTRARRE. § lY. Per Allettare , o Tirare 
altrui al suo volere con inganno* Dant. Infi XXVI. 
Mi dipartii da Circe , che sottrasse Me più d'an anno 
là presso a Gaeta. 

Osservazione — Meglio della Crnsca , al mio pare- 
re, il Volpi ed il Lombardi io questo passo di Dante 
spiegano Sottrarre per Celare^ Nascondere* E di 
Sottrarre in tale significato trovansi esempi presse i 
Latini , dal V. da coi esso immediatamente 

deriva. Liv. lib. XLIV, c. 16. Suhtrahere se se per 
alias atque alias causa s ^ ne interesset iis , quae 
non probabat , cepit. 

\ 

SOVRANO. Sust* Soprano y Che ha sovranità 
o superiorità sopra checchessia* Lai. Princeps ^ 
Domina s* 

' SOVRANO. Add* Soprano y Superiore , Princi- 
pale* Lat. PrincepSy Superior y Supremus* 

§ Per Eccellente *y Singolare* Lai. Egre^ius^ Eos» 

eelUns , Eminens ; Praeclarus* 
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Osservazione -- Alla voce Soprano la Crusca ha 
saviameDle dichiaralo eh’ essa è il contrario di Sotta- 
no, e Tale il latino Supernus. Ma perchè non ha 
poi fallo lo stesso di Sovrano ? Per qual ragione ha 
ristretto il senso di questo Tocabolo alla superiorità 
del potere, della grandezza, dell’ abilità? Tuolsene 
r esempio per chi sovrasta di statura? Car. En. 1 . XI, 
V. 1079. ^gli nel mezzo Degli altri suoi con le 
due teste andava Sovrano a tutti (i). Parla di 
quell’ Ornilo che aveva per celata un teschio di lu-^ 
po: e cosi può usarsi per ogni cosa che sovrasti per 
altezza alle altre, siano monti, piante, animali ecc., non 
meno che persone. Onde il Tasso, Ger. c. I, st. 77. 
Qui del monte Seir, chiatto e sovrano Da V Orien- 
te alla cittade è presso. E Io Spolverini, Colt. Ris. 
I. II, V. 674- già gV infimi soli (grani del riso) 
avvezzi ognora A sostener delV acqua il rigor 
primo. Ma i più alteri e sovrani. Vuoisi esempio 
dove Sovrano vaglia semplicemente una persona o 
una cosa che è posta in luogo sovra quello d’ un’ al- 
tra , il Supernus dei Latini appunto ? Eccolo in Dan- 
te, Inf. XXXil, 127. Così 7 sovran gli denti al- 
l* altro pose ; cioè il Conte Ugolino che stava col 
capo sopra l’Arcivescovo Ruggieri. Ar. Fur. XXVII, 
79. Non voltò rota mai con più prestezza 11 ma- 
cigno sovran che il grano trita. Ora in quale di 

t1) Poco diversamente un moderno : 

Ultimo alfier concilio comparia, 

E su tutti gigante sollerarse 
ColV omero sovran si discopria , ecc. 
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questi esempi si riscontra la sorranità della potenza , 
del grado , delP ingegno e simili ? £ dorerà arvertirc 
la Crusca che il titolo di Serrano è dato ai regnanti 
per antonomasia , e derìra dall’ essere i medesimi col- 
locali sorra tulli gli altri in forza e dignità. 

SOWENITRlCE. Verh. femm. Che sovviene. 

Aggiuuta — A. Caro in rece di questa roce nsò 
SovvENEvoLE, Che sovviene f o Che è inchinevole 
a sovvenire ; come Soccorrevole da Soccorrere , Ri- 
cordevole da Ricordare ecc. En. I. I , r. ioai. Si 
che natura e sofferenia e prova Dé’ miei stessi 
travagli ancor me fanno Pietosa e sovvenevole 
d^ altrui. 1 quali Tersi sono una leggiadra parafrasi 
di quel dirino Non ignara mali, miseris succur- 
rere disco. 

Qui , come già si è accennalo , sovvenevole è in 
senso di sovvenitrice. Ma poiché Sovvenirsi rale an- 
che Ricordarsi , potrebbe questo vocabolo usarsi da 
qualcuno anche per Ricordevole. 

SPANNARE ecc. 

OssERVAZio5B — Gli Editori de’ Poeti Italiani del 
primo secolo ( Fir. i8i6, coll’ impresa del Frullone), 
postillando il seguente verso di una Canzone di Piero 
delle Vigne (i) : ^ 

Ornando vede lo tempo ed elio spanna , 
ci dicono che Spanna significa Cala le vele , j4im- 

(1) Voi. I, pag. 39. 
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maina. Onde Spannare per Ammainare sarebbe da 
aggiuogersi al Yocabolario. II perchè considerando noi 
che la mira di coloro che allendooo alla pubblicazio* 
ue ed .air illustrazione degli antichi testi di lìngua è 
quella di far più ricco , e di ricondurre alla purità 
primitiva il tesoro della favella, non crediamo inutile 
il dimostrare che que^ valentuomini nella loro postilla 
sono andati in eirore;il che sarà breve. 

Innanzi tratto non è, vero che lo tempo ^ detto as* 
solutamenle , qui valga mal tempo , com’ essi ci av- 
vertono in altra chiosa ; e Piero delle Vigne islesso 
assai chiaramente ci avvjsa di avere inteso il contra- 
rio dicendo : 

Guardomi infin che vegna la speranza , 

Pure aspettando buon tempo e stagione; 
Com^ uom cìd è in mare , ed ha speme di gire, 
Quando oede lo tempo ed elio spanna. 
Dunque il concetto sì spiega così: Attendo il momento 
opportuno a porre ad efFetlo il mio desiderio, come 
Puomo eh’ è in mare apre le vele e sì mette in cam- 
mino quando vede il buon tempo. Per tal modo fer- 
mato il valore dell’ espressione lo tempo , si è per 
conseguenza dichiarato anche quello di Spanna 
è lo stesso di spande con inflessione tuttor viva nel 
volgare siciliano e romanesco, come hanno, monno, 
comanno , henna , hanniera, ecc. per bando , mofh- 
do, comando, benda, bandiera , ecc. Onde questa è 
la sentenza del verso : Quando vede il buon tempo 
ed egli spande , cioè spiega le vele , 1’ opposto di 
cala le vele, ammaina. Il doppio errore de’ Postil- 
monti, Prop. T. III,p. IF. 5 
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latori si fa poi certissimo per ciò che Piero concbiudc 
in segnilo di sè medesimo, osando non più il siciliano 
spanna f ma P italiano spanda ^ e manifestando qoal 
sia il tempo chetai pari dei marinaio^ egli desidera:' 
E guardo tempo^ sia in piacimento 
JE’ spanda le mie vele in ver voi^ rosa. 
Badino adunque coloro cho raccolgono voci pel Voca- 
bolario di non affermare che Spannare possa yalere^ 
Ammainare^ sulla fede del passo che abbiamo con- 
siderato. 

S PATIR ARE. Impaurire ^ Spaventare. 

Osservazione — Dei ire esempi , che Hlnslrano il 
presente articolo, sono da levarsi i due seguenti: 

Pass. 366. Per ritrarle dal bene^ spaurendole ^ e 
sbigottendole con paurose e terribili visioni. 

Quid. Giud. Essendo al postutto spauriti ^ si ri^ 
mastro affliggere li Trojani. 

Perocché spaurendole non è gerundio di spaura^ 
re, ma di Spaurire y ed a, questo verbo appartreoe 
similmente spauriti. Dunque si Pano che P altro so- 
no qui male allegati , e debbono essere trasferiti sotto ' 
il proprio loro tema : che a rimanere in questo luogo 
si richiederebbe nel primo spaurandolcy e nel secon- 
do spaurati. 

SPECCHI ARE. § IV. Specchiarsi ne* calamai y 
vale Foler vedere in fondo la verità d* alcuna 
cosa. Buòn. Pier, I, i, 2 . Dico, che non vo’ im- 
brogli , Io yo* specchiarmi infin ne^ calamai. 
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Osservazione — Il senso spiegato dalla Crusca può 
risultare da tutto il contesto del discorso : ma che 
Specchiarsi ne^ calamai così isolalo e assolalo possa' 
intendersi per Voler spederà in fondo la oerita^ non 
cadrà iu mente à uissuno , a meno ebe nella dichia- 
razione non entri la preposizione termioatira injino 
come nell’ esempio. Chè 1’ effetto di questa preposi- 
zione è di esprimere V ardore nella disamina di tutto 
ciò che può dare notizia d^ una' cosa ch^ altri ricerca, 
fino a volerla trarre da quello che per sua natìiia 
non può somministrarla. In falli se V Accademico com- 
pilatore, temendo avere una macchia sul viso, si 
fosse provalo a specchiarsi nel suo calamaio ( nè gK 
costava la pena di levarsi dal suo tavolino), avrebbe 
conosciuto che tale specchio non rende immagine ai- 
cuna , e che r inchiostro è cosa ben diversa da quelk 
acque alle quali Silvia chiedeva consiglio dei come 
infiorarsi i capelli. Ed allora ci avrebbe forse rispar- 
miata . la bella sentenza , che per veder chiaro bisogna 
specchiarsi nel calamaio. 

Del resto noi non sappiamo se questo proverbio 
corra in Firenze , o se tutto si appoggi alP autorilà 
ed al capriccio del Buonarroti ; ma , comunque sia , 
ei ci sembra di cattivo conio e immeritevole degli 
onori del Yocabolario. ^ 

SPENTO. § Figuratami si dice di Persona ma^ 
grissima. 

OssER. ED Agg. — E figuratamente è detto di Vo- 
glia 0 Desiderio deposto nel verso di Dante, cui 
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la Crusca malamenle allega uel proprio significalo , 
Purg. XXV. Tal era io con voglia accesa e spen- 
ta Di dimandar : perchè la voglia non è fuoco , nè 
lume, nè luce, nè vapori o simili che propriamente 
sì spengano. Per simililudine è osalo oelP altro esem- 
pio posto a mazzo con quello di Dante fuori del pro- 
prio luogo, Borgh. Fir. liber. 33a. Risuscitare le 
antiche fiamme delle contese civili già spente j o 
almeno in questa parte sopite : perchè le fiamme 
delle contese civili non sono vere fiamme, nè si spen- 
gono cogli ordigni idraulici degli spegnitori d' incendi. 
Ma il Frullone mostra di non accorgersene; chè al- 
trimenti non avrebbe fatto paragrafo separato solamen- 
te di spento , aggiunto di nomo ridotto alPossa ed 
alla pelle. 

Spento per Privo disse il Petrarca , Son. a8. Per- 
chè negli aiti d’ allegrezza spenti Di fuor si leg- 
ge compio dentro avvampi. E prima di lui Dante, 
Canz. Amor f da che convien pur eh* io mi doglia 
Perchè la gente m* oda E mostri me d^ ogni ver- 
tute spento. Ghiabr. Scio. E per tal via eT ogni 
allegrezza spento Ha sempre in CalUnice il pen- 
sier fiso. 

Dopo la voce SPETTORATO. 

Aggiunta ~ Spettho. Immagine Fantasma , 

, dall’ antico verbo latino «Specio, in ital. Vede- 
re. Questa voce , fino dal secolo del Mazzoni , che se 
ne prevalse nella Difesa di Dante, si è tante volte 
adoperata da buoni scrittori, e tanto venoe confermata 
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dair aso, ch'egli è iodaroo V accamolaroe gli esempi» 
Eccone però alcani* Marchetti , Lncr. h Y , 68» 

Ma che spesso ingannar soglion gli spettri Le 
menti di chi dorme. Lo Spolverini ne fece uso in 
yece di Spauracchio^ Ris. 1. II, v. 6i5., E pago 
sia sol con spettri e romor d^ indi cacciarli. 

Ai qoali esempi noh sia disdetto l' aggingnere i 
seguenti Tersi di un moderno ancor vivo : 

Allor che tutte 

Dormon le cose^^ ed io sol veglio e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume , 

Ecco il lume repente impallidirsi^ 

E neW al%ar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d’ incontro , ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. 

I Fisici chiamano Spettro solare P immagine co- 
lorata che il raggio del soie rifratto dal prisma ed 
introdotto per lo spiraglio , a questo effetto aperto 
nelle imposte di nna camera oscura , dipinge snlP op- 
posta parete» 

SPIA» Quegli che in guerra è mandato ad oi- 
servare gli andamenti del nemico per riferirgli. 
Es. ult. M. V. IX , 22. E bene cadde nella sen- 
tenzia dell' antico proverbio , che dice : chi è poTero 
di spia , è ricco di vituperio. 

Ossee, ed Agg. — Spia in questo esempio debb' es- 
sere termine astratto, come lo è vitupero che gli sta 
a fronte , e valere minuta diligen%a nello spiare , 
il medesimo che investigare , osservare , ecc. 
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4 riosto adopera Spia per Notizia^ 
c. XVIII, si. 71. Ma venne lor quel greco peregrino 
Nel ragionare, a caso a darne spia. Si. 96. Ed 
ih Fenicia , in Palestina venne ^ E tanto , ch^ ad 
Astolfo ne diè spia. E quest’ uso del vocabolo Spia 
per stgoificare Indizio , Avviso , Notizia data quasi 
io segreto seoza volerlo , ed aftacbe da quelle cose che 
•ODO prive della facoltà di volere, è assai famigliare# 
Oode suol dirsi, per esempio, cho la curiosità di sa- 
pere è De’ fanciulli la spia dell’ ingegno ^ che il pro- 
sperare di certe piante ò la spia della bontà di oo 
terreno, e simili. 

SPIEGARE. § Per metafora, vale Manifestare 
dichiarando. { Es. ) Pant. Purg. XVI. Ma io 
scoppio Dentro a un duLtbio ; s’ i’ non me ne spiego. 
But. ivi: Creperei, s’ io non l’ aprissi , e però dice: 
s’ 10 Don me ne spiego , cioè s’ io non me ne dichia- 
ro , cioè s’ io non me ne apro , che sono implicito 

10 esso. 

OssBEVAZCo^E — Spiegarsi nel mal inteso esempio 
di Dante non vale Manifestare dichiarando, ma 
Sviluppq^rsi. E Spiegare neutro passivo in questo 
significato merita distinto orticolo, nei quale , oltre 

11 presente , si potrà citare quell’ altro passo di Dan- 
te , lof. XIII , 87. Spirito incarcerato , ancor ti 
piaccia Di dirne, come P anima si lega In questi 
nocchi: e dinne, se tu puoi. Se alcuna mai da 
fai membra si spiega. Cioè , si dislega , si disvilop- 
pa. Cosi i Latini : explicare se laqueis , Cic. Verr. 7. 
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SPIGLIATAMENTE, v. a. A^^erh^ Spedita- 
mente , Spacciatamente» 

SPIGLIATEZZA, v. a. Destrezza y Agilità. 
SPIGLIATO. V, A. Spedito , Destro , Agile , 
Pronto. 

Qssertazione — Queste voci debbono derivare da! 
V. Spigliare o Spigliarsi per Uscir del piglio , Spe- 
dirsi ^ Spacciarsi y il quale non trovasi nella Crusca. 
Vi sarebbe mai pericolo ch^ esso' un giorno o I’ altro 
V entrasse coll’ antorìlà delP antico rimatore Iogbi(* 
fredo Siciliano? Canz. a cari. i44) Poet. 

It. del pr. sec. , Fir. i8i6* 

E folle sicuranza 

Mi fo del parpaglion risoooenire y 

Che per clartà di foco oa a morire : 

'Così mi spiglio credendo avanzare , 

Che molti doglion per troppo affidare : 

JLo pesce inesca V amo y ond* ha a perire. 

Se y' ha questo risebio , que’ sapienti che procurano 
Ja riforma del Vocabolario badino bene che la lezione 

r • 

mi spiglio assolutamente è sbagliata: perocché il poe- 
la, come chiaro apparisce dai contesto delle sentenze. 
Tool dire di sè medesimo, che in vece di andar avanti 
inciampa e ritorna indietro. Sicché la vera lezione è 
impiglio i cioè nC arresto intrigandomi; tnlto 
il contrario di mi spiglio , che ' varrebbe mi spe- 
disco y esco d* impaccio. Ciò è. tanto evidente, che 
non intendiamo come il dottissimo Salvini abbia te- 
nuto per buono quel passo così corrotto, e, quei 
ch^ è peggio, abbia preteso spiegarlo postillando ì> Spi- 
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glio onde Spiglioso ». E la chiosa è più tenebrosa 
del lesto , poiché in tallo T amplissimo regnò della 
favella non si trova il vocabolo Spiglioso eh* ei fa 
derivare da Spiglio; nè s? intende che vogliasi dire. 

» 

SPIGOLARE. Ricoglier le spighe. 

Ossee, ed Agg. — L’ esempio che la Grnsca por- 
ta della villana che sogna di spigolare ( Dant. Inf. 
XXXII ne mette voglia di domandarle s* ella non 
avrebbe per baono che qaella villana sì chiamasse col 
Terbale Spigolatrice. A noi questa voce sembra di 
bellissimo aspetto , e leggiadra ce la dimostra il se- 
guente esempio dello Spolverini , I. Ili , v. 6. ^ co^ 
tal opra cento In più contrade mietitori e cento 
Spigolatrici villanelle inviti. 

Il Yocabolario è mancante eziandio della v. Spici-- 
legio , lai. Spìcilegium , come pure di Spigolamene 
io , Spigolatura , o , come disse il Forcelllni , Spi- 
golazione f vocaboli che lutti esprimono la stessa cosa, 
cioè il raccoglier le spighe abbandonate dai mietitori. 
Eppure a me essi sembrano onesti e bennati, nè un 
raccoglitore di memorie erudite o cose simili da altri 
dimenticate avrebbe miglior titolo da porre in fronte 
a tale raccolta che Spicilegio. 

SPIRACOLO. Spiraglio. Pallad. cap, 3. Con- 
fessano al contrario nocevole aria , e spiracolo di 
quello cielo. 

SPIRAGLIO. Fessura o in mura^ o in fettiy 
o in imposte cP usci ^ o di finestre in checches* 
sia , per la quale V aria e 7 lume trapela. 
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Osservazione -- Siccome il Cielo non è nè muro, 
nè tetto y nè imposta cP uscio o di finestra , nè 
altro io cui possa darsi ^ cosi è evidente' che 

Spiracelo, nell’allegato esempio' del Volgarizzatore 
di Palladio, non può yenire nel senso di Spiraglio, 
come interpreta la Crusca. Il lesto latino , nei quale 
ha spiriturh coeli , chiaramente ci ' avverte che"qui 
Spiracelo è adoperato in significalo di Spirito o Aria: 
e fu suggerito al traduttore dal' latino^ della ^Genesi: 
Formavit igitur Dominiis Deus hominem de Unto 
terrae , et inspiraoit in facitm ejus spiraculam 
vitae , cioè il soffio , lo spirito della vita. £ pur da 
notare che il Volgarizzatore, avendo già dello aere ^ 
fassi manifesto che spiracelo è no poro glossema , e 
che deesi leggere non già aere e spiracelo ( siccome 
d’ accordo colla Crusca è stampato nel tesl^' pubbli* 
calò in Verona nel i8io), ma aere o spiracelo. 
Odasi tutto il testo latino : autem contraria 

nàxium coeli illius spìritum confitentur. 

SPOSSALIZIO. Add. Che appartiene allo spon^^ 
salizio. Lai. Spónsalis. Con un es. del Maestruzzo. 

Aggiunta — E Sponsale pure addiettivo , diretta* 
mente dal latino^ A. Caro,. En. l. X , v. ii49* 
ostro e rf’ or riguardevole e di penne , Spon^ 
sali arnesi e doni» 

• f 

SPRESSIONE. Espressione* Lai. Expressio. 
Farch. Jjei». 4^^* ^ alcuno aggiunto per 

più chiara spressione. E Per più adornezza, e 
^ maggiore spressione , come fanno i poeti# 


OssERVAZioiCB — Se ad ooo scolaretto di gramatica 
il maestro desse da Toitare in iatioo queste parole : 

espressione degli affetti è mirabile nelle pero^ 
.razioni di Cicerone^ ed egli si avvisasse di far uso 
del vocabolo Expressio , correrebbe sicuramente pe- 
.ricolo che a suon di staffile gli venisse insegnato che 
lì latino Expressio non vale egli già l’ italiano i?- 
spressione ^ come spiega la Crusca, ma propriamente 
‘ Spremitura. Or guarda uo poco , lettore , se qu i 
sopra negli esempi del Varchi, che sono i soli arre- 
cati della V. Spressione p si trovi 1’ idea dello Spre^ 
mere come si farebbe. dei limoni per trarne il sugo? 

. Lo stesso sproposito ricorre nella rancida voce Spri-^ 
mimento dichiarata ancb’ essa col latino Expressio 
ji nell’ nnico esempio del Maestruzzo si parla dello 
sprimimsnto che il battezzante dee fare delP atto e 
della persona battezzata , cose nelle quali lo spreme^ 
re non può aver luogo. ' ^ 

SQUAMOSO. Add, Che ha squama. 

ÀGGiUKTA — Sqiiamigero in questa medesima si- 
gnificazione è vocabolo da non si poter rifiutare per- 
chè analogo a molti altri di eguale composizione, e 
di autore che fa testo nella Crnsca* Ruc. Api, V. 
686. E gli armenti squamigeri e i terrestri. 

SQUASSO. Scossa impetuosa. Ber. Ori. Ili , 

3 , 4o* Alla catena diede un squasso buono. 

■> 

Aggiunta — March, Lucr. .lib. VI. La sonora 
tempesta e freme e magge Per lo cui squassa^- 
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mento alta e feconda Tal da V etra cader Sìtole 
una pioggia/ E Squassamento per F alto dello 
Squassare è Tooe che male si supplirebbe collo 
Squasso , il solo vocabolo che di questa natura ne 
dia la Crusca: il che si rimette ai giudizio di chi ha 
booDÌ gli orecchi. 

SQClLLà. Campanello ; ed è propriamente 
quello che si mette al collo degli animali da 
fatica , ma si trasferisce a ogni sorta di Cam~ 
pana. Dant. Purg. TIII. E che lo nuovo peregrin 
d’ amore Punge , se edc squilla di lontano. 

§ Per Ora determinata di suono di campane 
sul far del giorno. Pataff, II. In sulle squille tro- 
vò la contessa. Buon. Pier. IV , a , 7. E dall’ alba 
alle squille udirsi ognora Strnmeoli lavorare. 

OssEaTAZioRB — La Grnsca ha qui preso cinque 
bellissimi granchi. 11 primo è che, limitando il pro- 
prio senso di Squilla al campanello che gli ^animali 
portane al collo , dei cinqee esempi eh’ ella ha citati 
nissnno fa menzione di quel campanello. Il secondo ò 
il verso di Dante allegato a sproposito , facendo del 
suono dell’ Avemmarìa delia sera il campanello dei 
buoi. Ecco il passo del poeta : 

Era già V ora che volge *l disio 
A^ naviganti , e intenerisce il cuore 
Lo dì c’ han detto a’ dolci amici addio ; 

E che lo nuovo peregrin d* amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paia il giorno pianger che si muore. 
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Ed c possibile a laDli segni non aTvedersi ebe qui si 
parla della fine del giorno, e però che le squille so- 
no le campane poste sulle torri delle chiese , c non 
al collo degli animali da fatica ? Ma se il Frullone 
ha dura cervice , vegga ove Dante nelle Rime fa la 
chiosa a sè stesso : Figliandole ami terza Con essa 
passerei vespro e le squille ; e non gli vaglia il 
dire eh’ egli ha avvertilo che Squilla si trasferisce 
ad ogni sorta di campane, perchè essendo quello il 
primo esempio, a tutta ragione si deve credere che 
sia posto nel più vero significato del tema, Terio 
granchio, il non aver inteso che Squilla siguifica il 
suono delle tanto alla mattina quanto alla 

sera ; mettendo nel paragrafo Squilla per Ora rfe- 
terminatu di suono di campane sul Jar del gior-^ 
no , e non pensando che le campane , ossia le squil^ 
le , suonano ad ora determinata tanto al principio che 
al mezzo , come al fine dei giorno ; e che però 1’ e- 
spressione elittica Squilla può indicare ogndoa di 
queste ore , non solamente la prima. Quarto granchio , 
P aver preso nell’ esempio del Buonarroti Squilla pel 
Far del giorno , laddove tolto al contrario è il 
Far della notte : ed era assai facile lo schivarlo, per- 
chè in quell’ esempio il far del giorno è indicato col- 
la voce alba , e quindi la parola squille deve signi- 
ficare 1’ opposto estremo. Quinto granchio , l’ avere 
spiegato Squilla per Campanello ( il che non si ne- 
ga che sia dell’ oso , e forse più che altrove in To- 
scana ) senza por mente che i più grandi autori ado- 
perano Squilla per Campana solenne come provano 
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lutti gli esempi del Vocabolario (i).) ai quali può ag- 
giugnersi quest’ altro del Petrarca , Cani. XI , v. 55.. 
Nè sema squille incomincia assalto , Che per 
Dio ringra%iar Jiir poste in alto. 

STACCIO. Specie di Vaglio jine^ con cui si 
cerne per mezzo di un panno simile alla starni^' 
gna, e fatto di crini di cavallo. 

OssERVAZioNB — Staccio è sincope fìureolioesca di 
Setaccio derivalo da Setola^ in latino Seta y crine 
del cavallo , di cbe è formato quest’ arnese : onde più 
lodevole e sicuro è il vocabolo intero che si usa ne! 
più dell’ Italia , perchè mostra subito 1’ origine da cui 
deriva. £ Setaccio sarà stata la parola in corso avanti 
cbe i Fiorentini per comodo di pronuncia la mutilas- 
sero della sua prima vocale , e cbe la Crusca fulmi- 
nasse la scomunica conira chi abbia l’ardire d’ ado- 
perarla nella sua primitiva interezza. Questo sia detto 
per provare che non obtiisa adeo gestamiis pectora 
Poeni. Chi poi volesse bel testimonio di ciò che peu- 
savasi fino a’ tempi del Petrarca intorno al vantaggio 
che i Fiorentini stessi possono ritrarre dagli altri dia- 
letti italiani , ponga mente a queste parole del Comen- 
to di Benvenuto , Par. Canto XVI , v. 33. Ma non 
con questa moderna favella : a Tempore illins ( di 
Cacciaguida ) fiorentini cives non discurrebant per 

(1) In due di quegli esempi parlasi della squilla di 
Santa Crocea vorrassi egli dire che le campane di quel 
tempio siano il campanello^ che fa tintinno al collo di 
Mastro Aliborone? 
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mabdam : nec per conseqaens dlmittebanl propriam 
idioma patriae, sicat nane inulli faciant. Sed certe, 
qoidqoid dicatur, {NB.) Florenllni qui hodie pere- 
grioantar , loqounlar multo pulcrius et ornatias, quam 
illi qui numquam recesserout a limine patriae : quia 
dimiitanl multa vocabula isepta, quae sant Florco- 
tiae , et assumunt alia convenienliora ». 

STAFFARE. Staffeggiare, Ciriff. Calv. Ili, loi. 
Pei gran sinistro che fe' nell* arcione, E , come è det- 
to , staSò da un piede. 

OssEETAZioHE — Dubito forte che staffò dovesse 
porsi , anzi che nel Vocabolario , nell’ £rra^a Corrige 
del Ciriffo Calvanco. Perciocché il verso B , come è 
detto , stajffo da un piede è zoppo , e si raddrizza 
correggendo : E, come è detto ^ staffeggiò da un 
piede. E Staffeggiare per Cavare il piè della staff 
ossia Perder la staffa ^ è voce confortata cogli 
esempi del Morgante e del Furioso (i). Laonde il v. 
Staffare f in quanto è fondato so quel solo scorretto 
esempio del GirihPo, o è vocabolo falso, o le leggi 
della Critica hanno perduto il loro vigore. 

STAMPA. EffigiamentOf Impressione, eoe. Daut, 
Par. XVII. Segnata bene della ’nterna stampa. 

§ II. Stampa, per metqf. Con due esempi. 

OssERTAZioEE — Avrebbe egli cuore il Frullone di 

(1) Rinaldo staffeggiò dal pie sinistro. Morg. XXU , 51. 
Che lo fe’ staffeggiar dal maoco piede. Ar. Far. XYJl , 
100. £)semp. cìt. dal Vpe. 
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credere che V interna stampa di Dante, cioè Vespres» 
sione viva di ciò eh* el sentiva al di dentro , sia delta 
nel froprio significato ù\ I^giamentOf Impressiontf 
poiché la divide dal paragrafo delle metafore? 

STANZA, e STANZIA. Zio stesso che Instau- 
ra ; e si usa più comunemente a maniera d’avverb, 
colle particelle A c Con j onde A stanza cT uno 
vale A requisizione , A preghiera cP uno» 

STANZA. Stante; onde In questa stanza^ vale 
lo stesso che In questo stante , In questo punto , 
In questo mentre. 

OsservslZiorb ~ Queste voci losche sono corredale 
di esempi di G. Yillani e di G. Boccaccio; ma per 
quanto 1* autorità defi* uno e dell* altro sia grande, 
non potrà fare che al presente sembrino belle Stanza 
per Istanza.) e Stante per Istante. L>* uno le ba 
abbandonate del latto, e conviene ammazzarle col v. a. 

STARE ecc. 

OssER. ED Ags. Porremo' di seguito i paragrafi 
di questo verbo su* qnali occorre qualche osservazio- 
ne', e quindi i modi e le locuzioni che si posso oo 
aggiugnere alle molte registrate nel Tocabolario. 

Stare ad alcuro, in alcuno o per alcuno. Di- 
pendere da' alcuno ; Aver esso V autorità , Esser» 
in suo potere , in suo arbitrio , in sua balia. Lai. 
In alicujus potestate esse ^ Per aliquem stare. 

La preposizione Per spesse volle vale ancora il Pro 
de* Latini , e dinota favóre. Quindi Star per alcuno 
può e deve valer Favorir» le parti d*al- 
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€uno. 0?id. Trist. I, 2 . Mulciher in Trojam prò 
Troja stabat Apollo. Così Non islar per nessuno 
tale Non essere <V alcun partito , Esser neutrq. 

Stare a desti secchi. Star senza mangiare, e 
jìguratam. Starsi senza operare , o non volendo, 
o non s* arrischiando , non avendo modo. Lat. 
Oscitanter morari. 

Più chiaramente si sarebbe spiegato il senso figa- 
ralo dicendo : Senza contentare il proprio deside- 
rio. Lai. Sibi non satisjacere , Cupiditatem suam 
non implere. E io questo senso per lo più si riferi- 
sce ai desideri, amorosi. 

Stare a gdardia. Esser custodito, Esser in cu- 
stodia. 

§ Per Guardarsi. Lai. Se tueri. 

E Stare a guardia p. e. di una terra, di una 
fortezza dee poler valere anche Custodire una ter- 
ra, una forle%za, ecc. ( 1 ). 

Stare alla prova. Lo stesso che Stare alla ri- 
prova. 

Stare alla rifrovì. Sottoporsi ad ogni più ri- 
goroso esame. 

Se Stare alla prova 0 alla riprova è lo stesso, 
veggiamo se la difiniziooe si regge a fronte de* se- 

(1) Il Tasso parlando di chi custodisce una torre, Ger. 
Ili , 9. Da la citlade intanto un che a la guarda Sta 
d’ alta torre , e scopre i monti e i piani. Egli usa Guarda 
per Guardia in più luoghi del suo poema: Essi uan 
cheti innanzi : onde la guarda jd V arme , a V arme in 
alto suon raddoppia. Ih. c. Xll , ?. 44 ecc. 
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gueDti esempi: Ar. Far. XXXllI , i25. Gli Augelli 
( le Arpie ) che non ìian chiusa V orecchia , Udito 
il siion ( del corno d’ Astolfo ) non pon stare alla 
prova* Qui parrai che le Arpìe se ne fuggano seiira 
sottoporsi ad ogni più rigoroso esame. Bocc. n. 19 , 
Colei sola è casta , la quale non Jli mai da al-- 
cimo pregata . . . , E non ne parlerei io così ap- 
pieno se io non ne Jossi molte volte e con molte 
stato alla prova. E qui nel discorso del libertino 
Ambrogiuolo dov’ è il sottoporsi al rigoroso esame 
che si vuol dalla Crusca ? Stare alla prova è dun- 
que dizione dì più ampio significato, e vale ancora 
Star saldo. Reggere alV esperien%a Venire al- 
V esperienza , ecc. 

Stare a mano manca. Avere V ultimo luogo. Sen- 
za esempio. 

E lo vcdiei ben volentieri per crederlo. Intanto 
dico che stare a mano manca o a mano sinistra > 
che è lo stesso, comaoemente significa i7 

condo posto d^ onore* Veggasi nell’ Ari osto, c. XLVI, 
si. loi. E ultimo dì, nelV ora che il solenne Con- 
vito era a gran festa incominciato, Che Carlo a 
man sinistra Ruggier tenne, E Bradamante avea 
dal destro lato. Non sarebbe egli pazzo chi , secondo 
la Grnsca , intendesse qui che Ruggiero occapava 7 ’k/- 
timo luogo ? 

Stare a fatti di checchessia. Elegger quella 
tal cosa. Contentarsene. 

Sopra di questa spiegazione v. la nostra Osserva- 
zione alla voce Patto § VI. 

Monti, Prop. T. Ili, p. IV. l\ 
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Stare bello. Fermarsi sulla vita in positura 
bella a vedersi ; e si dice propriamente de* pie- 
doli cagnitoli^ ecc. Alleg. 77. Non s’ avvedendo , 
ebe ad una disadatta bcstiaccìa simile a ciasebeduo di 
loro, non s’avviene io stare sa bello, far sanie ^ o 
sonare ie campane. 

L’ esempio non corrisponde al tema ; nè credtamo 
che Fermarsi sulla vita in positura bella a veder- 
si sia più proprio de’ cagnuoli che delle persone, mas- 
Àmamente della gioventù studiosa del portamento leg> 
gladro e gentile. 

Stare uontho. Esser dalla parte contraria. Lai. 
Esc adverso stare. 

Aspettando che la Crusca ne metta l’esempio, io 
ne porterò un altro in cui Stare contro vale Resi- 
stere^ Far difesa. Ar. Fur. XXIV, G 4 . Non può 
schivare alfine un gran fondente Che ira il bran- 
do e lo scudo entra sul petto. Grosso V usbergOy 
e grossa parimente Era la piastra , e 7 pamiron 
perfetto : Fur non gli stero n contra. 

Stare m sopra. Esser di sopra , Aver vanteg- 
gio , Superare. 

Ed anche Aver comando. Ariost. Cinq. Cant. li, 
8. Non le povere, o F umili, ma quali S’aggira» 
dentro a le superbe teste Di questi scellerati, eh» 
per opra Di gran fortuna agli altri stan di so- 
pra . di Falaride , di Dionigi , di Creonte. 

Stare ir collo. Giacersi sulle braccia al petto 
d’ altrui. 

Chi intende questa dichiarazione sarà ' il magnus 
Apollo» 
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Stabe ib hepdtaziose. Sostenersi , Non cederei 
Non calare dalle pretensioni più alte. 

Stare in reputazione , con pace della Grasca che 
non dà alcun esenipio d' illustrazione , è Mantenersi 
in buon nome , e simili. 

Ora passiatno^alle Aggiunte. Stabe per Fermarsi 
immobile. Car. En. V, 296. E d' un lato pendente 
e scossa tutta Tremò la nave ^ e scompigliassi., 9 
stette. Il latino con minor forza ha hoesit. 

Starsi ad alcdho. Fidarsene. Car. Am. Past. II. 
Dafni i il tuo Pane è molto femminiero : per che 
io non mi posso stare sicuramente a lui. Ove si 
noti la bella voce Femminiero per Donnaiuoìo , 
mancaute alla Crusca. 

Stare alla bilancia. Stare del pari. Andare del 
pari. Ar. Fun XXXl, 67. E inverso quel con tanto 
ardir si lancia , Che mostra che può star d'animo 
fiero Con qual si voglia al mondo alla bilancia. 

Stare alla persona per Assistere ecc. Ar. Fo». 
XXVII , 69. Il Re Circasso , come è detto innan- 
te ^ Stava di Rodomonte alla persona y Ed egli e 
Ferraà gli aveano indotte U arme del suo pro- 
genitor Nembrotte. 

Star cheto. Fu mollo leggiadramente adoperalo 
daH’Ariosto in forza di sostantivo, accompagnandolo 
coll’ addieitivo. Fur. XXVII, i 33 . Dopo un lungo 
star cheto y sospirando y Si come da un gran son- 
no allora sciolto , Tutto si scosse. 

Stare in contumace. Lo stesso che Essere con- 
tumace ^ o Stare in contumacia, Morg. XV} i 4 ' 
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Rispose Orlando : sia quel che ti piace , Meglio è 
morir che stare in contumace, 

Stàbb iit darko di alcuna cosa. Yale Io slesto 
che Non averla j Perderla. Ar. Far. XX, i 3 a. 
Stare in danno del tutto era men male , Che fare 
un cambio tanto disegnale. 

STENTARE. § I. Stentare^ per Istendere. Dani. 
Inf. XXIII. E a tal modo il suocero si steota Iti 
questa fossa. But. ivi : Si stenta , cioè si stende at- 
traversato , e confìtto con tre pali. 

OssEBVAZiONB — La troppa fede degli Accademici 
alle chiose del Bali li trae spesso io errore. Stentare 
nell’ addotto esempio di Dante spiegalo per Istendere 
non paò entrare io capo a nessuno che beo ragioni. 
Ed in fatti non solo il Lombardi , ma perfìno il Bia- 
gioli , che perpetuamente prò aris et Jocis combatte 
per la Crusca , qui da lei si ribella , e sensatamente 
spiega si stenta per si martira. La particella si non 
deesi adunque considerare che come affisso del verbo 
per ornamento , e il buon discorso assicuraci che il 
Lombardi non erra opinando che tanto vaglia si stenta 
quanto il semplice stenta. Nè il neutro passivo Sten- 
tarsi per V assoluto neutro Stentare j Penare, Patire 
è nuovo nella buona favella : e basti il seguente esem- 
pio del Firenzuola, Asia. 21 1. Io mi stenti a fila- 
re. Perciò conchiudasi che sarebbe stalo miglior sen- 
no il seguire P interpretazione piò naturale^ ponendo; 
Stentarsi per Tormentarsi, Cruciarsi., Soffrire, Pa- 
tire : e Stentare per Istendere appoggiato conlra ra- 
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gione all' unica fede del Boli, e riproTato da Cbio- 
astori forniti di miglior Critica , non fa onore al giu- 
dizio di chi ad occhi chiusi l' accetta, 

STERLINO. V. A. Spezie di moneta. 

Osservazione — Il vedere qui Sterlina segnalo 
qual vocabolo antico , mentre tanti altri vocaboli da 
sepolcro fioriscono come giovani nel Vocabolario, è cosa 
che, salva la debita riverenza alia Crusca , fa ridere, 

STESSO. § Stessi y nel caso retto del minor 
numero^ come Quegli ^ e Questi si legge in Dante, 
Par, V* Siccome il sol , che si cela egli stessi. 

Osservazione — Egli è falso che Stessi ^enga qui 
usato nel caso retto del minor numero come Quegli 
e Questi, L' usare io caso retto del numero del meno 
i pronomi Quegli e Questi in vece di Quello e 
Questo è precetto grammaticale. L’ usare nel mede* 
simo caso e numero il pronome Stessi in vece di 
Stesso è licenza che appena si può perdonare a Dante 
in grazia della rima. Non pare adunque che questo 
idiotismo fosse da registrarsi senza avvertirne la reità, 
li Corticelli , secondo il suo solito , qui copia netto il 
Vocabolario, Ma $' egli sia bei senno il porre ad una 
stessa bilancia un parlar licenzioso e un parlar rego- 
lato, ciò rimanga al giudizio di chi meglio di noi in- 
tende rigor di favella. 


STIAFFO, STIAMAZZO, STIETTEZZA, 
STIAVlTU’,STIOPPO,STIDIONE, ecc. ecc. 
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Osservazione 

Voci italiche soD Schiajfo ^ Schiamazzo t 
Schiettezza, Schiavitù, Schioppo, Schidone. 

E la m’insegni a dir Siioppo , Stidione, 
Stiettezza, Siiavitù, Stiaffo, StiamazzQ? 

Va va , maestro mio , va che sei pazzo. 

Dicasi lo stesso di Stiaccia , Stiacciare , Stiacciata , 
Stiacciatina , Stiacciato , Stiacciatona , Stiamazzare, 
Stiantare, Stiantato, Stianto, Stianza, Stiappa, Stiat- 
ta, Stiavina, Stiavo, Stidionata, Stidioniero, Stiena, 
Stiettamente, Stiettissimo, Stieitissimamente, Stietto, 
Sdamare, Stiuma , Stiumoso , ecc.; lo slesso di Ra- 
stiamento , Rastiare , Rastiatoio , Rastiatura , ecc, ; 
lolla borra di Lung’Aroo , la quale gonfia inutilmente 
il Vocabolario italiano; ma il buon senno le grida ad- 
dosso la croce, e chiama la maledizione delle Muse 
sopra i pedanti che ne van ghiotti. 

STILLICIDIO. Termine medico ; Embrocazio- 
ne. Lat. Jrrigatio, Stillicidium. 

.Osservazione — Stillicidio è propriamente adequa 
oadente a stille ; e cosi l’ intese nel latino , da cui 
derivò questa voce, Lucrezio, lib. I, ?. 3i3. Stilli- 
cìdi casus lapidem cavai. Significa poi anche l’acqua 
ohe piove dai tetti , ossia la grondaia, e io tal senso 
è vocabolo notissimo de’ Giureconsolli : quindi il di- 
ritto di stillicidio , la servitù di stillicidio , ecc. 
Non si deve perciò ristringere 1’ uso di questo voca- 
bolo alla sola medicina , come fece il compilatore del- 
1’ articolo colla mente fissa al solo esempio del Redi 
da lui citato. 
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STIMATI VA. Sust, verbaL Immaginazione^ Giu- 
dicio, Lat. Judicium^ Criterium. Dant. Par. XXVI. 
Finché la slimativa noi soccorre. 

Osservazione — La facoltà d’ iromaginare e quella 
di gladicare non sono il medesiaio ; e quindi la Sii- 
7?iafiVa, cioè il giudizio, non può essere Immagina- 
zione. L’ Immaginazione o vede come presenti le cose 
passale ed avvenire , o dà corpo a quelle che non 
r hanno; la Stimaliva di due cose, reali od immagi- 
narie, che sono presenti alla mente, giudica a quale 
sia da credere, a quale no; quale sia di maggior pre- 
gio , quale di minore , e simili. In somma a questa è 
necessario il confronto di due idee , quella si esercita 
senza necessità di confronto alcuno. errore della 
Crusca , nato dall’ avere attribuito al verbale Stima- 
iwa la medesima indeterminazione di senso che nel 
linguaggio famigliare è conceduta al v. Stimare (i), 
si farà chiaro con qualche esempio. Noi possiam dire 
scrivendo ad un amico lontano : La mia immagina- 
zione mi fa credere di essere sempre con voi. 
Diremmo noi con eguale esattezza: La mia stiniativa 
mi fa credere di essere sempre con voi? No cer- 


(1) Per es. la Crusca dà a questo verbo tre significati, 
quelli cioè di Giudicare , Pensare , Immaginare. U Ariosto 
ne fa uso in senso di Temere o Curare, Fur. XV, 46. 
Ma non istimo per V onor periglio. Ma il suo significato 
primitivo è quello di pp rezzare , Valutare^ Giudicare 

del prezzo o del valore di una cosa. 
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tamcDte : perchè anzi uffizio della Stimatwa è quello 
* di toglierci dalP inganno, facendone accorgere della 
differenza x:he passa tra T immaginario e il reale. NeU 
r esempio da noi formato P immaginazione è figlia 
del sentimento; ma la stimatwa è sempre figlia del 
raziocinio, e come disse taluno: V uomo Jinisce di 
sentire quando incomincia a ragionare» Conchìu- 
dasi adunque che la Stimatwa^ essendo virtù che giu- 
dica le cose reali od immaginale, non può, come la 
Crusca pretende , valere lo stesso che Immaginazio^ 
ne, cioè essere ad un tempo medesimo giudice e par- 
te. esame degli esempi dalla Crusca allegati, di 
cui per brevità abbiamo riferito il primo solamente, 
persuaderà al lettore non avere il vocabolo Stimatwa 
altro significato, nè altro valore da quello per noi di- 
chiarato. 

STIPARE. Circondar di stipa. 

§ IL Stipare y diciamo anche il Rimondare i bo^ 
s chi ^tagliandone ^ia la stipa. Buon, Pier, II, 4 s 
ì5. E ronche da stipare , e pioppi , ed olmi Rimondar, 
^ quando ai colti fan tropp’ uggia. 

STIPATO. Circondato da stipa, 

§ Stipato y vale anche Netto di Stipa; ed è ag-~ 
giunto proprio del Bosco rimondato. 

Osservazione — Dubito as-uii che nell’ esempio del 
Buonarroti , sul quale è fondato il § II del v. Stipai 
re, si debba leggere più corretta loeu le Stirpare y e 
che ivi Stipare sia uno dì quegli errori di stampa 
che gli Editori Errata Corrige abbandonano alla 
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discrezione del lellore (i). Credo ancora die da qne- 
sto errore sia nato nella mente degli Accademici Tal* 
Irò di Stipato , § Netto di stipa , laddove è chiaro 
piò che la luce, che Stipato vale di sua natura 
gombro di stipa : neà 'h possibile che la stessa parola 
sia V abito di due idee direttamente contrarie* 

STITICHEZZA. Astratto di Stitico» 

STITICO. § I. Stiticoy s^ale talora Che è infetto 
ài stitichezza. 

Osservazione — Ecco una delle solite maniere di 
definire della Crusca : Stitko vale talora Che è infèt- 
to di stitichezza , e Stitichezza è l ’ astratto di Sci- 
tico. Lettore , sarà un bel che se , dopo aver consul- 
tati questi articoli , ne saprai più di prima , e se non 
avrai rinnegata la pazienza. È ben vero che a Stiti- 
chezza la Crusca dà un paragrafo, nel quale è detto 
che questa voce vale anche Modo di procedere fa- 
stidioso ; ma dove ella spiega Scitico per Infetto di 

(\) Errata Corrige della magnifìca edizione della Fiera 
e della Tancia del Buonarroti colle note del Salvini ( Fi- 
renze, Tartiiìi e Franchi, 1726, in f.®) è lunghissimo. 
Nulladìmeuo vi si legge in fine questo Avvertimento a/- 
cuni errori , che per ridurre i versi alla loro giusta misu- 
ra , coW aggiungere o detrarre una sola lettera , si possono 
facilmente correggere , se ne lascia il pensiero al discreto 

Lottore. e il Lottore trova subito da far uso della 

/ 

sua discrezione nell’ ultima parola a lui diretta. V’ ha dun- 
que tutta ragione di sospettare che in vece di Stirpare 
col detrarre la sola lettera r siasi fatto Stipare, 
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stitichezza ( nota quell’ infetto quasi parlasse di pe- 
stilenza ) arreca un solo esempio io cui ragionasi di 

ventre stitico - il che è affatto diverso dal modo di 

* ^ 

procedere fastidioso. Dunque sempre lo stesso buio. 

STORIELLA.. Piccola storia. Lai. Parva hi- 
storia, 

STORIETTA. Dim, di Storia, Lai. Parva hi- 
storia, 

STORIUZZA. Dim, di Storia, Lat. Parva hi- 
storia. 

Osservazione — Storiella e Storiuzza non si usa- 
no che iu senso di Novellette o bizzarrie inventate ad 
imitazione delle vere istorie per divertir la brigala. 
Ciò si conosce anche dagli esempi allegati dal Voca- 
bolario , ne’ quali Storiella e Storiuzza sono racconti 
messi insieme eoo ^indovinelli^ novelluzze e bar- 
zellette che piacciono alle femminelle. Storicità negli 
esempi dì Benvenuto Cellini e di A. Caro ha il sj- 
goificalo di piccola scultura rappresentante un avve- 
nimento ; ma anch’ essa riceve bene spesso il senso 
delle altre due voci. Dunque a nissuna di esse con- 
viene la dichiarazione Ialina Parva historia .di coi 
fa uso la Crusca. Chè parva historia sarebbe un’ 
istoria piccola, breve, o simile, ma non inventala; ed 
i Latini chiamavano assolutamente historiae coleste 
novellette che noi diciamo storielle , storielle o sto- 
viuzze. V. il Forcellioì. 

STARLOMACO. v. a» Astronomo. 
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STORLOWIA. V. à. Astronomia. 

STORWENTO. p. STRUMENTO. 

OssBRTA.zioiTE — Qaasi DOD bastassero celia Creso* 
fiorentina Starlomaco per Astronomo ^ e Storlomia 
per Astronomia , sono venale nella Veronese a far 
coropagoi'a a queste gemme dell’ Arno Sterlomaco e 
Sterlomia. E l’ idiotismo Stormento per Strumento ' 
portalo come viva voce nei Vocabolario non merita 
egli di essere consegnato al becchino? - 

STRABILIARE e STRABILIRE, che è più 
in uso. 

OssERVAZiOHE ~ Dopo qoesl’ avvertenza ognuno si 
aspetterebbe che il più degli esempi di questo artico- 
lo dovesse cadere sopra Strahilire. Si osservino. Salv. 
Spio. IV, 4- Io strabilio^ io vo* sentire , ecc. Lor. 
Med. Nenc. 45. Nenciozza mia, tu mi fai strabi- 
liare, ecc. Ambr. Furi. V, 4- Io strabilio, fra seoo- 
lo, ecc. Tac. Dav. slor. II, 289. Guatano.... 9 
strabiliano. Red. Dilir. 45. Me ne trasecolo, me ne 
strabilio. Ed eccoli latti del verbo Strabiliare. Di 
che si concbiade il contrario di ciò ebe dice la Crusca. ^ 

STRACCURANZA. v. a. Trascuraggine, Negli- ■ 
genza. 

Osservaziobe — Se Straccuranza è t. a. , come 
lo è infatti, il saranno egualmente Straccurare, Strac- 
ourataggine, Stracciirato, saWe quali il Frullone non 
mette alcun segno di riprovazione. E come la prima 
è nna gofla e plebea metatesi di Trascuranza, le al> 
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tre il sono egnaltnenle di Trascurare^ Trascuratag- 
ginCf Trascurato. Della raedesiioa natura sono Stra- 
,formagione.iStrc^orir.àrey Straformato f che come 
vocaboli di tutta bellezza e gioventù si trovano poco 
dopo, in cambio di Trasjbrmaùone , Trasformare, 
Trasformato. L’ uso legillìnio della particella Sira , 
aggiunta cosi ai nomi come ni verbi , si fa alloraqnando 
per essa s' indica accrescimento del loro valore : p, e. 
Siracorrere , Correr forte e senza ritegno ; Stra- 
piovere , Piovere dirottamente ; Stragrave , Più che 
grave ^ Stracontento, Più che contento, eco. Ma in 
Siraccuranza Straf ormare e compagni è idiotismo 
che chiama la frusta da lungi le mille miglia. 

STRALIGNARE. Tralignare. Ovid. Pist. Deh 
come straligni tu ? imprima fusti uomo , ora se' fan- 
ciullo. 

TRALIGNARE. Degenerare, ecc. Ovid. Pist. 38. 
Deh come traligni tu ? imprima fosti uomo , ora se' 
fanciullo. 

OssERVAZioitE — Un tantioello di y. a. non ista- 
rebbe male sol viso di quello Stralignare: e ciò sta 
deito per prima cosa. Quindi è da considerare quel- 
l' esempio delle Pistole d’ Ovidio, che predica con- 
temporaneamente io due luoghi ; se non che nei pri- 
mo sì prende la lettera s ai principio, e nell'altro 
la depone. Questo serva a mostrare che fa d'uopo 
non fidarsi alla Crusca quando ella ci presenta certe 
voci che a prima giunta fanno dubitare della loro sin- 
cerità. Perocché avendo essa in costume di creare gli 
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Articoli per gli esempi, anche quando non comprende 
il significato delle voci , anche quando queste non 
danno chiaramente a vedere la propria bontà , ne vie- 
ne la conseguenza che la varia lezione di un testo fa 
spesso cadere il fondamento a chi taluno degli arti- 
coli medesimi si appoggiava. Egli è ben vero però 
che P articolo di cni parliamo , oltre T esempio del 
Volgarizzatore d’ Oridio , è rinforzato ancora di due 
altri dei Boti ; ina chi ne assicura che io questi pure 
non legga tralignata e tralignassero , senza queir s 
iniziale , qualche manoscritto da quello diverso del 
quale si è servito T Accademico compilatore ? Ed al- 
lora ?... Che poi la Cresca cada frequentemente iu 
simili abbagli , lo vegga il Lettore , a sua maggiore 
certezza , negli articoli Staggitore e Struggitore , do- 
ve lo stesso esempio, tratto a neh’ esso dal volgariz- 
zamento delle Pistole Ovidio ^ canta in un tema x 
e nell' altro colla sola variazione di queste voci di 
tanto diverso significato. 

STRIBUIRE. Distribuire. 

§ Per Rovinare, Guastare, maniera antica. 
Stor. Pisi. 87. Quando messcr Àzzo, e messer Pas- 
sarino furono nel borgo di Panicale, mandarono loro 
gente presso alla città di Bologna ardendo , rnbando , 
e stribuendo ciò che si trovavano innanzi fin presso 
alie mura della città , e quando ebbono cosi guasto , 
e stribuito , tornarono verso la città di Modona. 

Osservazione ~ Stribuire è aferesi , ora invecchia- 
ta, di Distribuire', ma come questo verbo abbia in 
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alcun tempo potuto essere sinonimo di Rovinare y 
Guastare non si comprende ; se forse tale sua signi* 
fìcanza non si pigli dai distribuire che facevasi fra i 
vincitori la preda delle terre messe a guasto e rovina. 
jComunque sia , Stribìiire per Guastare è mondiglia 
da separarsi dall’oro della favella; e s’ ella è antica , 
dimostra che ne’ libri dei cosi detto buon secolo la 
mondiglia non è rara , nè poca. Guai però a quelli 
ohe la ricettano studiosamente come oro nelle loro 
scritture ! Conviene ad essi ciò che disse Voltaire : 
De tous ces termes bas V enta ss ement J'acile 
Deshonore y à la Jais , le genie et le style , 

Che può volgersi io Italiano: 

Delle voci plebee 1 ’ ammasso vile 
L’alto ingegno degrada e il bello stile. 

STRIDULO. Add. Aggiunto che si dà a can^ 
to y o a suono di voce acuta e stridente. Fir. A$. 
i 63 . Accompagnando il nuovo coro con uno stridulo 
canto, andavano scherzando le lascive passere, e att- 
iri infìoìti uccelli. 

0«5ER. ED Agg. — Siccome Stridere e Stridente 
non sono limitati alla voce ed al canto degli animali, 
e la Crusca medesima ha per buoni i cardini che 
stridono e le ali e le ruote stridenti ; così vuol 
ragione che anche Stridulo debba godere dello stesso 
diritto , e che le stridule ali delle moschcy di me»> 
ser Lodovico, si accolgano insieme colle stridenti ale 
delle api, del Volgarizzatore di Pier Crescenzi. Far. 
XIV , 109. Come assalire i vasi pastorali , O le 
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dolci reliquie de^ convivi Soglion con rauco suon 
di stridule ali Le impronte mosche ai caldi gior- 
ni estivi. 

STRIGE. Sorta d^ uccello notturno. 

Osservazione — Non maraviglia che la Crusca se- 
gna r usato suo costume nel dichiarare le voci. Non- 
dimeno la spiegazione qni avrebbe dovuto allargarsi 
alcun poco , come fu fatto dall* Alberti , perchè sev- 
visse di lume ad iotendcre il vocabolo Strega , ma- 
l iarda , derivalo da Strige. Esso adunque è una sor- 
ta d'^ uccello di colore cenerino e bianco con alcune 
macchie e linee di nero, ha il capo grosso e velato 
di penne , e canta solo di notte in suono stridulo e 
orrendo. antica superstizione credeva che succhias- 
se nelle cune il sangue de' pargoletti , c che fosse 
fornito di poppe dalle quali spremesse del latte nella 
bocca ai medesimi. Tenevasi ancora che le Streghe 
usassero nelP ammaliare i bambini delle penne e dei 
visceri di cotesto uccello. Sarà prezzo delP opera , per 
rallegrare alquanto la materia, il riportare la descri- 
zione poetica che ne fa Ovidio nel libro sesto dei 
Fasti , V. i3i. 

Sunt avidae volucres , non quae Phineia mensis 
Guttura J^udahant , sed genus inde trahunt : 

Grande caput, stantcs oculi, rostra opta rapinae : 
Canitìes pennis , ungitibus humus inest. 

Nocte volani , puerosque petunt nutricis egentes , 
Et vitiant cunis corpora rapta suis. 

Carpere dicuntur lactentia viscera rostris , 

Et plenum poto sanguine guttur habent. 
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£sC illis strigibUs nomen ; sed nominis hujinf 
Causa , qnod horrenda stridere nocte solente 

« 

STROLOGARE, STROLOGATO, STRO- 
LOGO. 

Osservazione — Tolte queste voci* sono aferesi 
di Astrologo eco* in greco àarpoXcyoq , e sono vi- 
ziate in una delle parlf vitali logo , discorso y in 
vece di cui hanno lago ^ che, stando al greco, si- 
gnifica lepre , onde Astrologo vale Stella^lepre. E 
qui la Critica si sdegna di queste corruzioni volgari ; 
ma i reverendi Infarinati danno la dichiarazione e gli 
esenopi a Strologare , Strologato , Strologo , ed alle 
voci più legittime Strologare , Strologato , Strologo 
non concedono che P onore del F^edi ^ quasi fossero 
le meno buone. 

STRUPARE e STUPRARE. 

STREPO e STUPRO. 

§ Per metqf. Dant. Inf. VII. Dove Michele Fe’Ja 
vendetta del superbo strupo. 

Osservazione — Stuprare e Stupro sono le voci 
sincere , e solamente per corruzione o per metatesi 
in caso di jima usasi Strupare e Strupo. Nulladime- 
no sotto queste corruzioni o licenze' sono registrati 
tulli gli esempi ; e come nell’ articolo Strologare al>- 
bìamo or ora osservato , ai veri vocaboli si è dato il 
solo Fedi. Ma nè gli esempi del Maestruzzo io prosa, 
nè quello del volgarizzatore del Petrarca, IJom. ill,^ 
faranno mai che sia da lodarsi la Crusca delP aver 
dato per migliori ed intatte le voci stravolle. 
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Se non che, quanto all* esempio di Dante ne! pa- 
ragrafo , contro alla Crusca e contro a tutti i Co- 
mentatori insorge nel suo Saggio intorno ai Sinor 
itimi il sig. Grassi , e ne insegna che strupo non è 
in. nè metafora , nè licenza di rima, ma voce propria 
e senza trasposizione di lettere , significante squadra 
o schiera. Rechiamo P erudita sua nota , la quale da 
al sentimento di Dante maggiore verità di quella che 
griuterpreti abbiano fiu qui saputo io esso scoprire, 

M Strupo vale quantità di gente, e nel verso di 
Dante truppa d^ angeli , dal latino-barbaro stropus , 
che sonava gregge di pecore , e per traslato natura- 
lissimo moltitudine di persone, stormo, truppa di gen- 
te ( V, il supplimento del Carpentier al glossario del 
Du-Fresne alla voce stropus). La radice è nelP an- 
tico Teutonico Troppe ^ Trop ed in alcuni di quei 
dialetti strop , che s’ interpretano grex , certus ooium 
nurnerus ( vedi Schilter in Troppe ) , onde il trou^ 
peaUf e la troupe dei Francesi, e la truppa degli 
Italiani. E degno d’ osservazione , che la voce strup 
è ancor viva nel dialetto piemontese per gregge, o 
grosso branco di pecore , cioè nel poro significato 
degli antichi idiomi teutonici », 

Da ciò il signor Grassi deduce che superbo stru^ 
po vaie schiera di spiriti che peccarono di superbia 
volendo essere sopra Dio. .E Dante potè benissimo 
aver presa cotesta voce dal dialetto piemontese , come 
tante altre ne pigliò dal veneto, dal lombardo, eec. , 
di molte delle quali è facile f avvedersi tuttora , ma 
non di tutte , perchè V autorità di quel grande aven- 
Montiy Prop, T, 111, p. IV, 5 
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dole falle riceTere nel cornane linguaggio d^llalia, 
la memoria della loro origine si è perdala. La qual 
cosa se non fosse avvenula , come certo il deve esse- 
re, vedremmo forse che molli vocaboli , de’ quali si (a 
bello l’ idioma Toscano , erano proprii di quelle terre 
per le quali il padre della nostra lingua andava men- 
dicando la vita che gli veniva dalla patria negata. 

STRUTTO. Add. da Struggere, 

§ I. Per Distrutto ^ Desolato, Lat. Destructus ^ 
Eversus. Con un esempio del Yolgarizz. delle Pisi. 
d’Ovid. , ed un altro del Davanz- nel Tacito. 

OssEEVAZioirE — L’ Alamanni , scrittore di più au- 
torità che il pedestre volgarizzatore di Ovidio , e che 
non andava a caccia degl’ idiotismi come il Davan- 
zali , fa uso del vocabolo Strutto per Costrutto , Fah^^ 
bricato. Coll. I. I, v. g55. Sicuro almen nel po- 
verello albergo^ Che di legni vicin del natto bo- 
sco, E di semplici pietre ivi entro accolte T* hai 
di tua propria man fondato e strutto, E chi ben 
guardi alla ragione tolta latina di questa parola , 
avrà per migliore 1’ uso deli’ Alamanni di quello del 
Campana o del Davanzali. Perciocché Strutto deriva 
immediatamente dal latino Structus , participio di 
Struo , fabbricare , laddove Distrutto è il suo con- 
trario da Destructus , participio di Destruo , rovi- 
nare , distruggere. Nulladimeno noi non consigliamo 
alcuno a servirsi indifierenlemenle di questa voce nel 
senso positivo e nel negativo ; professandoci avversi a 
quella massima pur troppo dai Yocabolario conferma- 
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lacche una stessa parola possa avere dae. sensi direi* 
tamente contrarli. 

* ^ # " 

STUCCHE VOLARE. Infastidire^ Importunare* 
Red* lett* I, i55. Perciò lotto giorno stava stuccbe* 
volando messer Giove ^ e lo pregava a man giunte , 
che ecc. 

Osservazione Stuccke\^olare { il Redi me lo 
perdoni , che formò per iscberzp cotesta voce ) non è 
di lodevole conio. Se il fosse , sarebbe tale anche iVb- 
jevolare da Nojevole , Burle^olare da Burle^ole^ 
Biasimeoolare da Biasime\^ole^ Festevolare da Fe^ 
stegole ^ Desiderev alare da Desideres?ole *^jSazie^o~ 
lare da Sa%ievole ^ ecc* Ben vedesì che Stucchofo^ 
lare è fallo ad imitazione di Piacevolare del Peco-- 
rane* Ma conira simili creazioni sta la ragione \ e più 
ella sta contra i Vocabolaristi, che pongono a registro 
le voci formate dagli scrittori per mero scherzo come 
detta il capriccio e getta la penna» 

Add* Persuade^olcy Aito a perr 

suadere. 

SUADO. V. A. Add. Suade^ole* 

SUASIONE. Il persuadere* 

SUASIVO, Add, Persuaswa* 

Aggiunta — Queste voci hanno trovato grazia pres- 
so la Crusca : perchè mo non anco il v. Suadere ed 
il suo participio Suaso? Ar. Fur. Ili, io. Dod^egU^ 
vago Di soddisfare a lei che gliel suase, Vivo 
corcassi e morto vi rimase* Ib, si, 64- A parlar 
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con Merlin che le suase Rendersi tosto al suo 
Ruggìer cortese» 11 med. c. XLII, st. io4* Quasi 
Rinaldo di cercar siiaso Quel che poi ritrovar 
non vorria forse» U autorità di messer. Lodovico 
Doo ha bisogno d^aioli. Tutta volta eccooe altri esempi 
d’ autori che per certo seppero entrare oe’ segreti del- 
la nostra lingua. Bemh. Ist. ven. f. IL ^ quelli che 
appo lui molto poteano , parte la guerra suaàen- 
dogli y parte dissuadendogliele , niente ancora de- 
liberato a^ea» Aoguill. Met. h III,st. io5* Ma, tutto 
quel che le suade e parla Rende la donna incau- 
ta più sospetta. Gbe più ? Lo stesso Dante nel Con- 
vito spiegando la Canzone: J^oi che intendendo il 
terzo del movete yìxdi queste parole, citate dalla Cru- 
sca alla V. Soave : Soave è tanto quanto suasoy cioè 
abbellito y dolce e piacente e dilettoso. Nè Dante 
con questa etimologia si partì punto dal vero , peroc- 
ché la Dea della persuasione vale anche gra- 

zia y astrattiva ; e la persuasione medesima , acciocché 
insignorisca del nostro cuore , è forza che sia quale 
appunto Dante la vuole , bella , dolce spiacente , di- 
lettosa (i). 

I molti esempi, che abbiamo riportati, basteranno per 
certo a rendere , roassimamente nella poesia , commen- 
devole il verbo Suadere ; avvertasi però dì non pren- 

(1) Esiodo accoppia la Dea Suada e le Grazie, ove parla 
delle Divinità che concorsero ad ornare Pandora. 

Charites venerandaque Suada 

Aurea per collum cinxere mouilia. 

Ex Inter. Zamagnae. 
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derlo Del sigoifìcato io cui !i Crasca mette il verbo 

Persuadere , quello cioè di Far credere , Dare ad 
intendere f ma bensì io si pigli nelP altro di Esorta^ 
re^ Consigliare^ nel sigoifìcato in somma datogli dai 
Latiùi, appresso i quali Suadeo e Persuadeo hanno 
valore molto distinto* Chè suadere è proprio di co- 
lui che esorta , incerto ancora delP evento ; persuadere 
è di chi ottiene quello a che esortava altrui. Il se- 
guente passo di Cicerone nella seconda Filippica, 
c. X 1 , farà chiara tal differenza. j4n C* Trébonio 
ego persuasi? cui ne suadere quidem ausus-es^ 
sem. Dalle quali parole netto apparisce che persua^ 
deo sta nel senso d' indurre a fare una cosa ; e sua^ 
deo di consigliarla. £ perciò da Virgilio la Fame fu 
delta malesuada , cioè cattiva consigliatrice. 


SUCCEDERE ecc. 

Aggiuuta — L’ Ariosto usò Succedere p«r Isgor» 
gare ^ Scaturire. Fur. XIV, 5o. Il pianto^ come un 
rivo, che succede Di viva vena, nel bel sen cadea. 

Kel medesimo trovasi ancora un belP esempio di 
Succedere per Riuscire. Fur. XXXIV, 46* E gli 
succede così ben queW opra. Che più le Arpie 
non torneran di sopra* 


SUCCHIELLARE. § III. Succhiellare , Jigurat. 
si dice del Risicare , o Correre pericolo , ' Essere 
in procinto, Malm.Yll^ In quanto a lui gli par 
che la succhielli Per terminare il giuoco pazzerelli. 
OssEETAZioiTE — Il Lippi parla di certo Nardioo 
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che , inoaiDorato di ana donna immaginaria , pare che 
vada a poco a poco perdendo il cervello. Epperò dice 
che la succhiella^ prendendo P immagine da quel tirar 
sa la carta adagio adagio dietro le altre , che Tassi nel 
giuoco per iscoprire qnal sia , e chiamasi succhiellare 
( V. la Crusca § II di questo verbo ). n II che è tras- 
lato dal bucar col succhiello , che è uo^ azione simile 
al tirar su la carta. Qui vuoi dire : Pare che questa 
sua fissazione lo coglia adagio adagio Jare im^ 
pazzire >/. Così il Minacci nelle sue note al Maiman- 
tile ; e se la Crusca avesse bene inteso al pari di lui 
V esempio dei Lippi , lo avrebbe messo come traslato 
nel senso del paragrafo secondo. E Succhiellare spie- 
gato figuratamente per Ridare o Correr pericolo 
è sogno# 

SVIT ARE. Contrario d^ Incitare ; Stornar lo 
^nciio. Co^ un esempio dei Sacchetti , nov. nS. 

§ Scitare ^ cale anche Scommetter le cose Jer» 
mate colla cite. 

Osservazione — Scitare per Istornare V incito 
è voce di pessimo conio, perchè P iniziale, che 
tien luogo di negativa , non viene innanzi al vocabolo 
incitare y ma solamente ad una parte di' esso cui fa 
mozzata la testa , e disincitare parrebbe detto assai 
meglio. Nondimeno se la Crusca voleva citare per 
cagione d’onore l’esempio di Franco Sacchetti, non 
doveva porre Scitare , contrario d ’ Incitare , al dì 
sopra di Scitare y Scommetter le cose fermate colla 
che I rimandando nel paragrafo quest’ altro vocabolo, 
che ha migliore e più sicura apparenza. 
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SVITOPERARE. Vituperare. Lai. Vituperare ^ 
Elevare* Lìbr, cur* malatL Non possono con ra- 
gione sriluperare quel cattivo ministerio, e pare lo 
svituperano facilmente. 

Osservazione — Questo esempio è cavalo da un 
lesto a penna ^ e converrebbe viaggiare a Firenze per 
riscontrarlo. Ma esaminando bene la sentenza eh’ eu<- 
tro vi è chiosa , a me pare che il senso di Sviiupe- 
rare debba essere, tallo il contrario di quello che la 
Crusca gli attribuisce, e che in somma debba valere 
non già Vituperare^ ma Levare^ Togliere il 
pèrio. Parlasi ivi d’ un cattho ministerio ^ e dicesi 
che non si può con ragione svituperarlo ^ ossia 
secondo la Crusca vituperarlo. Ora lo dico, e il 
dirà meco ognuno che ben ragioni , che se il mini- 
sterio è cattivo, si dee poter con ragione vitupe^ 
rare , e che stando . alla dichiarazione della Crusca 
oe sorge una manifestissima contraddizione. Poniamo, 
a cagion d’esempio, che altri dica: Gli adulatori 
non possono con ragiene levar il biasimo a un 
cattivo governale pure lo levano facilmente. La 
sentenza non cammina ella forse con giusto piede? 
Mellele ora Svituperare in luogo di Levar il hia^ 
simo i e avrete lo stesso. 

SUO. § III. Suo una sillaba ^ in, vece di Sua^ 
per proprietà di linguaggio , e per V armonia. 
JBocc. nov. 29, 28. Lei sempre come suo sposa e 
moglie onorando, Pamò. G. V. XII, 8, 22. Ve- 
nere nel leone gradi otto , faccia di Saturno e con- 
Iradio alla spo triplicità. 




V 


y 


7 ^ 

^ Osservazione — Le baone edizioni leggono sm 
sposa e sua triplicità. Onde non so come sopra oc 
errore o di scrittura o dì stampa si voglia ^stabilire 
una proprietà di parlare che è improprissima , nè 
come la Crusca si sogni una maggior armonia in una 
tanto spropositata sconcordanza. Egli è ben vero che 
sono atticismi di Mercato vecchio i mia polli y i mia 
figli y ecc. y ma che il Vocabolario consacri come 
propri del comune linguaggio Italiano questi spropo- 
siti Camaldolesi , è pazzia. 

SUSCETTIVO. u4dd. Che riceve , jdtto a ri- 
cevere. Dant. Cono. i85. Poi quando dice che solo 
Iddio alV anima la dona ; ragione è del suscetti- 
vo^ cioè del soggetto, dove questo dono divino di- 
scende. 

' Osservazione — Medita bene V esempio ; indi cor- 
reggi : Suscettivo. Sust. Non si nega - però che que- 
sta voce non possa aver forza di addiettivo ; ma con- 
viene arrecarne altro esempio , e frattanto non obblia- 
re ch^ essa ha pur valore di sustantivo. 

SUSSIDIO. Aiuto nella necessità Soccorso. 

§ Per Suggestione , e Instigamento. 

Aggiunta — 11 significato primitivo di Subsìdium 
presso i Latini era tutto militare , ed or questo vo- 
cabolo indicava Squadrone o .Corpo di riserva , ora 
Ilinfor%o , Soccorso , Aiuti nel senso del § II della 
Crusca. Nè presso di noi ha perduto il suo primo 
valore, quantunque non sia registrato nel Vocabolario. 
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Car. En. 1 . Vili , v. io. Messapo , IJfente e V em- 
pio del celesti Dispregiator Me%enùo uscirò in 
prima. Accolsero i sussidi, armàr gli agresti eoe. 
Il latioo ha : undique cogunt aiixilia. E taltodi 
ascoltiamo / sussidii deW esercito , ed anche Sussi- 
diare V esercito , la Jortezza , ecc. Il qoal y. Sus- 
sidiare non dovrebbe por esso venir rigettato dal 
Frallooe, che ha ricevato il verbale Sussidiatore. 

SUSSISTENZA. Attuale esistenza. Dant. Par. 
Xlll. Per sna bontate il suo raggiare aduna , Quasi 
specchiato in nuove sussistenze. 

OssERVAZiotsB — L' edizione Aldina della Divina 
Commedia , e quasi tutti i mss. veduti dagli Acca.- 
demici della Crusca , leggono nove sussistenze. Il 
che significa che, per mero effetto di sua bontà, il Di- 
vin inerbo aduna il suo raggiare io nove sussisten- 
ze , cioè in nove cieli, quasi specchiandosi, ossia in- 
fondendo ne' cieli medesimi la virtù informante già 
detta nel c.^^VII, v. 137. Ma gli Accademici pre- 
ferirono malamente nuove sussistenze , perchè dicono 
essi Ci par che nuove abbracci V università delle 
cose. Dante però, premesso: 

Che quella viva luce , che si mea 
Dal suo lucente , che non si disuna 
Da lui, nè daWAmor , che in lor s^ intrea. 
Per sua bontate il suo raggiare aduna. 

Quasi specchiato in nove sussistenze , 
Miernalmente rimanendosi una, 
soggiunge subito: 
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Quindi discende alV ultime potenze 
Già atto in atto tanto dhenendo 5 ecc* 

Or qui sottenlra il P. Lombardi : Se abbracciamo 

r aoiversilà drogai cosa ^ come resterà bene aggianlo, 
che discende quindi {esso raggiare) alV ultime pò-- 
lenze , a quelle cioè che già oelP università drogai 
cosa iuclase ed iotese sarebbersi? Direbbesi egli be- 
De che il lume del. Sole , dopo di avere illuminalo 
r ooiverso , scenda quindi ad illuminare la terra ? 

Gonchiuderemo adunque col detto Espositore , che 
la Crusca ha mal inteso il passo di Dante , e che 
nove sussistenze dee leggersi, significando per esse 
il poeta i nove cieli per mezzo de^ quali d' atto in 
atto discende P informante virtù alV ultime potenze , 
cioè agli elementi ed alP altre cause inferiori. Ciò è 
tanto, evidente , che il signor Biagioli , abbandonati 
gli Accademici , segue il Lombardi : e sarebbe stato 
bello che quel valoroso chiosatore, leale com'è, non 
avesse mancato della debita lode a chi lo precedette 
nel rimettere a suo luogo la vera lezione di Dante, 
rifiutata con manifesto errore dalla Crusca. 


TABEFATTO, t* l. Add* Infradiciato, Lai. 
Tabefactus. 

Aggiusta -- Da che si è ammessa con es. del- 
PAmeto la voce ialina TahqfaUo ^ non rincresca di 
ammettere eziandio il suo radicale Tabe. £ chi ce 
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lo tommÌDÌslra è il Racellaì nell’ Oreste, a. 1, t. 121 . 
O che veggio! Elle sono teste e busti t Che di 
corrotta tabe, e sangue negro Gocciolan sopra 
V esecrabil terra, E lo Spolverini , Colt. Ris. 1. Ili , 
V. 63g. Un certo opaco Rugginoso livor, certa em- 
pia tabe. Cosi pare non dovrassi escludere Tabido 
del Marchetti , Lucr. 1. lY. Tabidi /ansi a poco a 
poco e mancano. E di Àlf. Varano : Dem. att. 4« 
Coro. Forata è come un vaglio La smunta pelle 
e tabida. Prima di questi lo aveva adoperato il Vol- 
garizzatore dell’ epistola del Petrarca a mess. Nicola 
Acciajaoli : Fremeranno i lor denti e diventeranno 
tabidi: e l’espressione è chiaramente presa dai Sal- 
mi : Dentibus suis /remet et tabescet. Lo stesso 
Marchetti usa ancora Tabifico nel significato di Li- 
que/aciente, tenendosi stretto a Lncrezio ed ai Lati- 
ni , presso i quali il senso primitivo di Tabes e Fa- 
besco era quello di Liqu/aùone e Liqu/arsi ; 
I. Vi. Quando né* campi Scendon le bianche nevi 
a ciò costrette Dai tabifici rai del sole: nel qu.al 
luogo cosi canta il testo latino: Ubi in'campos albas 
descendere ningues Tabìjicis subigit radiis sol 
omnia lustrans. Il Vallìsnieri scrive Tabifico in 
senso di Marcioso. Noi non consigliamo alcuno a 
chiamare io Italiano, sull’esempio del traduttore di' 
Lucrezio , i raggi del Sole ; ma Tabe e Ta- 

hido, ed anche Tubo nel verso, sono voci assai gravi 
e nobili , e tali che nessun elegante scrittore vorrebbe 
sdegnarle. 
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TOCCATO ecc. Tes. Br. V, 5 . Isatìlis è una 
generazione di serpenti ^ che vanno lentamenieima 
elli è sì bene laccato di diversi colori chiari e 
lucenti , che le genti lo veggono volentieri. 

- Osservazione — Il Tesoro di Ser Brooetto, o al- 
meno il testo della tradazione di esso che Tiene dalla 
Crusca citatole un vero tesoro di spropositi nel fatto 
de^ nomi degli animali. Abbiamo veduto più addietro 
il mostruoso Portarne : qui ne si presenta il serpente 
Isatilis. E se la Crusca vuol sapere chi sia vera- 
mente questo serpente , confronti la descrizione che ne 
fa Brunetto colla seguente di Solino , c. 27 : Scytale 
tanta pra^ulget tergi varietate ^ ut notar um gra~> 
tia videntes retardet ^ et quoniam reptando pigrior 
esty quos assequi nequitj miracido sui cepiat stté^ 
pentes (1). La qual descrizione vedendosi interamente 
da Brunetto copiata , imparino i Compilatori che Zra- 
tilis è nome falso, e che l’ averlo portato nel Vocn^ 
boiario, anche fuori di rubrica, fa gran torto al loro 
sapere ; e farebbe torto alP Italia se questa generazio- 
ne di spropositi seguitasse più a lungo ad annidarsi 
pacificamente nel sacro deposito della favella. 

TAGLIICANTONI. Sgherro. ÈaU Ittiles gh- 
riosus ,' Thraso. Gr, &pàaci^y. 


(1 ) Del serpente Scitale fanno menzione anche Plinio , 
1. X X XI I, c. 5 ; Lucano , L IX , v. 717. Et Scytale sparsis 
eiiam nane sola pruinis Ejcuuias positura suas ; e Nican* 
dro , Jheriac. 
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OssEBTAZiONE -- La dichlarazioDe latina Miles glo-- 
riosus e la greca Thrason son ginsle, ma non l’ ita- 
liana Sgherro ; papla la quale , checché ne dica la 
Grnsca , porla seco l’ idea d’ uomo malvagio ed infa- 
me , laddove le altre significano un nomo semplice- 
mente millantatore. Tagliacantoni è quello che noi 
diciamo ancora Spaccamontagne ^ Bras?ai%o ^ mtì Ro- 
domonte, un Gradasso, ^on Pirgopolinice in somma , a 
cui Artolrogo in Plauto fa credere che tutte le donne 
gli si gettano dai balconi innamorate- del suo valore e 
della sua bellezza. 

TAGLIARE. Drndere ^ Separare y o Far più 
parti d* una quantità continua con (strumento ta^ 
gliente ( Es. a e 3 ). Bocc. noo. ii, io. Egli è qua 
un malvagio uomo, che m^ ha tagliata la borsa. 
num. 12. Fatevi a ciascun che mi accusa , dire , 
quando , e dove gli tagliai la borsa. 

OssER. ED Agg. — Tagliare la borsa ne’ due 
esempi del Boccaccio vale Rubare^ ed è modo assai 
usitato , da cui si è fatto il vocabolo Tagliaborse , 
dirittamente il Crumeniseca dei Latini. Quantunque 
però quella frase tragga la sua origine dal tagliare la 
borsa , che i ladri facevano per rubare il danaro che 
vi era contenuto , da gran tempo significa assolutamen- 
te rubare la borsa anche senza tagliarla. Era quindi 
da porsi in paragrafo separato , perché la spiegazione 
Far in più parti la quantità continua , parlandosi 
della borsa rubala , è cosa ridicola. 

. Tagliar gran colpi y modo proverbiale, da aggiu- 
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gnersi ai Vocabolario, Tale Fare lo spaccamontì^ 
Parlare da Rodomonte. Ar, Far. XXIII, 68. Chi 
è costui che sì gran colpi taglia ? Rispose un che 
partP volle il più fido: Se di cera nei fossimo o 
di paglia , E di foco egli , assai fora quel grido. 

Tagliare a mevLO le minacce o il parlare qiiaU 
siasi significa Troncarlo prima che sia finito ; ed 
ha più forza e più spirito che il semplice Tagliare 
il ragionamento , della Grnsca , t. § Vili di questo 
Terbo. Ar. Far. 1, 6i. Quel che di lui non stimo 
già che vaglia Un grano meno e ne fa parago^ 
ne , V orgogliose minacce a mezzo taglia. 

TAGLIATO. § Tagliato , parlandosi di Statura 
o di Corpo , vale Ben disposto , Proporzionato. 
Mil. M. Poi. Nè piccolo , nè grande-, ma è di mez- 
zana fatta ; egli è canato , di bella maniera , egli è 
troppo ben tagliato di latte le membra. 

OssBRYaziONfi — Non tagliato seropliceraente , ma 
ben tagliato è da dirsi onde altri V intenda come 
spiega la Crusca : Uomo di corpo ben disposto e 
proporzionato» £ che sia cosi T esempio il dimostra. 

TALAMO. V. L. Letto nuziale» 

OssERVAzioNB Talamo è voce greca , e significa 
non solo il letto nuziale y ma principalmente la Stan^ 
za degli sposi y Camera da letto ^ecc. Onde Vitra- 
TÌo,l. VI, c. IO. In prostadis dextra ac sinistra 
cubieula Siint collocata , quorum unum thalamus, 
aUerum amphiihalamus dicilur. Ed Oridio, Met. 
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I. X, 4S6t Thalami jam limina fàngit ,Jamque 
fores aperity il che non potrebbe dirsi del letto. 
Così Teocrito nell’Epitalamio d’Elena fa che le ver- 
gini spartane, nelle nozze di Menelao, vengano ad in- 
trecciare una danza ante recens depicium thalamum. 
La dichiarazione della Crusca è dunque, manchevole. 
I Latini usarono Talamo ad esprimere eziandio un’ 
abitazione qualsiasi. Virg. Eo. 1. VI, v. 280. Ferrei- 
que Eumenidum thalami y e similmente altrove. Lo 
usarono pure io senso traslato in vece di iVbs&e, Ma- 
trimonio assolutamente, Virg. En. 1. VII, v. 253. 
Quantum in connubio natae thalamoque moratur; 
ib. V. 388. Quo thalamum eripiat Teucris toedas- 
que moretur; Senec. Agam. v. 982. Fidua ante tha- 
lamos, eco. E queste ricchezze poetiche non sono da 
sprezzarsi anche nella nostra favella. 

TALE. Relatwo di qualità y e per lo più corri- 
sponde a Quale. 

Aggidrti — Tale io forza di Questo y Di questo 
modo. Car. En. 1. VII, v. i34« // Laùo tutto E 
tutta Italia in ogni dubbio caso Quindi certezza, 
aita y e indrizzo attende. E V oracolo è tale^. E 
qui descrive il modo di consultar questo oracolo, e 
come egli renda le sue risposte. 

TALENTO. § IV. Per Graùoy Dono y Abilità. 
Lai. Gratin , Donum. Esp. Fang. Non è ninno che 
possa dire con verità : io non ho ricevuto da Dio ve- 
fan talento* 
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OssERVJLZioNB — Talento oelP unico esempio qui 
arrecato non significa per se stesso Grazia^ Donoy 
jihìlità^ ma è figura della Grazia donata da Dio; e 
la sua dichiarazione latina non è Gratìa, Domimi 
ma Talentum. £ P essere questo esempio tratto dalia 
Esposizione de^ Tangeli , doveva far subito accorti gli 
Accademici che io esso comeotasi la parabola regi- 
strata in S. Matteo, cap. nS. Et uni dedit quinque 
talenta^ olii autem duo ^ olii vero unum» I quali 
talenti dati dal padrone a' suoi servi sono materiali , 
nè significano la Grazia che in senso tropologico ^ 
come dicesi nelle scuole. Talento per Grazia^ Dono 
propriamente cd assolutamente ( p. e. il Talento di 
Dio , i Talenti dello Spirito Santo ) non fu mai det- 
to; e di Talento per Abilità era da cercarsi miglior 
esempio. 

TARLO. Verme che si ricovera nel legno , e 
io rode. 

§ ni. Aoere i7 tarlo con alcuno y oale Aoerci 
rabbia. 

Osservazione -- La Crusca ristringe a ‘questo para- 
grafo V oso traslato della voce Tarlo. -Ma il tarlo 
delV invidia , il tarlo del rimorso il tarlo d* amo^ 
re.^ecc. sono tutte belle metafore da non tacersi. 

TASSARE. § I. Tassare ,yjiguratam. vale Sta^ 
bilire^ Fissare. 

Osservazione — Alto là , signor Frullone. I pedan- 
ti 5 avendo osservato che voi per Fissare jntendevale 


■ 


Digitized byGoogle 


solamente Affissare > lat. Fixìs ocults intueri , han- 
no decìso che Fissare e Fissato per Stabilire e 
Stabilito siano errori di lìogpa ; e noi pare una vol- 
ta per troppa fede ai vostri oracoli abbiamo tenuta 
qnesf opinione. Or ecco che voi stesso, signor Infal- 
libile ( e non è la sola volta), vi contraddite; ecco 
nella vostra dichiarazione Fissare perfetto sinonimo 
di Stabilire: or va, ti fida mo tn. Ed ecco insieme 
provato che il voler rifiutare nna voce quando Poso 
dei migliori P ha posta in voga , è volersi opporre al 
torrente dal quale alla fine è d^uopo lasciarsi stra- 
scinare* 

TAURO. V. L. Toro. Lat. Taurus. Senza es. 

§ Per Uno de* segni del zodiaco^ Con due es. 

OssERVAZioRB — Taluoo , vedendo che Tauro per 
Toro nel suo vero significato va privo di esempi , e 
che in vece allora quando significa la costellazione 
del Toro ne ha due di somma autorità , uno del Pe- 
trarca e P altro di Dante , potrebbe conchiudere che 
aia meglio usato nel secondo che nel primo significa- 
lo. Noi però , non senza avvertire che la v. 1. Tauro 
è propria della «poesia, P illustreremo di due soli esem- 
pi , i quali , fra molli che potremmo arrecarne , mo- 
streranno che anche nel primo senso è voce fuor d^ogni 
eccezione. Ar. Pur. XXVII, iii. Come partendo 
afflitto tauro suole ^ Che la giovenca al vincitor 
cesso abbia , Cercar le selve e le rive più sole. 
Panni , Malt. la colai guisa , Se del Tonante al- 
Vara^ecc. Tauro sprezzava i raddoppiati nodi E 
MonUf Prop* T III, p. IF. 6 
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libero foggia ^ vedeansi al suolo Fìhrar tripodi , 
ta%% 6 i bende ) scuri. 

Taurino , add. di Tauro , è foce anch’ essa bel- 
lissima, e qaasi necessaria nella poesia, e Posa fra 
gli altri il Salvia! nella saa traduzione di Omero. 

• TEÌVI A. /Vonansiato collie, larga. Soggetto, Ar- 
gomento, Materia. 

OssEBVAziosE — L’ Ariosto, Pur. c. XXXVII, 
st. 54 t scrisse : Ma perchè uvea dinami agii occhi 
il tema Del suo fratei che n’era stato morto, eoe. , 
ed il Barotti fa d'avviso che qui Tema sia preso pei 
Oroscopo , e che quindi vaglia Destino. Alla qaata 
interpretazione forse ei fa indotto da quel passo dt 
Svetonio, Vii. Aug. c. 94» Tantam mox fducisnt 
fati Augustus habuit,ut thema suum vulgaoertt, 
u^mumque argenteum nota sideris Capricorni, 
quo natus est , percusserit. L' interpretazione piò 
semplice sì è però che l'Ariosto abbia adoperato 7 W 
ma in significato di Esempio: e ne diremo il perché. 
Tema è voce greca passata nel latino, ed è verbale 
dì riSyìjJLi , porre ^ di qui Tema per Argomento , os- 
sia Materia posta innami da ragionare : onde pe» 
metonimia nel Furioso in cambio di Esempio, ossìa 
Azione posta innanzi per imitarla 0 fuggirla secon- 
do che virtuosa 0 viziosa , utile o nociva. Così a noi 
sembra che debba intendersi qnel vocabolo presso 
TAriosto ; ma non ne sembra ancora che sia da itn^ 
tarsi , perocché l' incertezza in che ci troviamo di ciò 
che r autore volle esprimere, veramente ci avverte che 
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la scelta della parola non è felice. Chd, essendo le 
parole il segno del pensiero , OTe questo per esse non 
^ si manifesti in modo da non lasciare dubbiezza ) sono 
da riprovarsi senza esitare. 

L’ aver notalo questo neo nell’ Omero ferrarese ci 
riduce a memoria un altro vocabolo da lui preso ai 
latino, e che ne pare ancor più difettoso. Eccolo nel 
passo seguente t Fur. XLIIl, 58. Che tante spedo 
(V animali^ quante Fi Jien ^ nè in mandra Circo 
ebbe nè in ara. Qui ara è la stalla dove Circe te- 
neva chiusi coloro eh’ essa aveva trasformati io porci. 
Or come polrassi lodare *l’ Ariosto d’ aver cangiato 
i’ altare, di cui ara è sinonimo , cioè il trono della 
Divinità sulla terra , nel sozzo porcile 7 Ben è veio 
che i Latini ebbero Hara in questo significato , ma 
presso di loro distingue vasi da Ara per mezzo delta 
lettera aspiraliva //,• la quale noi non avendo, uè po- 
tendo avere (:) , quel vocabolo da chiunque non ricopi 
ra all’ erudizione latina, deve subito intendersi nel ve- 
ro senso di altare» 

Ciò sia dello non per togliere alcuna fronda all’al- 
loro che eterno verdeggia sulla fronte del gran Lodo- 

(<) Per questa medesima ragione è vizioso V add. Esterno 
adoperato dal Bembo nel primo libro degli Asolani in si»^ 
gnificato di cosa fatta nel giorno di ieri , il contrario di 
Odierno, E qui è inoltre da considerare che Esterno , laS. 
Extemus , signiGca Esteriore , Straniero , da Extra; e cha 
Esterno ( lat. Hesternus ) del Bembo viene da fferi : và 
idee sì disparate si possono lodevolmente rappresentare 
col medesimo segno. 
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▼ico^ma per mostrare che anche gli scrìtlorì divini a 
quando a quando sono mortali. Del resto una sola . 
delle bellezze delP autore del Furioso compensa tutti 
que^ luoghi dovrei lascia scorgere le vestigia dell’ orna- 
oità ; e si può ripetere di lui quello che un* giorno 
lord Bolingbroke rispose a chi lo interrogava intorno 
all’ avarizia del duca di Odalbourough : Sono tante le 
Site Qirtà > che non mi ricordo dei suoi difètti» 

TEMPESTA, § L Tempesta^ figiiratam» per Im- 
petuosa semenza, Dant. Inf» XXL Con quel fu- 
rore, e con quella tempesta*, Gb’ escono t cani addosso 
al poverello. 

Aggiunta -•» A quell’ unico esempio di Dante , senza 
timore di perdere al paragone, può far bella compa- 
gnia quest’ altro dell’ Ariosto , Fur. V, 8u. 

Rinaldo se ne va tra gente e gente» 

Passi far largo il buon destrier Bajardo. 

Chi la tempesta del suo venir sente 
A dargli via non è zoppo nè tardo. 

TEMPORALE. Sust. Tempo. 

§ I. Temporale , per I stagione. 

Osservazione — Temporale per Tempo e per 
Istagione è voce disusata da segnarsi col v. a. Oggi 
non significa piò che Tempesta. 

TENERE. Perbjo che ^ usato h varie maniere^ 
si adatta a diverse significanze ^ e forma molte, 
locuzioni^ la più parte delle qualità maggior co- 
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modo de* lettori , si trarrà fuori col solito ordine 
dell* alfabeto. 

Ossee, ed Agg. — • Daremo prima di lutto col» 
1 * Ariosto uà nuovo signiGcato a questo verbo, o,p«v 
dir meglio, un significato che non fu dalla Crusca av- 
visato, ed è quello di Intrattenere. Far. Ili, 4 o. Io 
tacerò , per non tenerti troppo , Come al bel regno 
aggiuTìgeran Faema. Oss/erveremo da poi che ia 
frase Tener campo è spiegata dalla Crusca unica- 
loeute in senso di Campeggiare Castra habere^ 
e che nnlladimeno A. Caro , maestro di tutte le leg- 
giadrie delia favella , se ne prevale ancora in vece di 
.Azzuffarsi f Tener fronte, Avanzarsi contro il ne- 
mico in campo aperto IX, 1079. Giunto agli 
animi infesti il sangue sparso, 'S* accrebber l’ire; 
e de’ Trojani intanto Tale un numero altronde 
vi concorse. Che prender zuffa e tener campo 
osare. Il testo latino dice : Jam coniceli Troes glo~ 
merantur eodem. Et conferre manum, et procur- 
rere longius audent. 

Àggiongereoio finalmente alcune locuzioni alle mol- 
tissime di questo verbo registrate dal Vocabolario ; e 
le più saranno di mess. Lodovico , e molto eleganti. 

Tener il parlare. Lo stesso che Sospendere le 
parole. Acchetarsi. Ar. Fur. XVIII, 174* Così 
diss’ egli , e tosto il parlar tenne , Ed entrò dove 
d dotto Alfeo dormia. La qual frase è dirittamente 
il Sic memorat vocemque premit di Virgilio, 1 . IX, 
in circostanza tutta simile a quella dell* Ariosto ; giac- 
ché questi favella di Medoro c Cloridano entrali di 
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notte nel campo di Carlo Magno , ed imita V episodio 
di Niso ed Eurialu nel campo de’ Latini. 

Tenere il patto. 11 medesimo di Stare al patto 
nel senso altrove spiegato. For. XXIX, i8. V. It 
Proposta alla t. Patto. 

Tenere in cielo., equivale » Tenere in gran gioia, 
in grande letiùa, Render beato. Gin. da Pisi. Rim. 
p. p. Canr. 1. Or se pietà si serra Nel vostro 
(X)r,/ate che ognor contempre II bel guardo che 
in del mi terrà sempre. 

Tenere in lunga. Il Vocabolario nota Andar in 
lunga f Mandare in lunga per Procrastinare , senza 
arrecarne veruo esempio j la frase che qui si registra 
cade dalla stessa fonte , o vale Tenere a bada , Far 
aspettare» Far. XXXI, 1 8. Rinaldo molto non lo 
tenne in lunga, E disse: la battaglia ti prò- 
metto. 

Tener la briglia. 11 Vocabolario , sopra nn esem- 
pio del Casa (V. la v. Rriglia), nota questa locu- 
zione nel senso di Tener eh* e* non si trascorra, 
ossia Frenare gli eccessi ; ed è senso figurato. Kel 
senso proprio ( di cui la Crusca non parla ) vale Anda- 
re adagio, Andar lento cavalcando, Fur. XXVII, 
i5. Ma chi giddò V ultima coppia , tenne La bri- 
glia piu , nè quando gli altri venne. 

Tener somiglianza per Aver somiglianza, Gar. 
A m. Past. 1. Una folta macchia di pruni d* ellera, 
e di vilucchi in modo da ogni banda avvinchia- 
ta e tessuta , che d* una deserta capanna teneva 
somiglianza. 
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TENERO. Add. ecc. 

O^EBVAzioNB - Sotto qoesto aggtanlo la Craica 
dichiara assai bene, e separa per paragrafo gli ani 
dagli altri i saoi diversi significati metaforici. E que- 
sto era il metodo da servarsi per tutti i vocaboli ai 
quali si adatta qualche senso traslato. Ma gli Accade- 
mici non vi si attennero ; e contentandosi generalmente 
deila semplice nota Per metafora , produssero nell' in- 
tendimento del lettore una confusione infinita , e tante 
•ospensioni di mente quanti sono i significati che a 
quelle parole si possono accomodare. 

TENORE e TINORE. Suggetto, ContenutOf Bre- 
ve somma. Lat. yirgumentum , Summa. 

Agg. ed Ossea. — Gettato ai polli della Tramog- 
gia quello storpiato Tinore , osserveremo che Tenore 
vale pure alcuna volta il Contesto, V Andamento del 
discorso. Ar. Far. XXVII ; 67 . 

Gradasso non udì tutto il tenore. 

Che disse : Non vo* darla a te, nè altrui. 
Tanf oro , tanto affanno , e tanta gente 
Ci ho speso , che è ben mia debitamente. 

Ma •e vuoi vedere di che matti esempi la Crusca va- 
da corredando i vocaboli , leggi il § IV di questo ar- 
ticolo , paragrafo così espresso: Tenore si dice anche 
Una delle quattro parti della musica , che è tra 
'I Contralto ,e *l Basso. Ed osserva bella autorità, 
di cui è illustrala questa dichiarazione : Frane. Saccb. 
Dov. 225. Vi che V asino per lo cardo scontor- 
cendosi e saltando, nell* andare facea sonare il 
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cembalo i e alcun' ora con lo spetezzabb li flcba 
IL TEiroHE. Veramente leggiadra musica tra *1 Con- 
trailo e M Basso I 

TENZONATO. Add. da Ten%onare. Lat. ZhV 
putatus. 

ÀGGiCETa — La Grnsca ammette questo vocabolo, 
ma senza darne verun esempio. Eccone uno del Boo- 
caccio nell’Ameto; J vostri effetti mostrino chi più 
possedè della ten%onata questione. 

TERGO. La Parte deretana delP uomo ^ oppo- 
sta al petto, Dorso. Lat. Tergiim, Dorsum. 

OssERTaziORB — Insegnano alcuni gramatici , e con 
essi la Crusca, che Tergo sia proprio solamente deU 
Tuomo. Ma ch’ egli si dica anche degli animali noa 
ragionevoli provasi con gii esempi seguenti. Tass. Ger. 
XVII , a8. smisurato a un elefante il tergo 
Preme così , come si suol destriero. Car. En. V, 
za5. Indi strisciando ( il serpe) ffa gli altari e i 
vasi . . . Con le cerulee sue squamose terga Seri 
gio divincolando. "Ea Tergo del colle con Livio (i). 
Tergo del libro con Giovenale (a) ecc. , dirò senza 
scrnpolo , se me ne verrà 1’ occasione. 


(1) Carthaginensium acies de industria pedem referebat, 
ut ad terga collis ab equite suo insessi hostem ìncautnm 
pertraheret. Lib. XXV, c. 11. 

(2) ' Scriptus et in tergo, necdom Bnitas Orestes. SaL I, 
v. 6. 
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TERMINATO. Add, da Terminare. Esempio a.® 
iSen, Pist. i5. Fa^ no segnale lermìnalo a te mede- 
simo, che non possa passare , benché lu volessi. 

OssER. ED Agg. — Neir esempio qui riferito l’ad- 
dìeltìvo Terminato ha il senso di Determinato^ Pre» 
scrìtto (i), senso che non potrebbe avere secondo la 
Crusca y perchè essa non lo concede al verbo da cui 
è derivato. Or se ne vegga in questo medesimo si- 
gnificalo un altro esempio di scritlor migliore. Àr. 
Far. XXXVIII , 76. 

4 

(1) Questo significato venne di già avvertito dal sig. An- 
gelo Pezzana degnissimo successore del Paciaudi , nella sua 
opera pubblicata di fresco col titolo di Ossen^azioni cort- 
cementi alla lingua italiana ed a'suoi vocabolari. E qui 
( poiché la favella è V interprete della mente , ed ognuno 
che abbia retto il giudizio intende che nulla è tanto da 
curarsi quanto il divino ufficio di lei ) non vogliamo iat- 
cere che ci gode F animo nel vedere con quanto calore 
si coltivino adesso questi studii in tutte le parti Italia. 
Perchè ne sembra con ciò adempito quello che in ogni 
tempo abbiamo ardentemente desiderato e colle nostre 
parole inculcato , cioè che la parte più preziosa dell’ onoT 
nazionale, tolta alla tirannia municipale di pochi , venisse 
posta nell’ arbitrio e nel consenso di tutti i sapienti della 
nazione. Che ci parve sempre follia che i concittadini del- 
r Ariosto , del Tasso , del Caro , del Metastasio , dell’ AI» 
fieri , del Parini acconsentissero , per apprendere come si 
scriva, d’andare alla scuola dei Bembe*^ àeW Avifegna-* 
dioche , dello Squasimodeo , del Cac asego , dello Squar^ 
qiioio f e per queste sgraziate lascivie lasciassero perire 
tante vere ricchezze nate fuor di Toscana, unicamente 
perchè spiaciute al Frullone. 
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A pena a^ea la \^igilante Aurora 
DalV ostel di Titon Jlior messo il capo 
Per dar al giorno terminato , e alV ora , 

Ch* era prefissa alla battaglia , capo. 

Anche il Bembo usa più volte nella sua Storia 
Terminare per Determinare. 

TERRA. Lat. Terra y Tellusy Humus. Cr. Il, 
26,1. La terra è uno degli elementi delle cose genera- 
le, il cui naturai luogo è nel mezzo di tolto T universo. 

OfiSERVAZiooE La definizione della Terra , tolta 
appoggiata all* esempio del Crescenzi , è oramai dive- 
nuta afiatlo indegna del Vocabolario, Gli esperiraeoli 
de* Chimici moderni hanno mostrata falsa quell’ opi- 
nione degli antichi filosofi , che facea della Terra uno 
de’ quattro elementi eh’ essi credevano concorrere alla 
formazione di (ulte le cose. E prima di essi Coper- 
nico aveva pensalo che la Terra , cioè il globo che 
noi abitiamo, non occupasse come suo luogo naturale 
il mezzo dell’ ani verso , ma che fosse no pianeta il 
quale girasse, come tolti gli altri, intorno' al Sole. 
I^oi speriamo adunque che i presenti Accademici del- 
la Crusca , allevali come tutti gl’ Italiani attoali nella 
scuola di Galileo , di Newton e dei successori di La- 
voisier , distinguendo Terra pianeta da Terra sostan- 
za minerale , vorranno darci una definizione più esatta 
e più conforme a quella gran luce che giù da qual- 
che secolo { e ne siano pur grazie al sommo Fisico 

di Toscana ) illumina la filosofia della oatnra. 

% 

£ pare da osservarsi che la dichiarazione latina 
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Humus fl accorda bensì col § li Terra, per lo 
Terreno che si coltiva , e col § III Terra , per 
Suolo, io ambìdue i qaali paragrafi è taciuta; ma 
000 conviene al tema generale Terra pel globo su 
coi riviaino, poiché i Latini non dissero mai humus 
io tale significalo. Yeggausi gli esempi di questo vo- 
cabolo nel Forcellioi. 

TERRIBILE, v. *. Sust. Turibile. 

OsSERTAZioifE — Kon voce aulica , ma zalica stor- 
piatura e idiotismo plebeo , che pure in Lombai<lÌB 
ascoltiamo tuttodì sulle bocche del volgo ignorante. 

TESSUTO, ^dd. da Tessere. 

AeGioiTTA — Testo, add. da Tessere, è siounimo 
di Tessuto, preso eoo minore alterazione al Ialino, e 
mollo caro ai poeti. Nè pare che la Crusca dovesse 
rifiutarlo, avendo essa accolte come voci sincere Coì^ 
testo e Intesto al pari di Contessuto e Intessuto 
dai verbi Contessere e Inlessere. E perchè adun- 
que 000 concedere al radicale quello che non si ue^ 
al composto ? Senza attendere la risposta , eccone gli 
esempi,» tutti autorevoli. Petr. caoz. 4 ^, r. 65 . Hd 
uvea indosso sì candida gonna , Sì testa , eh* oro 
e neve parea insieme. Giusi, de^ Coni. Bell. man. 
Ordito era di perle e testo d* oro II crudel lac- 
cio, e di tant* arte adorno, A tal che Aragne 
troppo avrebbe scorno. Tass. Ger. XVIII, 8 i. Urlò 
la trave immensa , e così dure Nella torre addop- 
piò le sue percosse. Che le ben teste in lei salde 
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giunture Lentando aperse^ e la respinse e scosse. 
VeggasI ancora il Gbiabrera nel Battista , c. II , e 
Bernardo Tasso nelP Amadigi | c. li, i 5 , i 5 « 

iV 

TESTUGGINE. Animai noto terrestre^ e acquai 
fico. 

§ I. Per similit. vale la Folta o Cielo della 
stanza. 

§ II. E parimente per similit. si dice di Certa 
ordinanza di soldati usata dagli antichi. 

§ III. Testuggine ^termine astrologico ^ Nome di 
costellazione. 

OssER. ED Ago. — Fra lotte queste Testnggìol 
non doveasi obbliare Testuggine macchina milita^ 
re, di coi veggansi araplissime descrizioni in Vitruvio, 
1 . X,c. 19, 20, 21, ed in Vegezio, !. IV, c. i 4 « E 
se la Crusca non avesse, come già notammo altrove,- 
il mal costume di non far caso di alcune voci cbe si 
trovano negli esempi da lei medesima riportati , do- 
vrebbe ricordarsi che all’ articolo ■ Gatto § V nel 
luogo esempio del volgarizzatore di Vegezio essa ci 
diede appouto la descrizione di questa macchina, e 
che il volgarizzatore , cioè Bono Giamboni , ne fa 
pere che II gatto è detto per lettera testuggine a 
similitudine della verace testuggine ; perchè , se- 
condo che quella or mette fuor a di capo , e or lo 
ritorna addentro , così il dificio , cioè il b alcione , 
che è nel gatto, ora mette fuori le travi., e ora le 
reca dentro , acciocché più fortemente percuota. 
Dal che si ritraggono due cose 5 la prima che la niac- 
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china , detta in volgare Gatto , chiamasi Testuggine 
per ietterà , ossia in latino , come intende il Giambo- 
ui(i); la seconda che Testuggine macchina militare 
è voce a torto lasciata fuor di registro, poiché la Crei- 
sca ne aveva qui in pronto T esempio. £ si noli che 
il nome di Testaggine fu dato a più maniere di mao- 
chine di cni gli antichi servivansi nella espugnazione 
delle città, come ne insegna Yitruvio: laonde T Ario- 
sto distingue la Testuggine dal Gatto io que' versi 
del canto XL , st. i8. 

Coperti da testuggini ^ e da gatti, 

Con arièti e loro altri instrumenti 
A forar torri , e porte rompere atti , 

Tosto si for alla città vicini. 

Nè trovare sprovvisti i Saracini, 
li qnal passo di mèss. Lodovico valga a convincere 
di errore gii Accademici quando , facendosi scudo del- 
ie parole del Giamboni, volessero opporci a propria 
difesa che Testuggine sia voce bensì del latino , ossia 
della lettera di Tegezio, ma non della lingua italiana 
moderna. 

E se poi tu volessi nuovo e bellissimo esempio del- 
le contraddizioni del Frnllone , leggi V articolo prece- 
dente, e vedrai ai § II che Testudine è Vn^ antica 
ordinama di soldati, che si costipavano assieme 

(1j A maggior sicurezza porremo qui il testo di Vege- 
zio , 1. IV , c. 14: Testudo autem a similitudine verae te- 
studinis vocahulum sumpsitiquia sicut illa modo redu- 
cit j modo proferì caput ; ita machinamentum interdum 
reducit V^hem , interdum exserit ut fortius caedat. 


ooprendoii cogli scudi; e una Sorta di macchina 
militare. Perchè quindi al § li di Testuggine non 
si sia ripetuto lo stesso uoQ potrà mai intendersi fuor- 
diè da coloro che sono persuasi essere il Vocabolario 
lavoro di molte teste e di molte mani fuor di con- 
certo. 

Notata questa ommistione della Crusca , non si tra- 
lasci di osservare ancora che i poeti da Testuggine 
trassero con buon garbo raggiunto Testuggineo. Fa- 
rini (Matt. ): Ripiegato V afferri e lo sospenda Con 
testugginei denti il pettin curvo. Lo stesso castiga- 
tissimo Parici tolse al latino Testudo ancor più di- 
rittamente del vocabolo Testudine registralo dal Vo- 
cabolario ( Malt. ) : 

Egli air entrar si formi 

Ritto sul limitare ; indi, elevando 
Ambe le spalle^ qual testudo il collo 
Contragga alquanto ; e ad un medesmo tempo 
Inchini mento y e con V estrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi. 

Per chi ne bramasse esempio di autore caro alla 
Crusca , eccone uno del Morgante,c. XXVI, sL 
Egli aveva una scoglia di testudo Questo ghiot- 
tone adattata a suo modo y E porta quella al 
petto per iscudo. £ questo esempio medesimo vedi- 
lo nel Vocabolario alla v. Scoglia, 

TESTURA. Tessitura f II tessuto ecc. Senza es. 
ÀGGiuiTTA. — Nel paragrafo di questo articolo la 
Crusca mells due esempi di senso i&guralo. Acciocché 
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i! proprio, cioè quello che piò Io merita , non ne vada 
privo, ne porremo qui uno deirArioslo,Fiir. XVII, 8u. 
Il re di nobilissima testura La sopravveste alVar^ 
mi aggiunse. £ si noli cbe neiritaliano Testura ap- 
pare sincope di Tessitura ; ma chi ben guarda vede 
cb*esso è immediatamente il vocabolo latino Textura. 

TETRO. Add. Che ha poco lume, Oscuro, Di 
colore tendente al nero. 

ÀGGin5TA — Nè solo alla luce o al colore, ma an- 
co all’odore fu dato raggiunto di Tetro da eccellenti 
scrittori. Ruc. Ap. v. 621. Ma non voglion sentir 
fiato che spiri IT impudico vapor , nè dP odor te- 
tro D’ agli, porri, scalogni, o d? altro agrume. 
Car. En. I. VI , V. 290. Giunser ove d^ Averno era 
la bocca, E il tetro alito suo schivando , in al^ 
Ratto Vali spiegaro. E nel terzo dell’ Eneide il 
nied. A. Caro disse tetro puzto parlando delle Arpie, 
e tetro odore nel dodicesimo libro. E noi , lasciando 
cbe i Gramatici contendano fra loro se teter derivi 
pioltoslo da ater 0 da taedeo, avremo per bellissiroo 
cotesto uso confermato dall’ esempio gravissimo del Ru- 
cellai e del Caro : come pure ci parrebbe elegantissi- 
mo quello di chi dicesse per traslato uomo tetro, te- 
tro nemico, tetra guerra, tetro vizio , tetra discor- 
dia, ecc. con Cicerone ed altri Latini. 

TIRANNO. § II. Trovasi anche preso in bmona 
parte per lo stesso, che Signore. Es. 2.® Dant. 
Irfi. XXVII. Romagna tua non è, e non fa mai 
Sanza guerra ne’ cuor de’ tnoi tiranni. 
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Osservazione — Preso iu baona parte un liranoo 
che non lascia mai io pace gli Stati ? Noi credo* Dante 
qui parla di princìpi , i quali , se per qualche momento 
non erano io guerra aperta tra loro, in cuore la de- 
siderayano sempre , nè può quindi aver avuto iuten- 
zione di chiamarli tiranni in significato innocente. Leg- 
gasi tutto quel passone veggasi cooi^ ei ragioni in 
modo odioso di tolti coloro che dominavano la Roma- 
gna, tratti i soli Polentani di Ravenna. Di Forlì dice 
che sta sotto le branche verdi^ alludendo al leoo 
verde ch^ era Parme di Sinibaldo OrdclalB^ chiama 
mastino secchio e nuooo i Malatesta padre e figlio 
che tenevano Riraini , ed aggiunge che Jun de^ denti 
succhio e Faenza le dice condotte dal Pagani 

che muta parte dalla state al verno ; e finalmente 
di Cesena conchiode che siccome ella è tra il piano 
e il monte, così Tra tirannia si vive e stato fran^ 
co* E siccome questa espressione tirannia si riferisce 
alP altra tiranni colla quale Dante ha incominciato il 
discorso , chiuderemo la nostra osservazione notando : 
1.^ che Dante non può aver detto tiranno io buona 
parte , perchè le sue parole sono tutte artificiosamente 
disposte a mostrare pessimi tiranni i signori della Ro- 
magna ; 2.^ che la Crusca va in contraddizione con sè 
medesima , poiché il verso Tra tirannia si vive e 
stato franco è da lei posto a conferma del tema 
*^ Dominio usurpato ingiustamente e vio-- 

lentemente ; onde risulta che Dante avrebbe comin- 

\ 

ciato il discorso con un’ intenzione ^ o P avrebbe teiv*' 
minato con un’ altra ^ il che è ben piò che mutar 
parte dalla state al verno* 
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TIRATO. Add. da Tirare eco. Es. 5 .® Dav. 
Colt. 160. Taglia i raspi bene, acciocché n'esca od 
certo amore asprigno e rodente, che il vino ia tirato 
e risentito ( cioè : chiaro e limpido ). 

OsssavAZioifB — • Questo medesimo esempio portasi 
dalla Grnsca alla y. Risentito con ispiegazione molto 
diversa, ma più ragionevole; perciocché ivi il vino 
tirato e risentito è vino vivo e piccante ^ qoalità 
ben altre che chiaro e limpido t come viene qoi di- 
chiarato ; e l' errore delia Grasca per la Grnsca me- 
desima è manifesto. Siami inoltre lecito il credere 
che in quella prima dichiarazione vino tirato vaglia 
( piuttosto che vino vivo ) vino duroy vino aspro. 

TITUBARE. Vacillare , Stare ambiffuo , Non 
si risolvere , Star fra due. 

Aggiohta — li Forcellini osserva che Titubo in 
buon latino propriamente si dice de' piedi e della lin- 
gua , e che parlando dell' animo si adopera per tras- 
lato. Nondimeno se alla Grusca piace di stabilire 
che in Italiano il suo primitivo valore sì riferisca agli 
esseri dotati di sensibilità, il faccia, purché non tra- 
lasci di notare che per similitudine esso si dice an- 
cora delle cose insensate. Gar. £o. 1. IV, v. 681. 
Come annosa e valida Quercia^ che sia neW alpi 
esposta a Borea , S* or dalV uno , or dalV altro 
«fa’ suoi turbini È combattuta , si scontorce e ti-' 
tuba. 


Jifomti , Prop. T. Illy p. IV. 7 
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TOGLIERE ecc. 

Aggiunti — Togliere per Accogliere , Ricevere, 
Ar. For. XXVIII, i5. Ed il padre di lei che in 
casa il tolse* È modo di dire assai trito, ma tatta- 
vfa non privo di venustà. 

Togliere per Troncare^ Recidere. Ar. Fur. 
XXXVI, 56. E avea altr* arme ^ che quelle 
(T Ettorre.^ Gli potea il fiero colpo il braccio torre. 

Togliersi da un luogo , da una persona vale 
Partire. Car. Eo. 1. XI, v. 5i8. E scaltra parte 
Cercano ed altre genti ( se pur ponno Torsi 
da noi ). 

Togliersi dalV altrui parere vale Allontanarsi 
dalV altrui opinione , Pensare divèrsamente eco. 
Ar. Sat. 3. So ben che dal parer dei più mi tolgo. 

Toglier dentro per Introdurre, Ar. Fur. XXI, 
58. f^enia al castello^ e per nascose porte Lo 
togliea dentro V injedel consorte. E più avanti , 
5t. 36. E fiotto un segno ^ di ch'aio P ho avver^ 
tUo , Io P ho a tor dentro che non sia sentito. 

Toglier la sella per Iscavalcare , Gittar già 
dalla sella. Ar. Fur. XIX, g5. A mille cavalieri 
alla sua vita Al primo incontro avea la sella 
tolta Marfisa , ed ella mai non rC era uscita , 
E n^ USCI ( come udite ) a questa volta. 

Togliersi di colpa per Discolparsi. Ar. Por. 
XXXIII, 86. perchè tor di colpa si vorreb*> 
be ^ Giura pel lume che dà lume al sole ^ Che 
di questo imputato esser non debbe. 

Togliersi innanù per Mandare^ Spingere 
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nanà fi sè. Ar. Far. XXXII, 64- Che lasciar le 
campagne a un postar vede , Che s* avea la sua 
gregge innanzi tolta. 

Tatte qaeste locazioni , che noi andiamo la mag- 
gior parte raccogliendo dal Farioso, valgano a sem- 
pre piò convincere coloro i qoali non ne fossero an- 
cor bene persuasi , che la Crusca privò il suo Voca- 
bolario d* ano grandissima ricchezza di modi che dan- 
no copia e disinvoltura alla lingua, quando fece il so- 
lenne decreto che T autorità delP Ariosto fosse alle- 
gata con discrezione. Ben diversamente dalP Acca- 
demia la pensava però quel vero splendore della To- 
scana e delP Italia , Galileo Galilei , il quale inter- 
rogato donde egli avesse presa la singolare attitudine 
di esprimere ne* suoi scritti con proprietà e con gra- 
zia le cose più difficili , rispose : dalV assidua leh- 
tura del Furioso. Ed ecco un gran filosofo Fioren- 
tino professarsi io materia di lingua discepolo di no 
poeta Lombardo non interamente accetto alla Crusca. 

TONARE. § I. In signif, att. Far tonare^ Man- 
dar tuono. Dant. Inf. XXXI. Gli orribili giganti 
cui minaccia Giove dal cielo ancora quando tuona. 

Petr. son. 20 . Se l’onorata fronde, che prescrive 
L’ira del ciel, quando il gran Giove tuona ecc. 

OssEHVÀZioim ~ Erra dì molto la Crusca nel cre- 
dere che qui Tonare sia verbo attivo. Egli è neu- 
tro perfettamente, ed ognuno, che non sia cieco del- 
r ìntellello , io vede. 
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TORMENTO ecc. 

Aggiditta ~ Notaimno altrove la mancanza della v . 
Tormento per Macchina militare f di coi la Grò- 
sca aveva pronto P esempio nel volgarizzamento di 
Yegezio del toscano Giamboni. Accennammo ancora 
che V Ariosto ed il Tasso ne' loro poemi ne aveano 
fatto oso più volte. Or ecco alcuni di qoe' passi belli 
e distesi. Pur. XL, 20. JS con Jionde y e con ar~ 
chi facea d* aitò y E con vari tormenti estrema 
guerra. Ger. XllI, 27. E di tormenti bellici ha 
munite Le rocche sue questa novella Dite. Ag- 
giungasi a questi 1 ’ Anguillara , Met. 1. XI, st. 177. 
Da^ fochi y e da* tormenti La battuta cortina a 
terra cade. Si pongano iu seria meditazione coloro i 
quali negano doversi la nostra lingua giovare alP uopo 
di vocaboli destramente presi al latino ; e dal bell' ef- 
fetto che in questi esempi fa la v. Tormento con- 
cbindano se nel caso di dover indicare nelP alta poe- 
sia le artiglierie ( moderno vocabolo al tutto prosaico ) 
non sarebbe pazzia il rifiutare questo latinismo , cui 
P autorità delP Ariosto e del Tasso non valse a porre 
in grazia della Crusca. 

TORNARE ecc. 

Aggicrts — Questo verbo è ricco di alcuni signi- 
ficati e locuzioni , oltre quelle che furono dalla Cru- 
sca avvertite ; e sulla fede di sommi scrittori noi le 
verremo qui di seguito registrando. 

Tornare , attivo , per (Cangiare , Esaltare. Petr. 
Canz. 49 ? 36 . Verone benedetta y Che*l pianto 

d* Èva in allegrala torni, Ar. Far. c. XXTIII) 


\ 
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st, 3g. A $i strano spettacolo Giocondo Rosse- 
rena la fronte, e gli occhia e il viso. E, quale 
in nome , diventò giocondo U* effetto ancora , c 
tornò il pianto in riso. Chi volesse ancor più di- 
mostrare il fallo della Crosca nel non aver fatto caso 
di questo bel significato del v. Tornare, potrebbe ci- 
tare il seguente esempio del Lasca , Son. centra il 
Ruscelli : Io ti giuro e prometto , Se già prima il 
cervel non mi si sganghera , Tornarti di Ruscel- 
lo una pozzanghera. 

Tornare per Ricadere, nel senso del § VI della 
Crusca ^ parlandosi di beni che dopo la morte di chi 
n’ avea l’utile dominio ricadono al padrone diretto, 
di feudo che scade nel suo signore, e simili. Ar. 
Fur* VI , i5. La duchea d^ Albania eh? al re 
tornava Dopo che Polinesso ebbe la morte , In 
< miglior tempo di scader non puote , Poiché la do- 
na alla sua figlia in dote. V. la Cr. alla v. Dis- 
cadere. 

Tornare Rigermogliare , Ripullulare. Ar, 
Fur. V, a3. Fatto il pensier , Dalinda mia, mi 
dice ( Chè cosi son nomata ) saper dèi. Che , co- 
me suol tornar dalla radice , Arbor che tronchi 
e quattro volte e sei; Così ecc. 

Tornar avanti Io stesso che Tornare alla mente. 
Pensare, ecc. Pelr, son. 23 1. Tornami avanti, al- 
cun dolce mai Ebbe cor tristo ; e poi dalV altra 
parte Feggio al mio navigar turbati . i venti. 

Tornare a grand? uopo per Tornar molto con- 
io, Risultare in grande vantaggio. Car. En. 1. VIII> 
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▼. x5. E gli s* impone .Che soccorto gli chieg»- 
ga y e che gli esponga Quanto ciò deW Italia 
e del $uo stato Torni a grand* uopo. L* Ario- 
si* nel medesimo senso osò Essere a grand* uopo. 
Far. Ili , 5a. A grand* uopo gli Jia l* esser pru- 
dente. 

Tornar passo per Dar addietro^ Arretrarsi 

un passo. Ar. Far. XXYII , 66 . F'a indietro 
USi oavvi pur tUf nè passo Però tornando gri- 
dan tuttavia. 

Tornar sopra ad alcuno per Tornare ad as- 
salirlo. Gar. Ed. 1. Y, 65i. Bisurse e più spedito 
e più feroce .... Tornò sopra a Darete , e per 
lo campo Tutto aforui di colpi orrendi e spessi 
Lo mise in volta. 

Dopo la foce TORO. 

Aggiunta — Toaoso Add. t. i.. Muscoloso da 
Torus f parte polposa e muscolosa che fa risalto nel 
corpo cosi deir uomo come delle bestie. Il Tasso 
oeirAminta, att. II, se. i, uè porge leggiadrissimo 
esempio , facendo cosi parlare il Satiro innamorato di 
Silvia: Qiuste mie spalle larghe ^ e queste brao- 
ma Torose e nerhoriUe , e questo petto Setoso , e 
queste mie vellute cosce Son di virilità , di roba- 
stona Indicio. E vogliamo qui aggiungere 1* elogio 
che di questa voce insieme con molle altre, le quali 
si ritrovano nel Casa , nel Gnidiccione , nel Klolza , 
fa un grande scrittore. Caro , Ap. degli Acc. di Ban- 
chi centra L. Gastelvetro ( pag. 35 , ed. mil. 1820 ) : 
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Non d sono ( nel Petrarca ) questi aggiunti acer- 
betla , ondosa j torosa , eoe. • . , Direte che non Ja- 
cessero discretamente e gentilmente^ a presentare 
e legittimare queste voci al nostro idioma^ le quag- 
li sono come tante perle e tante gioie per ador- 
narlo e per arricchirlo ? 

TORREGGIARE. Stare in somiglianza di tor- 
re. Lai. Stare instar turris. Dant. Inf. XXXI. 
Torreggiavan di meiza la persona Gli orribili Gi- 
ganti. 

OssEEYiZioNB — La Cresca ha spenta la vera si- 
goifìcazione di Torreggiare in questo esempio di 
Dante coU^ ommettere ciò che precede e determina la 
fòrza del verbo. Ecco il passo intero ; 

Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona , 

Così la proda che H pozzo circonda , 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti^ cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando tuona, 

V I giganti adnnqne torreggiavano la sponda del poz- 
zo con mezza la persona , cioè la cignevano di torri , 
o la facevano parere cinta dì torri. E questo torreg^ 
giare sarebbe in latino turribus cingere^ (urritum 
reddere \j osservazione non è nostra , ma delP Ot- 
tonelli , e ne toglie ogni dubbio , mostrando che nel 
passo qui riferito non corre quella spiegazione dì sen- 
so neutrale : Stare in somiglianza di torre. E Tor- 
reggiare^ attivo, per Circondare di torri fa certa- 
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n»enle miglior sentire che Torrionare ^ Cingere di 
torrioni^ asato'dal Benliroglio ( Guerra di Fiandra, 
p. I , I. VII , pag. 356, edii. mil. ). 

TORRENTE ecc. 

Aggiunta — L' Ariosto adopera Torrente a signi- 
ficare la Corrente dei marosi. Fur. XIX, 5a. Ed è 
con lui sì rapido il torrente DelV agitato mar 
che injretta cala^ Che porta il legno più veloce^ 
mente , Che pellegrin Jalcon mai facesse ala. 

Il Caro poi osa Torrente addiellìvo per Rapido , 
Impetuoso a guisa di torrente. En, 1. X, v. 567 . 
jy altra parte ove rapido e torrente Avea il fu- 
mé travolti arbori e sassi .... Gli Arcadi cava- 
lieri a piè smontare. Così Virgilio, Egl. VII, v. 
$ 2 . Torrentia f amina , e altrove Torrens linda ; 
e Varrone, 1. I, R. R. c. 12 . Torrentcs fluviù 

TRAFOGLIOSO. Add. Di trafoglio , Semi- 
nato , o Pieno di trafoglio. Con un solo esempio 
del Conv. di Dante. 

Osservazione — Di questo Trafoglioso spiegato 
per Seminato , o Pieno di trafoglio , sopra un esem- 
pio del Convito di Dante, abbiamo parlato nel Sag- 
giu altrove citato. Ivi si è mostrato che Dante non 
intende Campo seminato y o pieno di trifoglio .y ma 
Campo molto foglioso , iper analogia a molte parole 
consimili , come Trqfreddo , Tradolce per Mvlto 
freddo , Molto dolce , e cento altre di questa fatta. 
Onde non ripetere il già detto , rimandiamo il lettore 
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vago di maggiori schiarimenti alP esame che se ne è 
fatto in qoel Saggio. " 

TRAFORARE. Forar da una banda alV al- 
tra ^fuor fuora. 

§ Pèr Travalicare. Dav. Colt. 197. Cigni di 
siepe fonda e serrata P ucceliarc, perchè i tordi im- 
paniati non ia traforino. 

OssERVAzions — Se Traforare è sinonimo di JVa- 
valicare , sarà egli ben detto Traforar V Appen- 
nino o le Alpi , come è ben detto Travalicarle ? 
E similmente Traforare un fumé , un fosso , una 
valle ? L’ Alberti senti Io sconcio di questa spiega- 
zione, e perciò vi aggiunse sensatamente Trapas- 
sare forando. 

TRAGEDO. Componilor di tragedia. Lat. Tra- ^ 
goedus. Dant. l'ar. XXX. Da questo passo vinto 
mi concedo, Più che giammai da punto di suo tema 
Soprato fosse comico , 0 tragedo. 

OssEBVAZioNB — Dante stretto dalla rima disse 
Tragedo per Poeta tragico j ma se ben goardi al- 
r origine tutta latina della parola , e consideri insieme 
che P aso degP Italiani moderni non P ha posta in 
corso col significato che Dante le ha qai dato , non 
potrai a meno, 0 lettore, di non disapprovare che la 
Crusca, ponendo in registro cotesla voce Tragedo t 
Don le conceda il senso di Recitatore di tragedie. 
£ in questo senso propriamente P intesero i Latini , 
e dietro ad essi ^ intende al presente in tutta P Ita- 
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lia. Cic. de Orai. c. 28. Fox tragoedorum , gestus 
pene summorum actorum est requirendus. Horat. 
1 . II, ep, 2. Qui se credehat miros audire tra- 
goedos : e Pers. Sat. T , t. 3 . Fabula seu moesto 
ponatur bianda tragoedo , dove ii suo tradnttore : 
Favola da gridarsi a larghe foci Dai Tragedo. 
Perciò i Lati ai medesimi dissero Jupiter Tragoedus , 
o perchè una statua di Giove era stata da Augusto 
collocata iu Roma nella contrada di questo nome , o 
perchè nell' Anfitrione di Plauto ei compariva a reci- 
tare come attore , o per altra simile cagione ; ma non 
dissero mai Eschilo , Sofocle , Euripide tragedo , nè 
noi pure il dovremo dire con proprietà favellando. 

TRALINTO. Pataff* II. Or va di notte, e non 
menare il cane , Ghiotto tralinto a bilenco sparpaglia. 

OssERTiziONE — Che vuol dire tutto questo dia- 
bolico ghiribizzo, e come da esso ricavasi il signi- 
ficato del non meno indemoniato Tralinto ? A che 
dunque portarle nel Yocabolario se noi sapete spie- 
gare? 

TRANGUGIARE. § II. Trangugiare ^ per me- 
taf. vale talora Sopportare, Soffrire. Cas. uf. 
com. 99. Poiché la povertà t* è in odio tanto ecc. 
trangugiarlasi conviene , e quello , che ammendare 
non si può, con buon animo sofierire. 

Osservazione La dichiarazione coreisponde otti- 
mamente all* esempio» Qla se in vece di trangugiarmi 
la povertà io dovrò trangugiarmi P ira , la bile , 
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la rabbia , allora non si tratterà più di Soffrire , 
nè di Sopportare^ ma di Reprimere^ di Frenai 
re i ^ jiffogare* Mostriamolo coll’esempio. Ar. Far. 
XXVIII , 44 * forta è che la bocca aljin si 
turi : F che P ira trangugi amara ed aera , Poi 
che giurato avea $u V ostia sacra. Egli è questo 
r equivalente del modo basso e triviale Mandarla 
già. Ma si ponga sopporti al luogo di quel trangugi^ 
e si vedrà che la locuzione non cammina su dritto 
piede. Mettivi affoghi^ e il sentimento corre netta- 
mente siccome prima. Dunque il valore metaforico di 
Trangugiare non è limitato a Soffrire^ Sopporta-- 
re, come, coll’esempio dei Gasa dinanzi ^ .c’ insegna 
la Crusca. 

TRARRE eoe. 

Aooiunta — La Crusca ài g LXXXXIII del t. 
Tirare mette due esempi di Trarre per Cacare, 
uno del Boccaccio , nel quale parlasi di trarre i den- 
ti i ed un altro del volgarizzatore di Palladio, in cui 
s’ insegna di trarre 1 ’ olio purificato ecc. Fa però ma- 
^viglia cb’ essa abbia trasandato il bèllissimo esempio 
del Petrarca , in coi Trarre sta pure per Cavare 
io senso metaforico. Tr. della Fama, c. I, v. 8 . 
Fidi dalV altra parte giunger quella Che trae 
V uom del sepolcro, e vita il serba. E Trarre 
del sepolcro per Rendere immortale è locuzione 
che piacque eziandio ali’ Ariosto , il quale oe usa nel 
suo Furioso, c. VII, st. 4^9 togliendola di netto 
con tutto il citato Terso al Petrarca 5 e c. XXXVII, 
st. 16: 
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Quest"* una ha non pur sè Jatta immortale 
Col dolce stil, di che il miglior non odo; 

Ma può qualunque di cui parli o scriva 
Trar del sepolcro e far che eterno viva. 

Parla di Yiltoria Goloona. 

Buone locazioni di questo medesimo verbo e de- 
gnissime di venir registrate sono ancora : Trarre fuo- 
ra per Eccettuare. Ar. For. XX, E quando 
ogni altra così fosse ancora , Me sola di tannai- 
fregio vo’ trar fiora. 

Trarre un saggio per Eare un assaggio j un 
tentativo , una prova. Car. En. I. XI , v. 8o4* 
Lascia me col mio stuolo assalir prima La tro- 
iana oste, e che primiera io tragga Di questa 
pugna e de* tuoi rischi un saggio. 

TRARBPARE. v. a. Traiipare. Bocc. Vit. Dant. 

Seguitiamole virtù , che io Eliseo ci meneranno, 
e i vìzi fuggiamo, che in Dite ci faranno trarnpare. 

Ossebvazioue — Traripare secondo la Crusca me- 
desima vale Precipitar da ripa , dunque Trarupa- 
re , posto nel Yocabulario sulla fede di questo solo 
esempio del Boccaccio, dovrà, in forza de’ vocabofì 
che io compongono, valere Precipitar da rupe. Co- 
sì , con proprietà favellando , parmi che dovrebhesi 
dire: Uno traripò nel Tevere, un altro venne 
fatto trarupare dal Tarpeo , e non vice versa. 
Quello che è cerio si è che in alcune edizioni della 
Vita di Dante il passo citalo leggesi forse meglio nel 
modo seguente : Seguitiamo le virtù , che in Eliso 
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ci meneranno^ e i vizi Juggiamo ^ che in Dite ci 
Jarebbono traripare. 

TRASCENDERE e TRANSCENDERE. Sopra^ 
V amare ^ Superare^ Eccedere. 

Ossee, ed Agg. — Questo verbo ^ o ch’io in- 
ganno , oltre ai sigoiGcali posti qui dal Vocabolario 
( che a ben giudicare dagli esempi in esso allegali so- 
no talli iulellelluali )> ha quello pure di Alzarsi con 
molo fisico e reale al di sopra di altri corpi , e tra- 
passarli. Dante nel primo del Paradiso, sollevandosi 
sopra la sfera dell’aria e del fuoco, voltasi a Bea- 
trice sua guida , e le dice di non saper intendere 
com’egli , corpo grave, possa innalzarsi contro le leg- 
gi naturali sopra i corpi lievi dell’aria e del fuoco, 
e per esprìmere questo innalzamento si vale del v. 
Trascendere ^ e parla cosi: 

• • . • Già contento requievi . 

Di grande ammirazioni ma ora ammiro 
Com^ io trascenda , questi corpi lievi 
e la. locuzione parrai viva e felice. Dunque il v. JVa- 
scendere non è dotato- solamente d’un senso intel- 
lettuale, come nel Vocabolario, ma ben anco di un 
-senso fisico; e direi, che essendo egli formato del 
positivo Ascendere e della parlicèlla Tra^ nel ci- 
tato esempio dee valere Trapassare ascendendo ; a 
quel modo che la Crusca spiega Trasvolare § li 
per Trapassare volando. 


TRASCURATO. § Per lo stesso che Traco^ 
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tatOjBocc* nos;. 749 ^* osando la soa trascurata 
prontezza) la sollicitò molte volte. Lah. 6. Ora della 
mia bestialità dolendomi, ora della crudeltà trascurala di 
colei ecc. Frtmc* Sacch. nov. iii. Di questo freno 
è infrenatar la loro trascurata e dissoluta baldanza. 

OssBRTàzioitB Ho per fermo che in tolti e tre • 
gli esempi qui addotti Trascurato sia lezione scor» 
retta, e che vi si debba leggere Trascutato. E tra- 
scutata prontezza hanno di fatto le più corrette edi- 
zioni del Decamerone nel luogo citato. 

TRASMUTATORE. FerbaI, maso. Che tras^ 
mula. Dant* Conv. 65, ecc. 

Osservazione SulP abbaglio preso dagli Acca- 
demici in questo articolo e sul guasto del v. Tras- 
mutare cambiato in Trasmutatqre dai Copisti del 
Convivio abbiamo già ragionato a lungo nei nostro 
Saggio d^ errori trascorsi neDe edizioni di quell’ ope- 
ra. Qui basti notare che l’articolo, appoggiato ali’ u- 
nico esemplo di Dante, ha per fondamento un errore. 

TRASTULLARE. Trattenere altrui con diletti ^ 
per lo piu vanij e fanciulleschi. 

Aggiunta — Trastullare di parole vale Tenere 
a bada con parole j ed è modo assai bello usato (hi 
Lorenzo dei Medici , Ball. parole mi trastul- 

la Altro quella non può fare n 

TRAVALICARE. Valicare oltre ^ Trapassare. 
Aggiuitta Poiché il Vocabolario mette Valicare 
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e Varcarti Valico e Varco ^ e passa in silenzio 
Tra^arcare equivalenle del soprannotato Trovali^ 
cart^ noi gliene faremo la ginnta. Ant. da Per. Cani. 
Virtù celeste ecc. : Onde proeedon le maliùe tan~ 
te, Che i tuoi comandamenti ognun travarca. 
Frane. Sacch. Guerr. delle Tecebie e delle GioTani: 
E dice { o Giove , tua ragion travarca la fare 
altrui gran torio ed bai fallito. Giannoz. Sacch. 
in ona Ganz. presso il Grescimbeni : Ma la nemica 
avanti mi travaroa. 

TRAVASARE. § Per metaf. Dant. Par. XXI. 
Qaand’ io fu' chiesto , e tratto a quel cappello , Che 
pur di male in peggio si trayasa. Dav. Camb. ioa. 
E da lui , ritenutosi nn terzo per prò? visione , son 
travasati in E. 

Aggidhts — A quelle metafore aggiungi le seguenti 
di Travarare per Trasportare le robe da un luo- 
go alV altro. Car. En. 1 . IV, v. 94. Tutti insieme 
sciogliendo , travasando , E spingendosi in alto , 
in un momento Lasciaro il lito. Mach. Mandr. alt. 
I , se. a. Di poi avere a travasare moglie , fante , 
masserizie , la non mi quadra. 

TRAVERSO. § IV. Es. a.” Dant. Inf. XXX. 
Con tutto che ella volge nudici miglia , E più di un 
mezzo di traverso non ci ha. 

OssERVAZionn » La lezione E più ài un mezzo 
ecc. adottata dalla Grosca nel testo di Dante da lei 
pnbblicato e ripetala in questo articolo del Vocabola- 
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rio è e video temente falsa; e devesi leggere colla Ni- 
dobealina, colla Folgioatense e con trenta testi ve- 
dati, ma non seguiti dagli Accademici E men di 
un mezzo ecc> Di questa miglior lezione il P. Lom- 
bardi rende ragione nel suo Gomento, dicendo che » ad 
esagerare, corno iotende mastro Adamo ( quegli che 
qui parla)y\& difficoltà di trovare quelli che volen- 
tieri veduti avrebbe , siccome conduce la molta lun- 
gheiza o sia il lungo giro della bolgia , così anche il 
molto traverso , o sia largo : . . . . il dire non ci ha 
più di un mezzo miglio di traverso è di chi vuole 
anzi restringere o. Cosi il Lombardi , a cui rende 
giustizia il sig. Biagioli. Se non che questo recente 
Cementatore è di parere che non solo il Yeilutello e 
la Nidobeatina abbiano fatto preferire alP Espositore 
romano la lezione E men di un mezzo eco. , ma 
eziandio V autorità delV edizione della Crusca che 
porta in margine men in luogo di più. Nel che 
1’ egregio Biagioli s' inganna , e ne diremo il perchè 
in grazia degli studiosi di Dante e per variare un 
po’ in materia. La Crusca ba portato io margine la 
miglior lezione; ma non avendola ben intesa, ba se- 
guito la pessima. Qui dunque la sua autorità è nulla : 
ed anzi tende tutta a stabilire T errore ; perché notan- 
do essa Crusca la buona lezione e poi appoggiandosi 
alia cattiva , ha diretta tutta la forza della sua auto- 
rità a statuire che questa e non quella deesi seguita- 
re. Quindi rimanga interamente al Lombardi la lode 
di avere preferita alla lezione comune la Nidobeatioa 
coll’ autorità delia ragione , non già con quella della 
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Crasca, c non si tragga motivo di rendere onore al 
Fruilone da ciò in ch^ egli va errato. 

TRECCIA ecc. 

Aggiunta — La Crusca non fa menzione di Teec- 
ciABE , lo stesso che Intrecciare. Eccone T esempio. 
Sannaz. Eg. II, v. 97. Che vo sempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori , e fir esche erbette , 
Trecciando ghirlandette. E Trecciato per Intreo 
ciato disse Bern. Tasso, Amad. c. XIII. Ma testa 
tutta di purpurea rosa , E d^ odorato e bianco 
gelsomino y Così fiolta trecciata e così ombrosa . 
Che non 0^ entrava il raggio mattutino. Lo stesso 
usò ancora Trecciarci , parlando di nna donzella che 

iotreccìava i capelli : Amad. c. XI. La dontella 
gentil , a cui non cale Quivi piu soggiornare , in 
piè levata .... Trecciossi lieta i capei crespi e 
di* oro. 

TREMARE. § I. Per Aver gran paura. Lai. 
Ejopavescere , Timere. Es. 3 .® letr. canz. 1 1 , 5 . 
L^ antiche mora , che ancor teme , ed ama , E trema 
il mondo, quando si rimembra Del tempo andato. 

OssEB. ED Agg. — Qui Tremare è io significato 
attivo al modo latino ; Te stygii tremuere lacus. 
Virg. I. Vili , V. 296. E ve n’ ha pure altri esempi 
neir italiano. Gas. Rim. Canz. i. E da quelV armi 
cV io pavento e tremo, Della mia vita afidi al^ 
men V estremo. Chiabr. Canz. 75. Rettor superno. 
Cui trema il mondo , Cui V alto Olimpo adora. 

Monti , Prop. T. Ili, p. IF. 8 
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Il med. Cani. 09 . Tal nel più jier periglio Tra^’ 
maro il gran Roman Farmi di Francia* 

TREPPIEDE e TREPPIÈ. Strumento trian- 
golare di ferro con tre piedi, per uso per lo più 
di cucina. Lat. Tripes. Gr. rpinsCf, 

OssEB. ED Ao®. — E il Treppiede ossia il Tripo- 
de di Apollo era desso strumento di cucina? Era- 
no forse stromeoli di cocina qoe’ tripodi decaolati da 
Omero, che Yolcano fabbricava perchè andassero (h 
■è stessi air assemblea de* nomi ? Erano forse tali tanti 
altri tripodi di coi è piena 1 * antichità, eh* ora li dava 
lo premio a* forti , ed ora li consacrava ad onore d»- 
gli Dei ne* templi? Ma la Grnsca, nel dar bando aHa 
beila voce greca tripode^ ha sentenziato soli* oso a 
cui ella vuol destinato il volgare treppiede 
qae letteralmente tradotto suoni lo stesso. Per comodo 
adunque di coloro che non osano introdurlo nelle no- 
bili scritture principalmente di poesia , a motivo del- 
la sua condizione e dell’ odore eh* ei manda , regi- 
streremo qui alcuni esempi delia voce Tripode* Gas. 
£n. 1. V, V. i5g. Purpuree vesti e tripodi e co- 
rone E più guise (T arnesi e di monete j e L IX, 
V. 401. E già vi dono Due gran vasi , . . due trù. 
podi, ecc.; e prima, 1. Ili, v. 585, aveva già deW 
lo : Cui non son degli Dei le menti occulte , Chm 
Febo spiri e ’/ tripode e gli allori Del suo tem- 
pio dispensi , ecc. Menzini, Sat. ii. O del tripode 
Etrusco aurea sentema l Parini ( Matt. nell* es. ci- 
tato alla V. Tauro ). Fedeansi al suolo Vibrar 
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trìpodi y tazze , bende , scuri y Litui y coltellL Spolv. 
Colt. Ris. L I, T. ^44* Rìspondea la tanto Chich- 
ra parnasia Temilo in Claro e in Deh Da^ suoi 
tripodi Apollo* Benli?. Trad, della Teb. 1. I* Saìh 
ve, o de^ sacri tripodi e del cieco Antro éT A poi* 
lo non fallace fede* Il med. L TU. Quanto or di^ 
oerso appar da quel che i lauri Seguia ìT A pollo 
e § tripodi loquaci* 

Non vogliamo tacere che la dichiarazione latine 
Tripes è sbagliata; perchè Tripes non è sostantivo, 
ma addiettifo. Hor. !• I, sai. 3. Modo sii mihi 
mensa Tripes* Deesi quindi porre Tripus* 

TRESCARE# § III. Per Ischerzare* Lat. Zii- 
dere y Lusitare* Petr* son. io5. Per le camere tua 
fanciulli , e vecchi Tanno trescando. 

Osservazione — L* onico esempio è mal citato. Si 
ponga intero quel passo del Petrarca coi versi che 
precedono e che consegnitano , dai quali quel Vanno 
trescando riceve la sua spiegazione, e vedrassi che 
Trescare ha io esso una significazione troppo più 
grave di quella di Scherzare* 

Di vin serva e di letti , e di oioande 
In cui lussuria fa V ultima prova* 

Per le camere tue fanciulli e vecchi 
Vanno trescando , e Belzebub in mezvo 
Co^ mantici y e col foco y e con gli specchi. 

Or giudica che razza di scherzi innocenti sia que- 
sta, ove lussuria fa T ultima prova, e il diavolo suona 
la contraddanza. 
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TRICORDE. Add. Di tre corde eoe* 

Aggiunta. - Di queste voci che al modo latino tri* 
plicaoo r aggiuntivo , il Vocabolario nota Tricorde^ 
Tricuspide y Triforme ^ Trilustre y Trisìllabo j Tri^ 
tono* Eccone qualche altra. Trifauce. Car. En. l. VI, 
V. 586. Spaventi il can trifauce a suo diletto Le 
pallid^ ombre. Ar. Far. XliXIV, 5. Farò Juggir 
Plutone e Satanasso F^l can trifauce leverò dal 
passo. Aoguill. Mei. 1. IV, st. 323. E del career le 
porte^ ove si geme^ Percoie e ^l can trifauce il capo 
March. Lucr. 1. IV. Centauri e Scille e can 
trifauci. Trifauce scrissero ancora il Ce Hi ni ed tl 
Saivioi , e ve n’ ha tanti esempi da indormire la Cru- 
sca che V ha obbliato. Trilingub. Car. Son. centra il 
CbsX. .Questi con la trilingue (i) sua cianfrogna^ 
Teisulgo* Beoti V. Trad. della Teb. 1. II. Da tutti 
i membri lo raccoglie al collo E alla trisulca 
lingua. 11 med. ’l. Iir« Non così presto il Julmine 
trisulco Scaglia da nubi accese irato Giove. 

TRISTO ecr. 

Aggiunta - La Crusca al § IV dice che Tristo 
aggiunto di Fiato vale Corrotto y Puvbolente. Non 
è però al solo Fiato che si concede questo aggiunto, 

(1) La Crusca ammette Bilinguo , e il nota come v. 1. 
Ma in latino la sua uscita è Bilinguis : dunque nell’ ita- 
liano la terminazione di questa voce più naturale dovrebbe 
essere quella di Bilingue , e certamente essa è più cara 
all’ orecchio. Comunque si voglia , q Bilingue e Trilingue 
son ottUae voci. 
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ma riferito generalmente al senso delP odorato ei vie- 
ne in significazione di Spiacevole ^ Disgustoso, kr, 
Fur. XVII, 46* poi che H tristo puzzo aver le 
parve Di che il fetido becco ogrP ora sape. E si 
riferisce anche al sapore, siccome ne mostrano gli 
esempi latini, Virg. nelle Georg. Triste lupinum^ 
Tristes succi Tristis amurca; Ovid. Tristis sapor 
e Tristia absinthia ; e Caini. Tristi hellehoroy ecc. 

Notisi adesso Tristo osato da Dante elegantemente 
a modo di participio passivo , come Tristato dai v, 
T ristare. Purg. VII , 28. Luogo è laggiù non tri- 
sto da martiri. 

TRITO ecc. 

Aggiunta — Trito per Frequentato y Calcato y 
Battuto parlandosi di strada o simile. Ar. Far. XX, 
io4» Grifone il bianco ed Aqidlante il nero Pi^> 
gliar con gli altri duo la via più trita. Car. Eo. 
1 . Vili, V. 923. Lo squadron già mosso Al cab- 
pitar della ferrata torma Fa campo risonar 
tremante e trito. Questo significato , dei cui esempi 
soo piene le fosse, manca nel Vocabolario della Cru- 
sca. Osservisi per lo contrario il Lessico dei Forcel- 
lini alla v. Tritiis (direttamente P italiano Tri/u),C' 
si vegga com^ egli ha ben saputo distinguere dagli al- 
tri anche questo senso e corredarlo di esempi. 

TROGLIARE. Balbutire. 

TROGLIO. Add. Che Tartaglia. 

TROIATA. Quella truppa di masnadieri y che - 
si menano dietro i gentiluomini di contado. 
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OssEHVAZTOiiB — ToUe qoeste voci tono pretti Idio* 
tismi FioreotiDÌ, e quindi rimangano col buon prò in 
Fiorenza, o girino per quel contado colle troiata de* 
gootiduomioi di Yaldarno. 

TROMBi ecc. 

Agoioitta — Questo articolo è oorredato di dieci 
paragrafi oltre il tema , a nulladimeno non vi si 
menzione di Tromba adoperata ad esprimere Canto 
epico. Gioverà il riportarne alcuni esempi di tolta 
eleganza, Chiabr. Canz. F’erace suon rimbomba 
Del Macedone fier che sul Sigeo Bramò V inclita 
tromba Del germe invitto del reai Peleo ; intende 
la tromba d* Omero. Ed assai prima del Gbiabrera 
aveva cantato il Poliziano , st. j. Z^ascia tacere un 
po* tua maggior tromba , Ch* io fo squillar per 
V Italiche ville « alludendo alla traduzione latina che 
egli stava facendo dell* Iliade. E 1* Ariosto, Fur. XXT, 
s6 , usa' io luogo di Tromba b v. L Tuba nel mo> 
deeimo significato in quel celebre passo : JVon Ju ri 
santo nè benigno Augusto , Come la tuba di /'V- 
gìlio suona. D avere avuto in poesia buon gusto 
Da proscriùon iniqua gli perdona. Nè meo bello 
è li segnente esempio della Sai. TI dello stesso Ario- 
sto, ov*ei parla del suo precettore: Tenea cT ambe 
le lingue i bei secreti E potea giudicar se miglior 
tuba Ebbe il Jigliuol di F'enere , o di TetL Quindi 
la tromba d* Omero , di Virgilio, dell* Ariosto , del 
Tasso , ecc. , nuli* altro vuoi dire che i versi epici di 
questi poeti. 
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TRONCO, Pedale delV albero. 

§ Per metqf. vale Stirpe^ Progenie. 

Agoiuuta ** Tronco nella poesia italiana come 

nella latina vale ancora Cadavere. Virgilio disse di 

Priamo, Eo. II: Hic exitus illum Sorte Udii.,,. 

Regnatorem Asìae : jacet ingens liiore truncus : e 

ad imitazione di Virgilio P Ariosto : For, XLII,g: 

Cadde e diè nel sabbion V ultimo crollo Del re- 

gnator di JAbia il grave trunco : ove si noti trunco 

alla latina usato per la rima (i) in vece di tronco^ 

OBome Spelunca , Sepulcro in vece di Spelonca ^ Se» 

polcrOf ecc. Bemb, son, 65. V onda Tirrena dei 

suo sangue crebbe E di tronchi restò coperto il 

tito, Gbiabr, Caoz. lag. 5* Flebil vista a mirarsi 

Sulla terra stillar vile e negletto II tronco onde 

Ellesponto anco paventa. 

« 

Dopo la voce TRUCCO, 

Agoiustta — Truce. Add. Torvo ^ Feroce , Cru» 
dele. Lat. Trux. Di questa voce nobile ed espressiva 
la Crusca non fa parola. L* Alberti ( Diz. Un. ecc. ) 

(1 ) Qui Trunco è richiamato alla sua latina origine dalla 
fiecessith della rima, non senza però avere una certa gm- 
zia che lo raccomanda. Ma in generale la prerogativa fre- 
quente della lingua italiana di permutare nelle parole 
tratte dalla latina una vocale in un’ altra , onde ricondurle 
alla materna derivazione , e conservarne loro del tutto 1 ’ 
ria , cresce ad esse mirabilmente nobiltà , splendore e de- 
coro , e per così dire le ringiovanisce e le toglie al peri- 
colo di farsi spregevoli col farsi troppo domestiche. 
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r illustra con due esempi, T uno del Segneri , T altro 
della Yila di S. Girolamo, P ultimo de* quali fu pure 
accolto nelle Ginote Veronesi alla Crusca. Io agginn- 
gerò nn terzo esempio ai due suddetti , togliendolo 
dall* Ariosto , la cui autorità metterà io sodo del tutto 
la bontà di cotesto vocabolo. Fur. XXV, 94. Ove 
Jaccian che dati in mano al truce Bertolagi non 
sieno i due fratelli, 

Thdculerto. Àdd, Lo stesso che Truce. Àr. Fur. 
XXIII , 54 < Poiché lasciato uvea nella procella 
Del truculento mar la nave rotta. A tutta ragione 
il Barolti grida la croce addosso ai depravatori del- 
l*Ariosto che sostituirono qui turbolento a truculen^ 
to » senza riflettere che affatto era soverchio questo 
epiteto , dopo essersi nominata nel verso precedente 
la procella di quel mare ». Bisogna però dire che 
del parere di que* depravatori sìauo stati gli Accade- 
mici della Crusca , ovvero che siansi lasciati ingan- 
nare dalle corrotte lezioni , poiché esclusero dal Voca- 
bolario questo bell* aggettivo. Ma se non volevano 
credere all* Ariosto , o non trovarono Truculento nel 
testo da essi seguito , come poi venne lor meno 1* au- 
torità del Pulci, Morg. XXII, 186. Sia maledetta 
la disgrazia^miUf Ch’io non conobbi tCfRinaldo^ 
prima j Che la Fortuna truculente e ria Mi cac- 
ciassi nel fondo dalla cima ? come venne lor meno 
quella del Sannazaro, Are. Pros. 8. O crudelissima 
e fiera più che le truculente orse} e quella del 
Firenzuola, Disc. Anim. Ma il nostro filosofo non 
era di questi savi del dì d’ oggi che colli trucu- 
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lenti occhia colle squallide gote e col^dhdar solo 
cogliono parere da più degli altri 7 Taolì esempi 
e di tali autori tolgono ogni scasa alP ofumissione che 
fa la Crusca delle due Toci qui registrate, 

TU. § II. Diciamo : Stare a tu per tUyO simili, 
che vale Non si lasciar soperchiare dalV aooer’^ 
sario in parole, ma rispondergli a ogni minimo 
che* Lat. f'ierbum verbo respondere. Tac* Dav* 
ann* XVI , 229 . Come Teiere intese d’avere a stare 
a tn per tu con un suo liberto ^ se n’ andò iu villa 
a Mola. 

Ossertaziohe — O il passo dì Tacito è mal tra- 
dotto dal Davanzati , o Stare a tu per tu qui deve 
valere Esser messo del pari: poiché il testo latino 
dice così : Seque et libertum pari sorte componi* 

TURARE, Chiudere, o Serrar V apertura con 
turacciolo , %affo , e simili* Lat. Obturare , OccZa- 
dere* Dant. Inf, XXIII. Ch# T un de’ lati all’ al- 
tra bolgia tura. Libr* Dicer, Turando le sue orec- 
chie a maniera d’ aspide con orgogliosa fierezza. Cr* 
li, i3, i5. Tarisi da ciascuna parte ottimamente 
con cera forte, e spessa. Ovid* Pist. 4^* Allora mi 
disse la balta : omè , che fai tu ? ora manifesti tn le 
Ine follie; e la savia vecchia turò la bocca a me ur- 
lante. f^arch. Ere. io3. Quando alcuno vuol signi- 
ficare a chi dice male di lui, che ne lo farà rima- 
nere, minaccia di volergli tarare, 0 ritarare la boc- 
ca , 0 U strozza , ovvero inzeppargliele. 
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OssER. BR Ago. Lasciamo andare che oel primo 
esempio la roccia che tara no lato della bolgia d' ip- 
feroo debb* essere tal turacciolo o zaffo (i) che ec- 
ceda la misura : e veniamo alla frase del secondo 
esempio Turar le orecchie. Per la barba di tatti 
gli Accademici delia Crasca , qai nolla ha che fare 
Dà il Turacciolo , nè lo Zaffo , nè altro sìmile. Quo- 
ato è parlar figurato, e Turar gli orecchi colla 
fierezza va mille miglia lontano dal Turar il buoo 
d’ un albero colla cera , come si ha nell* esempio ap- 
presso. Metti adunque da parte questa figurata ma- 
niera di favellare, e dicasi: Turar le orecchie, fi- 
gnrat. Far il sordo , o Far le viste di non udire. 
Andiamo al quarto esempio. La savia balia turò la 
bocca a me urlante. Qui pure è da credere che la 
vecchia adoperasse non il Turacciolo o Io Zaffo, 
ma le mani, lo fatti il testo latino dice : Oraqus 
clamantis conscia pressit anus. A parte duuqw 
anche questo , e si dica : Turare altrui la bocca , 
figurai. Impedir colla mano le altrui parole o le 
grida ; o in termini più generali : Forzare altrui a 
tacere ; perciocché le parole si possono senza 1* aiuto 
della manp reprimere , anzi per io più si reprimono col 


(1) 11 passo intero di Dante canta così: 

E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 

Che V un de* lati all’ altra bolgia tura- 
La Crusca poi definisce la v. Turacciolo : QueQo con 
<die si turano i vasi , o cose simili. Or veggasi se la bob- 
già possa essere il Fuso f e fa roccia U Turacciolo. 
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oomando , o collo mioaoce y o colla ragioue : nel qual 
roelaforico turamento ooo parmi abbia luogo nè Ki 
Zaffo y oè il Turacciolo y od cosa che loro equiva^a. 

Siccome poi V azione del turare la bocca può aver 
effetto anche sopra sè stesso y % uscire in neutro pas- 
sivo y perciò arrogi : Turarsi la bocca , 6gnrat 
Tacere JbnMtamente y a suo dispetto, àr. Fui. 
XXYIII, 44* Ma jbr%a è che la bocca aljin si 
turi . • • . Poiché giurato aoea su V ostia sacra. 
E questo giuramento fu il turacciolo che al povero 
re Astolfo chiose la bocca sulle tresche della sua ca- 
sta moglie. 


TACCHETTA. § II. Vacchetta y si dice anche 
un Libro , in cui si scrivono giornalmente le spf^ 
se minute. 

Agoiurta Blancaflo gli esempL L’Arioslo ca ne 
somministra uno nella Satira ¥1 » ore parla degP im- 
pedimenti ch^ egli ebbe ad attendere allo studio del 
greco* jlfi more il padre p e da Maria il pensiero 
Dietro Maria bisogna cV io rivolga i Ch*io muti 
in squarci ed in vacchette Omero» 


TA6ELLAME. Vasellame eco» 

VAGELLO. § li. Per Vasello. 

S III. Per metaf. vale Ricettacolo y ecc. 
VAGELLONE. Accnscit. di Vagello ; Vagello 
grande , ecc. 
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OssERTAZioHB — Tutte queste voci sodo illustrate 
eoa esempi di Francesco da Buti oel Gomeuto di 
Dante ; e solo nel § II. di flagello vedesi un passo 
di altro scrittore , cio4 del Tolga rizzatore di Palladio. 
Siccome però nel testo di quest* ultimo pubblicato in 
Verona si legge non vagello , ma vasello ; così mi 
nasce gran dubbio ebe vagellarne e vagello e vagel- 
lane siano idiotismi familiari del Boti , ovvero lascia 
Tic de* Copisti. Comunque sia , essi hanno tutta I* aria 
di voci spurie ; e come tali sono da sbandirsi dal Vo- 
cabolario, 0 almeno da seguarsi col marchio delia ri- 
provazione* 

VAGIRE. Il piangere de^ bambini, li&i. f^agire. 

Aggicrta — Da Vagire formasi Vagito, il pian- 
to dei pargoletti : e il perchè questa voce usala da 
mille autori, cosi comune, cosi necessaria, non sia 
stata osservata dagli Accademici , ovvero da essi ri- 
fiutata , non V* ba chi 1* intenda. Fra gl* innumerevoli 
esempi basteranno i seguenti. Gar. En. VI , €3o. 
Sentono al primo entrar voci e vagiti Di pargo- 
letti infanti. Ghiabr. Fest. c. i. I suoi divini Tan- 
to giocondi ad ascoltar vagiti Tu raccogliesti. 
March. Lucr. I. T. M il tutto Di lugubri vagiti 
empie e di pianto. L*Anguillara nel libro XV, st. 
j 34 delle Metamorfosi l’adopera per similitudine par- 
lando di bestie: intenerisca il cor col suo va- 

gito Il lascivo capretto , e 'I molle agnello. 

Assai men bello è Fagimento del Bembo, As. 
lib. II , O come potremmo noi dare ad un temjw 
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le leggi a* popoli e le poppe a? Jtgliuolif e tra i 
loro vagimenti le questioni delle genti ascoltare ? 

VALGO. V. A. ftalico. Dani. Purg. XXIV. Tal 
si parli da noi eoa maggior valcbi, £d io rimasi in 
via. Bui. ivi : Con maggior Talchi , cioè eoo mag- 
giori passi , che noo andavamo noi. 

Ossertàziokb — L’ allegalo passo del Boti dà la 
roenlila alla dichiarazione della Crusca , la quale , non 
recando che T esempio di Danle e quello del sno 
chiosatore, spiega. Palco per Palico. E Palico è, 
secondo la Crusca medesima , Apertura , Passo , 
per lo qual si valica , e trapassa da una parte 
alU altra , Callaia. Lai. Ostium. Ma i maggior 
oalchi nel verso di Danle sono passi maggiori falli 
col prendere molto spazio di terreno fra 1* un piede 
e P altro nel camminare. Cosi P intese dirittamente il 
Bali j e la Crusca , coll’ ammettere la sua autorità 
nel presente articolo , si aguzza il palo sopra il gi- 
nocchio. 

VALERE. § IV. Per Giovare f Esser di prò- 
Jìtto. Lat. Prodesse , Juvare. ( Es. 7.* ) Dant. Purg, 
XX. Mentrechè la gran dote Provenzale Al sangue 
mio nou tolse la vergogna , Poco valea , ma por non 
facea male. 

OssERYAZioBB — lo questo esempio è falso che 
Valere significhi Giovare ^ Esser di profitto ^ ma vi 
è adoperato in senso di Aver dominio .^Jbri>a, pote- 
re. Perocché quegli che parla , cioè Ugo Ciapetta , 
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intende di dire che finché la dote Provenzale non 
ebbe sciolta a' sooi discendenti la vergogna del male 
operare , invadendo colle nsorpazioni P alimi, essi ave- 
vano ristretto dominio , ma almeno non uscivano deU 
1* onesto e del giusto. Or vegga ogni lettore di sano 
criterio se io questo discorso possa entrare Vesserà 
di profitto , il giovare come intende il Vocabolario. 

VALICARE. Passare i Trapassare. Lat. Trans^ 
ire. Maestru%%. II , lo , 4* È la negrigenzia peccato 
mortale? Risponde san Tommaso : In due modi puote 
esser mortale j 1* uno modo da parte di quella cosa 
che si valica , e lasciasi per negrigenzia ecc. 

Ossee, bd Agg. — • Valicare io questo luogo del 
Uaestrozzo non vale già Trapassare ^ mi Trascura- 
re p Trasgredire t ed è parlare figurato. Da esso de- 
riva il verbale F’alicatore per Trasgressore p a coi 
la Crusca ha conceduto un paragrafo ancorché non 
abbia fatto cenno del verbo radicale. 

Da Valicare poi i poeti formarono il sincopalo 
Vaicare. Ariost. F ur. XV, 4o. Lungo il fiume Tra- 
jano egli cavalca Su quel destrierp eh* al mondo 
è sema pare, Che tanto leggermente e corre e 
valca , Che nell* arena V orma non appare. Tass. 
Ger, XX , fio. E la cavalleria correndo il calca 
Sema ritegno , e fera oltre sen valca. £ questi 
esempi servano di risposta al Salvini , il quale , nelle 
sue Note alla Perfetta Poesia dei Muratori, sopra un* 
Egloga di P. J. Martello al verso Valca piani e di- 
rupi ecc, cosi si esprime: JVoi diciamo Valico e Va- 
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Kcare , ma non si è giunto a diro falcare. E qui 
si noti che 1 * Ariosto ed il Tasso impararono ad usar 
questa sincope da quel Dante che or ora Tedemmo 
aver adoperato Falco snsl. per Fatico ^ parola se- 
gnata dalla Grnsca t. a. , ma che dal nome passando 
al verbo ha deposto ogni roga. 

VALIDORE. t. a. Falere, Lai. Firtus. Rim. ani. 
Dant. Majan. 86. Che validor valente , Pregio , e 
cortesìa Non falla , nè dismente. Guìtt. 98. Ch’ altro 
non veo ornai sia validore. 

Osservamore — Falidore non è T astratto Faìo- 
re, ma è Uomo o Cosa che ha valore. Gli esempi 
citati dal Yocabolarìo lo dicono assai chiaramente. .Così 
Falidore torna io essi lo stesso di Falitore y a quel 
modo che diciamo Imperadore e Imperatore y Ser- 
vidore e Servitore , Conservadore e Conservato- 
re .^ecc, Meo Abbracciavacca nella canzone Sovente 
aggio pensato eco. , sU s. Onde muove adizzato h 
mio core D’ essere vaUtore : cioè Giovatorcy Aiu- 
tatore spiega il Salvini. A questi beo chiari esempi 
soccorra quesf altro di Chiaro Davanzali , canz. Faler 
vorria s* io mai fui validore. Dopo ciò reggasi il 
bel frutto che dalla fatua definizione della Crusca n' è 
uscito. Un povero poeta , di cui si tace il nome per 
compassione , abbandonandosi di tutta fede all’ oracolo 
della Crusca , e credendosi di aver trovato in Fali- 
dore per Falore una gemma , chiude una sua ottava 
guerresca con questi versi : Con grande validor colse 
il nemico Sull elmo y e lo spaccò Jino al bellico. 
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Vanagloria. Lai. Inanìs gloria^ superbia. 
Tratt, pece. mori. Vanagloria è no desiderio di glo- 
ria , ed è qaesto peccalo mortale. 

Ossertizioub — In vece di definire il vocabolo, 
qni la Crnsca mette T esempio, dal quale impariamo 
che il desiderio della gloria è peccato mortale; 
definizione di cni niono audrà contento, se a deside~ 
rio non si aggiunge disordinato. 

VANEGGIARE. DirCf p Far cose vane ^ ecc. 
Lai. Desipere , Delirare» 

§ Per esser vano, o voto. Lat. Inane esse. 

ÀGGicRTA -- Vaneggiare per Riuscir vano ado- 
pera r Ariosto, Fur. XVIII, i85. Quivi de* corpi 
Vorrida mistura^ Che piena uvea la gran campa- 
gna intorno , Potea far vaneggiar la fedel cura 
De* due compagni, cioè far riuscir vana, mandar a 
vuoto la cura pietosa di Medoro e di Cloridano nel 
ricercare il cadavere del lor re Dardinello. 

E Vaneggiare per Ischenare è del Tasso, Ger. 
XIII , 56. Nelle spelonche sue Zefiro tace , B in 
tutto è fermo il vaneggiar dell* aure. 

È anche da avvertire Toso che fa A. Caro di qae- 
sto verbo in forza di attivo. En. 1. il, v. 960 . E 
col fiato e col sangue Di lei placherò l* ombre , 
e farò sazie Le ceneri de* miei. Ciò vaneggiando 
Infuriavo. E 1. VII, v. 670 . Non però ne temo 
Quel che tu ne vaneggi. 

VANGARE. Lavorar la terra con vanga. Pai- 
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lad. cap. 6. Vangare , e spandere* il sostentamento del- 
la vile prodace a lei accrescimento. Socc. nov. 70, 7. 
Trovando Tingoccio nelle possessioni delia comare il 
terreo dolce , tante vangò, e tanto lavorò, che una in- 
fermità ne gli sopravvenne. 

OssBRTszioHB 11 testo latino di Palladio ha: 
Longiut adminiculi^m vitìs incrementa produciti e 
nel. volgarizzamento stampato si legge: Dilungare e 
spandere il sostentamento della oUe produce o lei 
accrescimento. La Critica , rigettala P erronea lezione 
della Crusca , accoglie di necessità qnest* altra del Co^ 
dice Salviniano pubblicalo in Verona y e quindi con- 
cbiode che vangare nel passo allegato è guasta le- 
zione. Sol significato poi di questo verbo nelP esempio 
del Boccaccio il pudore getta un velo, e si accontenta 
di osservare che vangò , ivi è detto in senso trasiato. 
Così la Crusca con un esempio sbagliato, e con nn 
altro d* impropria significazione , illustra il verbo f^an~ 
gare , lavorar la terra con vanga. 

« 

VANTAGGIATO. § Fantaggiato ^ è anche jdg- 
giunto di vestimento f o altro y che penda piuttosto 
nel dovizioso y che nello scarso.. Cas. Oraz.Carl. 
Fy \V). Non come non buono, ma come non vostro, e 
non come scarso, ma come non vantaggiato non si riceve. 

OssBBVAZioRE ~ 11 Casa qui non parla di vesti- 
mento nè d'altra cosa materiale, ma della magnani- 
mità di Carlo V, per la quale dice cbe gli uomini si 
SODO avvezzati a non aspettare da quel monarca cbe 
generosissime azioni. Dal cbe inferisce che il ritenere 
Monti y Prop. T. Jlly p. IF. 9 
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Piac6DX3 a danno •^le^ figlia Xinigi' Famose non 

può rignardai’si oome^operà di Carlo non già per- 
chè sia inginsta e catli va ,^roa, perchè le manca quel- . 
r.accrescimento di bontà ^ o , cono’ egli s’esprime , quel 
vantaggiato ebe appare in tutti gli altri falli di luì» 
Ora fa ella bene la Crusca ad iscambiare la * maestà 
di quel grande Imperatore in on Sarto iche taglia gli 
abili' piuttosto doviziosi che scarsi , e la gloriosa inse*^ 

^a deir Aquila in on bel paio di forbici ^ 

^ * *• 

VARARE. Tirar di terra in acqua la nave. 

- § Pet Accostare il navìglio alla terra. Ciriff. 
Càlv. 4* Venne la notte, onde di nuovo afferra II 
porlo , e i venti lo servon leggieri , Varò la barca, e ’l 
Pover mise in terra. Morg. XX, 49* Greco sorge- 
va,^ e varava la barca. Red. anriot. Ditir. 194» An- 
corché ^varare signifìchi tirare il naviglio* da terra in 
acqua , holladimeno Loca Pulci nel* libro IV del Ci- 
riflfo Calvaneo l’osò per accostar ^la- nave alla’ terra, 
acciocché le persone da essa nave potessero sbarcare. 

OssEETAZiONE — Dubito che varò nell’’aillegalo li- 
bro IV del Ciriffo Calvaneo sia errore di ^ scrittura o 
. 'di stampa commesso da chi non conobbe o non intese 
la vera voce. E mi conferma in questo dubbio il ve- 
dere che nel Morgante stampato- in^-Fiaenze dal Ser- 
martejli , al luogo citato dalla Crusca , c. XX, s|. 49? 
qualcheduno per la stessa -ragione aveva posto varca^ 
va (1) in luogo di varava y come poi fu corretto nelle 

(1) V. le Annoi, dei Redi al Ditirainbo nel luogo me- 
desimo citato dal Vocabolario. ' 
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successive edizioni , colP aulorilà del Redi appoggiala 
al lesto del GirifTo Calvcineo. Fermo però uelPopinio* 
ne che una medesima parola non debba esprimere due 
idee direltamente contrarie, io penso che il Redi s'in- 
ganni, e che i fratelli Pulci abbiano scritto virò e v/- 
rai>a , non varò e varava ^ come giace negli esempi 
riportati dalla Crusca : perciocché Virare è termine 
della marineria, e vale Voltare ^ Girare il naviglio ^ 
onde nel Dizionario Universale dell'Àlberti trovasi re- 
gistralo Virar a picco. Virar di bordo i Fran- 
cesi hanno Virer le cap au nord , Virer le cabestan, 
Virer de bord, Virer vent arrière, Virer vent de- 
vant,ecc. (i). Abbiamo già veduto altra volta gli 
Accademici ingannarsi nel fatto di voci marinaresche 
sparse nel CirrfTo Galvaneo \ nè poi è da farsi mera- 
viglia che nel Morganle si ritrovi Virare nel signifi- 
cato francese , da che vi s’ incontrano qua e là altri 
vocaboli ed espressioni tolte chiaramente da quel- 

(1) 11 verbo Virar per Girare, Volgere trovasi nella 
lingua romanza , dalla quale passarono nella nostra tanti 
modi e tante parole. Beru. di Ventadour : 

Ma rasos camja e vira 

Mas ieu ges d’ elici no m vir. 
cioè : Mia ragione si cangia e si volge 

Ma io punto da lei non mi volgo. 

Arnaldo de Marucil: 

Ma farsa d' amor m rete < 

Que no m lassa virar alhors. 

Ma forza d' amore mi ritiene 
Che non mi lascia volgere altrove. 


cioè: 


, i3a 

l’idioma. Varare àdunqoe nel sènso Accostare il 
novizio alla terra j io quanto è appoggiata a que* 
due soli esempi ed all’opinione del Redi", è voce dei 
lutto sospetta, e la vera debb’ essere Virare. 

TARGARE. Valicare. Lat. Proetergredi. 

Aggiunta -- E per Tragittare^ lat. Transvehere^ 
Trajicere , in forza di attivo : Caro , En. VI, v. 573. 
Chè notte solamente e sonno ed ombre Han qui 
ricetto e non le genti vive. Cui di varcare al mio 
legno non lece. E Caronte che parla ; e leggesi nel t»- 
sto Ialino : Corpora viva nefas stygia vectare carina. 

VARVASSORO e VARTASSORE. 

Lat. Satrapa , Satrapes. G. V. IX, 180, 3 . Messer 
Francesco da Barbagnano, e altri grandi Cattaui , e 
Varvassori, 

Ossertazioue La dichiarazione Barbassoro, cioè 
Bacalare, Uomo eecellent», esimio (vocabolo più 
da scherzo che serio, quantunque noi dica la Crusca), 
fa a capelli colla spiegazione latina Satrapa e col- 
l’ esempio dei Villani. Perciocché se , dovendo nomi- 
nare i Satrapi dei re di Persia , metterai in queliti 
Tece i Barbassori , cioè i Bacalavi , 0 se nell’ esempio 
dello Storico fiorentino sostituirai grandi Cattani 
( cioè Gapilanei ),e Bacalari ovvero Satrapi, vedrai 
r infinito ridicolo che ne proviene. Ma se gli Acca- 
demici vogliono sapere che sia veramente in Giovanni 
Villani Varvassoro e Varvassore , che dicesi anche 
più oomonemeoie Valvassore 0 Valvassore, 
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lino gli Annali del Moralorì y A. io35 ^ e vedranno 
che nel- reggimento fendale f^alvassori e Capitanei 
si chiamavano quei nobili privali che non riconosce- 
vano a dirUtura i loro fendi e dignità dai Re e da- 
gl’ Imperadori , ma fi ricevevano dai Duchi, dai Mar- 
chesi, dai Conti, dai Vescovi e dagli. Abati immediati' 
vassalli. (i). Impareranno quindi tre cose: che un 

termine di giurisdizione feudale non vuole confondersi 
colla locuzione familiare Barbassoro ^ uomo ecceh^ 
lente in alcuna cosa^ o che credesi tale: 2 .® che 
la parola J^arvassoro o f^alvassore^mK'^ io uno coi 
fendi ne’ secoli delti di mezzo , e collegala colle usanie . 
di que’ tempi , è mal tradotta per Satrapes y voce 
d’origine persiana fatta latina da Cicerone e, da altri 
scrittori dell’ aureo secolo , e che significa Go^ernc^. 
tore di provincia: 3.®vChe tanto Barbassoro quanto 
Satrapes ( vocaboli che «fra loro s’accordano come i 
granchi colla luna ) danno una falsa idea di questa 
parola. 

• 

VASELL4GrG10. Pasellame. Lat. VascujU>riém 
. supeliexn Lib. Op. dio. Andr* 16 . La donna gen- 
tile , e dabbene col buon cuore si coceva , e faceva 
ogni vasellaggio. 


(1) La parola Vassus o Vassallus , secondo il Dt»-Cange 
ed altri citati dal Muratori ( Àntiq. Italie. Dissert. Xl^, 
deriva dal Cambrico Gwas,cbe significa Famulus o Mi- 
nisler. Quindi nel latino barbaro Vali^assores , quasi V a$- 
siores o F assalliores , cioè F assalii minoti. 


i34 . . • . . 

Osservazione — L’esempio dì qaesta voce è unico 
e tratto da un ras. ; ma ooo intendendosi che voglia 
dire cuocersi col buon cuore e fare ogni ^^asellag-^ 
gio y cioè vasellame y \\ buón^ discorso ne suggerisce 
che la citazione sia sbagliata , e che nel passo citato 
debba leggersi vassallaggio , cioè servizio. E quando 
abbiamo nella * Crusca f^assalló per Sers>o sempli^ 
cernente coll’ es. di Dante (Inferno XXI):iVo« al^ 
trini enti i cuochi lor vassalli Fanno atiuffare 
in mezzo la caldaja La carne \ e Coll’ altro delki 
Vita di S. Margherita : Allora la vassalla di Cristo 
sollevò il calcagno perchè avremo noi difficoltà 
di ammettere come voce antica Fassallaggio per Ser^ 
viziò semplicemente ? Consultino gli Accademici della 
Crusca il lesto Aodrcini , e vedranno fuor d’ ogni dub- 
bio che i loro antecessori , piantando questa voce nel 
Vocabolario, si sono ìngaonali, E se trovassero per av- 
ventura nel manoscritto Vassallaggio con una sem- 
plice 5 5 0 forse anche Vasellaggio come sta nell’ar- 
ticolo, non si lascino illudere ,*ma si ricordino deli’ in- 
felice ortografia di quei tempi e della matta ignoranza 
de’^copìsti.’ Perocché il lume solo della Critica e l’ ac- 
curato esame del contesto di tolto il discorso determi- 
nano esattamente la virtù delle parole e la loro vera 
ortografia. E il contesto ne dice assai chiaro, che una 
donna di tanta abilità , quanta avrebbe colei che sapesse ^ 
Tire ogni sorta di vasellaggio (secondo la Cru- 
sca ) di vasellame , non potrebbe ridursi a quella 
stentata vita di cui parla 1’ esempio. 
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- VATE. f. L. Poeta. , 

Aggiunta -»* La defioizìooe, con pace della Cre- 
sca, nop è piena 5 perciocché. è eziandio Profeta^ 
anzi questo è il suo primo sigoìfìcalo , chiamandosi oati 
i poeti per similitudine', a motivò di quél furor divino 
che sembra agitarli. Ruc. Ap. v. 904» Come già fece 
il gran pastor d^u^rcàdia , Ammaestrato dal ceri#- 
leo oate y cioè da Proteo, il quale non già scrìve^ 
sonetti' e canzoni, ma profetava. 

‘ Manca poi alla Crusca ,. sinonimo di Pro- 

fezia ; ed eccolo nei ^Caro , En, VII , i 45 : In questa 
guisa il re Latino stesso Al vaticinio del suo pa- 
dre intento Cento pecore ancide. E v. 376. Quanto 
in pensar della diletta figlia 11 maritaggio y e ^l 
vaticinio uscito Dal vecchio Fauno. Il Caro mede- 
simo osa Vaticinio per la scienza del Vaticinare , Eo. 
I. XII, V. 647: F Febo stesso y allor ch^ acceso 
Era delV amor suoy la cetra e V arco E ^l vati- 
cinio y^ qual deir arti sue Più gli aggradasse a 
sua scelta gli offerse: ed imita Virgilio, il quale 
chiama Augurittm la scienza stessa àM Augurare : 
Sua munera loetiis Apollo Augurium y cHharam- 
que dabaty celeresque sagittas. 

UCCELLO. Nome generico ecc. ( Es. ull. ) Fav. 
Esop, E prendo assempro a quella savia uccella , Che 
vide l’ erba teneretta e bella. “ - • « - 

^ Osservazione Usò Uccella anche'iLBenàbo nè- 
gli Asolaci , 1 .* IL Ma i nomi generici mutano sesso 
viziosamente. E come mal si direbbe T Uoma , la Era- 


i56 

ia , qaaotaoqae Uomo e Bruto siano deli* ano e del» 
rattro genere, cosi pensiamo che sia mal dello la 
Uccello , e l’ abbiamo per voce affano ridicola. 

r 

UCCIDERE. Privar di vita<ecc. 

§ Per similit. vale Tagliare, Recidere, Tron- 
care. Pallad, Ottob. 5. Yoglionsi tolte le barbe , che 
le vite ba messe di state , nccidere. 

. OssEHTAZioNB — 11 testo latino porta di fatto : ^m- ' 

putentur radices supervacuae , ed il volgarizzamento 
stampato : Poglionsi tutte le barbe , che la vite ha 
metse di state , recidere. La voce Uccidere per Ta- 
gliare'i Recidere, è poi tanto strana , che se già per 
prova non fossimo avvezzi a simili strafalcioni, ci fa- 
rebbe meraviglia come la Crusca l’ abbia ammessa so- 
pra qoelP errore di lezione. Perocché , quantunque il 
taglio della testa porti la morte dell* animale , non si 
direbbe , mi credo , ad un tale Ju uccisa la testa per 
dire fu tagliata la testa, 

TECE. Si dice di Persona , o di Cosà, che sia 
in luogo d'altra. 

'ÀoeiDirTA — Vece per Officio , Jncumbenux. Car. 

Ili , 996 . pd invocati in prima I santi Numi di- 
visò le veci Sì, che parte il tenemmo in terra sal- 
do., Parte con un gran palo al foco agu%%o So- 
pra, gli fummo. Di qui Divisar le veci è Distri- 
bhire la parte dell* opera , che a ciascuno tocca 
di fare. 
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VEDERE. § 111 . Veder lume t vale Avere il 
senso della vista f e anche Essere in luogo illu- 
minato t sicché la vista possa operare. - 

Aggiorta — Veder lume, per metafora, varrà an- 
cora Aver accorgimento. Dant. Parg. VI, i/jS. 
se ben ti ricorda e vedi lume, Vedrai te simi- 
gliante a quella *nferma , Che non può trovar 
posa in su le piume , ecc. 

É da notarsi P oso che fa 1 * Ariosto del v. Vedere 
nel passo seguente , Pur. XXXVI, 19: Colei che 
tanto Ha in odio e in ira , che morir si vede , Se 
sopra lei non vendica il suo pianto. Qui Vedere 
sta in senso di Credere, Sembrare; onde morir si 
vede significa si crede di morire, ed il modo è as- 
sai bello. 

VELA ecc. 

4 g 6 ioiiti. — Bellissimi traslati abbiamo di questa 
voce Qon osservati dalla Crusca. Tali sono seguen- 
ti : Ariosi. Pur. c. XXVII, 119. E ft? cadere a 
quel furor la vela (i). Il med. c. XLl, 100. Padre 
del del, dà fra gli eletti tuoi Spiriti luogo al mar- 
tir tuo fedele, Che giunto al fin de* tempestosi suoi 

(1) 11 mcd. Ariosto, Far. XXXVIU, 1G,dùse nello ' 
stesso senso : E faccia cader V ale del mio furore. Ma 
v’ ha di altri significati , che possono pigliarsi da’ LaUni. 
P. e. le vele deW orazione di 'Tullio , Tusc. IV , 5. Vtrum 
panderem vela orationis ; le vele del desiderio di Ovidio , 
Ex Pont 1. 1 , ep. 8. Voti contrahe vela tui , meta£are 
che per certo convengono anche alla lingua italiana. 
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Alaggi f in porto ornai ^ega le vele» Qui parìa di 
Brandiaiarte al pantondi uscir di fila ucciso da Gra- 
dasso : e Legar le vele in porto vaie Essere al ter^ 
mine di qualche cosa» 

Paste cauto di Filippo il Bello re di Francia, 
Purg. XX,93:/^orto nel Tempio le cupide vele, 
acceuDaodo ^avarizia che gli fece por roano sulle per» 
sofie e ne’ beni de’ Teroplarj sen%a decreto ^ vale a 
dire segretamente e senza saputa del Pontefice, a cui 
que’ Cavalieri , comé Ordine religioso, eraoo imme- 
diatamente soggetti (i). Lo stesso Dante disse di Sta- 

<1)L’ .antico Commentatore; detto 1’, Ottimo e credalo 
dai Deputati sopra la correzione del Boccaccio coetaneo 
e forse Jamiliare di Dante ^ cosi spiega quel verso In un 
passo citato dalla Crusca alla v. Veleggiare : Per avarizia 
porta le vele , che veleggiano la nave sua , entro ^l 
PIO j cioè nelle magioni, E mostra chiaramente d’ aver in- 
teso per Tempio le case dei Templari , che i noslri anti- 
chi scrittori chiamavano comunemente dal linguaggio fran- 
cese magioni» (V. Gio. Villani, 5t. Fior, l» Vll,c. 14^, 
e /. VlIIjC. 92,'ecc. Lo Statuto dell’Ordine scritto in 
lingua romanza- cominciava con queste parole: Quam cd^ 
cun prò om requeer la compaya de la May so ). E questo 
è il vero senso di Dante , che per bocca di Ugo Ciapetta 
detesta l’avarizia di Filippo, il quale diede secretissimi 
ordini perchè In un solo giorno, che fu il decimoterzo 
di ottobre dell’ anno 1 307 , fossero imprigionati per tutta 
la Francia tutti i cavalieri detti dei Tempio o Templarj, 
ed t loro beni sequestrati. Nello stesso modo interpreta 
ifuesto passo , e viene in soccorso dell’ Ottimo Benvenuto 
da Imola , dicendo : > Porta nel. Tempio le cupide vele : 
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zìo, ìLid. XXII, 6i : Se così è , ^ual sole o'qiiai 
candele Ti stenebraron sìj che tu drizzasti troscia 

Idest , contra Tcmplarios , qai erant ditissimì etc. » j e rac- 
conta la storia della loro^ distruzione : solamentQ egli non 
vuole che per quel senza decreto s’ intenda senza ordine 
del Papa , perchè soggiunge : Papa hoc consensit , e pensa 
che voglia dire* ingiustamente , » quia fecit ( Filippo U 
lidio ) sibi de voluntate legem , et de' furore dec^um ». 
Ma Benvenuto s’ inganna ; poiché quantunque sia opinione 
comune degli Storici che Filippo il Bello e Cleuiente V 
si fossero accordati di distruggere l’ Ordine de’ Templaij , 
nulladimcno il modo violento col quale il Re procedette 
all’imprigionamento delie loro persone ed al sequestro 
de’ loro beni , fu tutto di propria autorità é senza il con- 
senso del Papa. Anzi allorché questi seppe come, erano 
andate le cose , mosse alti lamenti perchè fosse stata vio- 
lata P ecclesiastica immunità , ed intimò a Filippo di ri- 
mettere nelle mani dei cominissarii dèlia Santa Sede ( il 
che poi avvenne , benché in apparenza soltanto ) le personc 
cd ì beni de’ Cavalieri. ( V. Prieur d’ Etival , Hist. des Tcm- 
pliei's , t. 2, pag. 156 et 175 ; Flenry , Hist. Eccl. liv. 91, 

^ 2l ; Raynouard , Monuments hist. relat. à la condamn. 
des Ch. da Tempie). Tutte le drcMtanze iétoriche con- 
corrono quin^ a mostrare con ogni evidenza quello che 
nel passo citato il poeta volle significare. Onde vanno 
errati e male Intendono il sentimento di Dante tutti gl’ in- 
terpreti che , ignorando o non avendo per buona la chiosa 
deli’ Imolense e quella dell’ Ottimo , spiegano : Porta nel 
tempio le cupide vele ^ cioè beni delia Chiesa. La 
quale spiegazione , essendo la più generale , ci scusi il 
lettore dell’ esserci in questa note gettati alquanto fuori 
della nostra strada. 
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diretro al peseator le vele ? e volle sigoificare : ti 
facesti seguaée della religione cristiana. . 

Spiegar le vele della fama disse messer Cino , ma 
infelicemente j nel Sonetto Mille dubbi in un dì mille 
guerele'ecc. , da cui trasse il Petrarca la bella can- 
zone: QueW antico mio dolce empio signore. 

VELENO, reneno ( Es. 3.“ ). Boeu G. S. ir. 
Le quali i suoi dolori non solamente non ripar^reb- 
booo di rimedi alcuni , ma di dolci veleni in sopra 
oìò lo nnlricherebbono. ( Es. 5.°). Boa. Farch. i, 
pros. I. Chi ha (disse) lasciato entrare a questo in- 
fermo queste sfacciate meretrici , le quali non solo non 
porgessero alcun rimedio a' suoi dolori , ma gli nutris- 
sero ancora con dolci veleni ? 

5 I. £ fguratam, ecc. 

OssER. ED Ago. — Ci pare soverchio lusso il so- 
praccaricare r articolo di due lunghi esempi , che tor- 
nano un solo , perchè non sono che la traduzione di 
questo passo di Boezio : Quis , inquìt , has scenicas 
meretriculas ad hunc aegrum permisit accederei 
quae dolores ejus non modo nulUs foverent reme- 
dUs , verum dulcibus insuper alerenl venenis ? Ma 
ciò che qui vuoisi principalmente avvertire si è , che 
quegli esempi appartengono al paragrafo primo, per- 
eioccbè Boezio parla di veleni figurati, e che si rife- 
riscono alle perturbazioni morali del cuore , il quale 
non poteva essere in lui guarito che dalle consolazio- 
ni della Filosofia. 

È poi da notare intorno alla vece Feleno , eh’ essu 
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è vocabolo medio, che st volge cioè da due parli 
contrarie, e prende,’ Fortuna^ Sorte ^ Fentu^ 
ra e cent^ altri, la sua qualità daiPaddietlivo che Pac* 
compagna, ovvero dal senso regnante nel corpo della, 
frase ov^egli s'innesta. La Crusca ne avvisa diversi 
significali, ma troppi più ne rimangono, fra' quali mi 
sembrano leggiadri e notabili i seguenti : Gar. En. Y, 
2 : 11 4» Il sonno allora di letéo liquore ^ E di stigio 
veleno un ranio asperso Sovra gli scosse; qm oe- 
leno è vapor soporìfero. March. Lucr. 1. VI.' Per- 
ciò' egli a tutti - i sotterranei chiostri Vien larga^ 
mente compartitole quivi Lascia il salso veleno; 
qui è salsedine. B salso veleno dissapore il ciassioo 
Spolverini, Colt. Ris. I, 618 : U agro o il salso 
velen contratto serbi. Il medesimo chiamò pestifero 
veleno l’umore della grandine, 1. II , v. 889 : 
giunge a Jerir atterra ^ o impressi Lascia germi e 
virgulti e cespi e nodi Del pestifer velen che seco 
apporla , E struggendo e troncando arreca morte. 
Di assai altri veleni va ricca la- lingua latina. Essa ha 
il veleno assirio di Virgilio per colorare le porpo- 
re (i), ne ha un altro d' Ovidio pel belletto ( 3 ), un 
altro di Lucano per imbalsamare i cadaveri (3). Ag- 

t • 

(1 ) Alba nec Assyrio fucatur lana yeneno. Firg, Georg, 
II , 465. 

(2) . . . . Quum positìs sua collinet ora venenis. Ovid, 
De Rem, Am, v, 351. 

(3) Putrisque efQuxit ab alto 

Huroor , et infuso facies . solidata veneno est. Lue. 
Phar$, V|U , 690. 


giuugi i (i), aggiangi incantesimi [p) 

chiamati veleni y e jie avrai una Sontuosa fwmacopea, 
delia quaje qualche ardito poeta italiano, venendogli- 
il taglio , forse potrà giovarsi felicemente. 

Siccome poi f^eleno* e Veneno hanno le stesse 
proprietà ( qeantunque sotto la rubrica Veneno - 
Crusca non distingua il valore proprio dal inelaforico), 
cosi , per non tornare altra volta su di questo tepia , 
aggiungeremo qui che nel significato del § W.y Veleno 
per metaf. Sthiuiy Odio rabbioso y corre il seguente 
esempio dell’Ariosto, Fur. XXIV, na ; <St piglia Ji~ 
nalmente per consiglio y Che i duo guerrier y de^ 
posto ogni .veneno , Facciano insieme tregua. E 
tanto piò volentieri alleghiamo cotesto passo , cbè nel 
paragrafo citato non trovasi alcun esempio di poeta. 

Al § 111. (Veleno per Passione amorosa) accre- 
sci questi due esempi , assai più luminosi e leggiadri 
di quello del Filocolo, che solo ne forma il corredo, 
Tass. Ger. XVII, 42. E ch^ a* segni ben noti ornai 


(1) Qui venenum didt , adjicere debet malum an bo- 
num .sit : nam et medicamenta venena sant , quia co no- 
mine omne continetur quod adbibitum ejus naturam , cui 
adbibitum est , mutat : cum id , quod nos venenum appel- 
lamus, Graeci ^ocpjxaxov dicunt. Cajus. Digest. L. idt. tit 
pen. l. 236. 

(2) Cum coepisset Curio rcspondere, subito assedit, 
cum sibi venenìs ereptam memoriam diceret Cic. Orai, 
c. 37. 

Qui accidit cur dira barbarae minus 
Venena Medeae yalent , etc. Horat, Ep, Od, 5. 
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s^as^vedé Che sparso è il suo velen per ogni ^ena* 
Il med. Amìnti A. I, so. 2. Ma mentre al cor $cen^ 
de^a , Quella dolce j>%a - mista D* un secreto veleno 
Tal diletto rCavea^ Che fingendo cK anoor non mi 
passasse II dolor di quel morso Fei sì eh* ella 
più volte Fi replicò Vincaato, 

• 

VENDEMMIARE ecc. 

Aggiuutà — Si notino i seguenti ?ersi del Tasso, 
Ger. I, 78: La qual può far che tutto il campo 
abbondo De" necessari arnesi^ e che le biade Ogn* 
isola de* Greci a lui sol mieta , E . Scio pietrosa 
gli vendemmi e' Creta i cioè Scio e Creta somminì- 
strino il ?ino alP esercito de^ Cristiani. Chi crederebbe 
che il bel verso E Scio pietrosa gli vendemmi e 
Creta sia incorso, a moti?o di quel vendemmiare 
costruito col teno caso, nella censura deferitici, se 
non si sapesse che il Critico ' fu J 1 Salviàti ? Ma T esem- 
pio del Tasso varrà presso chi intende leggiadria di 
favella più che gli schiamazzi del pedante suo Zoilo. 

VENDICARE. Far vendetta^ Prender vendei-- 
fa ecc. 

Aggiunta — Vendicare vale ancora alla latina Al^ 

tribiùre a sè stesso. Far sua una cosa. Car. Orai. i. 

> 

di Greg. Nazianz. Con le man bruite e con V ani- 
me profane si cacciano in queste cose santissime, 
prima che sian^pur fatti dégni d* intervenirvi ; se 
ne vendicano la preminenza sfacendo una calca 
e un impeto agli altari ecc. Per queste parole di 
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UD tanto scriUore si vede non esser vero quello cbe 
io una delle Gìoute Yerooesi si asserisce, sopra uo 
esempio del Cavalca , che Vendicare fn questo senso 
vaglia solamente Far suo per giusthia , poiché il 

Kazianzeno, tradotto dal Caro, parla di chi usurpa o 

> 

fa sua una carica senza esserne degno , che è quanto 
dire iogiualtamente. 

Il significato qui aggiunto alla Crusca di Vendicare 
per Far sua una cosa vaglia coIP autorità della ra- 
gione a giustificare P uso del v. Rwendicare per Ri» 
pigliare y Bifar sua una cosa già tolta, 

VENDITA. Sust. Verbale, Il rendere, Lat. 
àitio,. 

Aggicntìì — In vece di Vendita A. .Caro , nella sua 
traduzione della Reltorica d’ Aristotile , usa la parola 
tutta Vendiùone, Lib. I,c. 5. Ed in tuo ar-^' 

hitrio si dirà che siano , quando abbi la potestà 
di alienarle, E chiamo aliena%ione la donazione 
e la vendizione. Nè . vuoisi rigettarla , potendo essa 
alcuna fiata tornare opportuna per P armonia del 
discorso. 

/ 

VENIRE. Andare^ ' appressandosi da luogo lon-^ 
tano a quello , do^e si ritruoaa , o fa conto in un 
certo modo di ritrovarsi quello , che ragiona , o 
con chi si ragiona , o di chi si ragiona. 

Aggiunta — 11 v. Venire piglia anche talvolta abu- 
sivamente le. veci di Andare y come nel seguente 
esempio di Dante, Purg. VII, 37. Ma se tu sai e 


— 
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* venir fmsiùm 
più tosto Là dove H Purgatorio ha dritto inUio. 

Qui Yirgilio domanda a Sordello la piu breve vìa per 
andare al luogo dóve le anime veramente cominciano 
a purgarsi de^ vizii : e Sordello trova vasi con lai sui 
balzo dei Negligenti non ancora ammessi ar martiri» 

Più chiaramente il Caro , En. Y1 , i6o. Or sol ti 
chieggo ( e sono queste parole dette da Enea alla Si- 
billa nel suo antro prima di scendere con lei ne!» * 

r Averno ) ... Che per te quinci nel cospetto io Venga 
Del mio diletto padre. Nel qual passo il Caro al- 
lontanasi da Virgilio, che dice Ire ad conspectum 
cari genitoris. Ma Tirgilio medesimo avea insegnata 
al suo traduttore questa elegante catacresi nel secondo 
dell’ Eneide , v. 375 usando Andare in luogo di Fe^ 
nire : Vos celsis mine primum a navib^M0f ( 1 ).' E 
senza questo il Caro sapea cb*e tal 'làod^^^b^elltre 
è frequente presso i Latini. Cic. , epV*' 

Se rebus suis impeditum tiobiscian ire iion ^posse* 

Il med. Q. Fr.* 1. Ili , ep. i. Eat nobiscum\ puérum^ 
que ducat. E 'Terenz. Andr. Ili , 4 Ad te ibam. 

Altri significati e locuzioni del y. Venire ^ ohe non» 
sono nella Crusca. ' 

Venire , parlandosi di tempo , vale Seguire. Ar. 

Far. VI , 4^* ^ tutto j e la notte che venne 

Sopra quel mostro in mezzo il mar mi tenne. 

(1 ) Di un’ eguale inversione porge l’ esempio lo stesso 
A. Caro , En. VI , 1008 : Ma se di ciò vi' cale , itene meco ' 

Sovra quel poggio. Qui Ire , cioè Andare sta in cambio 
di Venire. - 

Monti^ Prop. T. IIl^p. IF. io 


puoi , aleuti indizio Dà noi , perchè 


DIgitized byGoogle 


>46 

P^enire ba ancora il significalo di Servire, come 
nel seguente esempio deir Alamanni : Colt. Ili, ?• 321 . 
Ma in vece viene Di medicina ancor , che asciai 
ghi alquanto ecc. Questa locuzione è presa da Vir- 
gilio, Georg. 11 , 127. Quo non praesentias ullum.,. 
Auxilium venìt , ac membris agii atra venena. 

T^enir a grado per Piacere , Divenir grato. Il 
Vocabolario ne pone un solo esempio del Boccaccio. 
Le Giunte Veronesi ne porgono un altro dello stesso 
scrittore. Non era egli meglio dar luogo a questo cft 
Dante, che, oltre di essere esempio di poesia , ha pupe 
il bel merito d’ aver servilo dì norma a quei del Boc- 
caccio? Par. XV,i59. Poi seguitai lo ^mperador^ 
Currado , Ed ei mi cinse della sua milizia , Tanto 
per bene oprar gli venni a grado. 

• Eenir alle spade dicesi propriamente dei dnellanti 
in vece di Metter mano alle spade, Incominciare 
il duello. Ar. Fur, li, 5 . Così alle spade dai gridi e 
daW onte Vienne il Circasso e quel di Chiaramonte, 
Venire in bellezza per Divenir bello. Car. Am. 
Fasi. I. Ambedue questi bambini subitamente cre- 
scendo I vennero in una più che villanesca bellezza. 
Venire in eccellenza vale Giungere alla perfe- 
zione. Ar. Fur. XX, 2. Le donne son venute in 
eccellenza Di ciascun^ arte ove hanno posto cura. 
Venire in fama per Farsi famoso , Acquistar 
nome , celebrità. Dant. Inf. XXIV , 48. Ornai con,-^ 
vien che tu così ti spoltre , Disse H maestro : efiè , 
reggendo in piuma , In fama non si vien , nè 
sotto coltre. . ^ 


Venire innanzi con vale nuicamenle Venire alia 
presenza , e figura lameDle Sov%>enire , e , parlaudosi 
(li piante , Acquistar vigore ; ma talvolta è pure 
ieire dei Lalioi , Andar innanzi ^ Avanzarsi ^ e per 
traslato Mostrar valore» Eccone bell’ esempicu Ar.. 
Por. XXVI, 5a. Non è di questi due per fare 
esangue U orribil mostro chi piu innanzi vegna. 
E alla stanza 49 detto prima: Non mette piede 
innanzi ivi persona A Gismondo , a Giovanni , a 
Lodovico ; locuzioni che tutte si toccano , e risolvonsi 
nel significato di Superare. • 

Venir per lingua. Dicesi di cosa che vico riferita ^ 
rapportala a voce. Ar. Pur. XXXVIII , 4^* 
pre avrò di par tema^ e speranza Ch^ esser deh* 
ban minorile non del modo Ch^ a noi per tante, 
lingue venir odo. 

VERAMENTE. Avv. Con verità , In verità , 
Certamente. 

Aggiuitta — Vuoisi notare che Dante adopera Ve- 
ramente anche per Nulladimeno , Contuttociò , lai. 
Verumtamen. Inf. XXXIII, io. Io non so chi fu. 
sie , nè per che modo Venuto se^ q^^già : ma 
Fiorentino Mi sembri veramente quando V fodo. 
Purg. VI, 45 * Veramente a così alto sospetto Non . 
li fermar y se quella noi ti dice Che lume fia tra 
il vero e V intelletto. Par. VII, 61 . Questo d^ 
cretp , frate sta sepulto Agli occhi di ciascuno y 
ecrS. V eramente y però ch^ a questo segno Molto 
si rnira e poco si discerne , Dirò perchè tal mo» _ 
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do fu più degno. E piò altre volle nelle Ire Canti- 
cbe , ma particolarmente nel Convivio; onde per ri- 
spetto al padre della nostra lingua e per P intelligen- 
za delle sne opere non dovessi tralasciare dalla Crusca 
questo significalo, quantunque, non se ne trovando 
esempio in altro antere , non aia da farne oso sì di 
leggieri. 

VERDADIERO. Add, F'eritiero f Sincero. Red. 
lett. 11,4' Avendo io qui comunicata P oda di T. S. 
Illustrissima a molli , ecc. P banco tributala di cosi 
verdadieri , e gloriosi applausi , che ecc. 

OssEBVAZioNE — Questa voce è così sfacciatamente 
spagnuola Verdadero da Verdad ( voce in quella 
lingua significante Verità)^ che noi non sappiamo 
con qóal coscienza il Redi ( e sia detto con riveren- 
za ) abbia potuto scriverla , ed altri portarla nel Vo- 
cabolario. E qual necessità di lei quando abbiamo 
Veritiero , bellissimo vocabolo e tutto italiano ? Se 
Verdadiero fosse uscito della penna di un Lombar- 
do, tutte le pietre del Mugnone non sarebbero ba- 
state per lapidarlo ; ciò non pertanto P essere di scrit- 
tore Fiorentino non assolve dalP anatema chi osò far- 
ne P aggiunta alla Crusca. E diciamo farne P aggiunta, 
perchè ben sappiamo che di questo articola come di * 
altri , che nel corso di quesP opera abbiamo presi in 
esame, seguendo P edizione Pitteriana , va innocente 
la stampa fiorentina del Ma non avendo i Pi- 

gnori Accademici della Crusca fatto alcun riebiaoto 
iotorno simili giunte, le riconobbero tacitameole sic- 
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come proprie ; e come lali esse presero piede oe’ Vo- 
cabolari che successiTamente seguirono quello dell^Ac- , 
cademia. Per il che non era bene il lasciarle ioos^ 
serrate. 

VERME e VERMO. Fermine. Dani. Purg. X. 
Non accorgete voi , che noi siam vermi Nati a for- 
mar r angelica farfalla? Cr. Ili, ii , i. Dassi la pol- 
vere sua ( del %it ) coolr’ a’ vermi. 

§ I. Verme yjiguratam. ecc. 

Osservazione — Ed eccoci , se a Dio piaqe , tolti 
quanti cambiati dalla Crusca in allrettanli vermini veri 
e reali , che si uccidono colla polvere del %it. Ma non 
v’accorgete voi, si potrebbe perciò dire agli Accade- 
mici , che questi vermi sono i nostri corpi ? perocché 
Dante nell’ esemplo soprannotato parla per figura , di- 
cendo che noi non dobbiamo insuperbirci, perchè fino 
a tanto che viviamo nei corpi, siamo come vermi (cioè, 
secondo le dottrine di quei tempi , animali difettivi ) 
ordinati a rendere la farfalla angelica ossia l’ anima a 
D io. E il simboleggiare Panima colla farfalla ìu cui si 
trasmuta il verme, è tanto antico, che i Greci sì valeva- 
no della medesima parola psyche ad esprimere anima 
e Jatfalla, Gli Accademici poi avranno potuto vedere 
sa cento monumenti sepolcrali scolpita una «sfarfalla per 
significare che la parte angelica c divina dei defunto , 
separala dalla parie mortale e terrestre, se n’ è volala, 
per servirci dell’espressione dì Diinte,tì//a giustizia 
senza schermi. Il che se avessero bene consideralo , 
non avrebbero io questo articolo confusi ì vermi nati 
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‘a formar V angelica farfalla coi verniini del peri- 
cardio e degl* ioteslini. 

VERNO. Una delle quattro stagioni dell’ anno ^ 
la più fredda, la quale seguita V autunno, e pre~ 
cede la primavera. 

Aggickta — La Crusca ooo dà a questo vocabolo 
'altro significato che quello d* una delie quattro sta- 
gioni dell’anno. Ma egli nella poesia ha ancor l’altro 
di Burrasca o di Vento burrascoso , come nel latino 
Iliems (i). Eccone esempi a dovizia , onde si vegga 
che la dimenticanza della Crusca non deve essere 
d’ostacolo al bell’ uso che i poeti possono fare di 
Verno in questo significalo. Ar. Fur. XIX, 44* 
Castello e hallador spezia e fracassa U onda 
-inimica e ’l vento ognor pilifero. Se parte ritta il 
verno pur ne lassa , La taglia , e dona al mar 
tutta il nocchiero. E prima , c. XVIII, i44* ^ volta 

(1) Jani validani Ilionei nai>em , jam fortis Achatae, ecc. 
Vicit hiems. Virg. >En. 1 , 1 20. E qui Servio appone lo 
seguente nota : (c Hiems duas res significat : aut tempus , 
aut vim venti , per quam oritur tempestasi. Più avanti, 
Virg. V. 1 24. Interea magno misceri murmurc pontum , 
Emissamque hiemem sensit Neplunus : ed il mcd. antico 
Commentatore : « Hic apertius tempestatem dcclarat ex 
Graeco. Nam et illi yjijjiìjyx tempestatem dicunt ; et bene 
vetcrcs nostri hiemem anni dicebant , ne tempeslas posset 
intelligi B. Virgilio stesso poi chiana Hiems la Tempesta 
divinizzata , e fa da Enea sacrificare : Ifigram Jliemi pecu- 
dem , Zeph/ris f elicibui album : iEq, 1. UI , T. ‘120. 
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ad or ad or contro le botte Del mar la proda , 
e dell* orribil verno. Il med. c. XLI,i 5 . Move 
crudele e spaventoso assalto Da tutti i lati il 
tempestoso verno. £ celle Rime , cap. 9. iViè giam- 
mai per bonaccia f nè per verno Di là dove il de- 
stin mi formò prima Luogo mutai , nè muterò in 
eterno. Nè solo è 1 ’ Ariosto ad osare iberno in quesk) 
senso , ma lo adopera il Petrarca , Son. 199 : Ma la- 
grimosa pioggia e fieri venti D* i/finiti sospiri or 
V hanno spinta , Ch* è nel mio mar orribil notte 
e verno. Persino nello Zibaldone Andreini ioa trovasi 
il seg. es. citato dalla Crusca al v. a Lampare ». 
Là ove la for%a e il calore del Sole non è , tem- 
pesta e tuona e lampa e piove , e Ja vento e verno. 
E le queste autorità non bastano ^ ne sono pronte più 
altre. Alam. Avarch. c. 16. D F antenna spezzata o 
mal sicura Sopr^ atbor forale al tempestoso verno. 
‘Angnill. Metam. XI , 167. E mentre dubbi e senza 
legge vanno, Nel del cresce e nel mar Forribil ver- 
no. Il med. XV, 195. Quivi, sorgendo in mar V orribil 
verno. Fermasi u* nuocer men P onda potea. Bern. 
Tass. Amad. c. XIX. Cresce ad ogn* ora il tempe- 
stoso verno E la gran rabbia d* Austro e d’ Aqui- 
lone. Cbiabr. Canz. lognb. 5 . Stassi tra polve il 
gran busto deserto , E sotto nembi foreddo verno 
il bagna ; qui il Gliiabrera non intende propriamente 
Tempesta , Procella di mare , ma Tempesta qual- 
siasi : e questo è pur modo latino. Così il med. Cbiabr. 
son. lì. Su breve carta Cesare dipinge Gli orridi 
verni del Tartareo vento , cioè la bulera infernale 
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del Canto V di Dante. E il Tasso prima d^el Chia- 
hrera , Ger. XIII , 36 : Perchè repente ^ appena toc-- 
co , sparve Quel simulacro , .e giunse un nmol 
denso Che portò notte e verno* Lo stesso gran Tor- 
quato òsa eziandio il v. Vernare neotr.vper Far tem- 
pesta. Ib. st. 4 ^* Vernò in quel punto ed annottò: 
Je* il giorno E la serenità poscia ritorno. Ma la 
Crosca cita questo esempio nel § II di Vernare ( Per 
Esser di verno ), sebbene il giorno e la serenità 
dati per contrapposti ad annottò e vernò ^ le dovessero 
rivelare che il poeta intendeva parlare di nuvoli e di 
tempesta , non della parte fredda delP anno. 

Il Casa adopera Verno' per sineddoche in cambio 
.di Freddo.^ son. Sj : Che al Jòco lor y se., compio 
feii V accendi y Non ombra ^ o pioggia y e non fon- 
tana è fiume y Nè verno allentar può d* alpestri 
monti. Egidio Menagio nelle sue Annotazioni alle 
'Rime del Casa spiega Verno per. Tempesta nel 
significato da noi sopra notato. È però chiaro che 
ramante della Quirina qui intende Jreàdo diretta- 
mente; parlando esso, priora di ^Ido , di foco, d’in- 
cendio, ad allentare il quale dice non .bastare, tutte 
quelle cose, eli’ ei nomina, e neppure quel fredek) gran- 
dissimo che si prova sulle cime de’ monti. E l’idea di 
Tempesta in questo luogo non ci par Icouveniente.. 

' Verno, add.idir primavera usa Lorenzo de’ Medici 
alla latina , 300. 45 ^ Come di tempo in tempo verdi 
piante Pel. vérnq sole ,e pel terrestre umore Pro- 
duedn 'altre firóndi e nuovo fiore. Cosi . 0 ;vìdio, 
Trist. 1 . HI , el. IH Nix verno sole solata. Ed ig' 
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appoggio (li questo addiellWo viene l’ aulorilà di Dante, 
il quale adoperò il V, Vernare Far primas^eru» 
Par. XXX, V, 124- Nel giallo della rosa sempi-’ 
terna , Che si dilata , rigrada , e redole Odor cU 
lode al Sol che sempre oerna* 

VERSARE. Far uscir fuori quello che è den- 
tro a oaso , sacco , o a cosa simile , rovesciando- 
lo ^ecc* Lai. E ff under e ^ Spargere. 

Aggiunta -- Versare per Cangiare modo de’ 
Latini. Daot. Canz. Tre donne intorno al cor mi 
son venute ecc. sì. V, v. 5 : E se giudizio o for- 
za di destino Vuol pur che il mondo versi £ 
bianchi fori in persi , Cader tra^ buoni è pur di 
lode degno. 

Versare per Volgere , modo similmente latino ( da 
Verso ) us ). Ar. Fur. XLV, 4- Nè disperarsi per 
fortuna avversa, Che sempre la sua rota in giro 
versa. Simile a ([uel di Tibullo in senso passivo, 
I. I , el. C: Vcrsalur celeri Fors levis orbe rotue. 
L’ Ariosto n»ed. , ma poco felicemente, nella Canzone 
pubblicata dall’ Orlandini , i:be incomincia : Rapido 
'Fo^ecc.fSe pur è sua: Ecco tra i nostri pascoli 
discesi Fieri apri, aspri orsi e per diverse rupi 
La notte scénder ululando lupi., Che versarv gli 
occhi di spavento accesi. Lo stesso, Far. XXX , 25, 
scrive Versato per Voltato su e già ^ parlando di 
brevi rimescolati dentro uu’ orna : E dentro urd urna 
quelli hanno rinchiusi Versati molto , e so%%opra 
co fusi. ' ' * 
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Dal verbo Versare per Volgere si fa Versatile, 
ciò che può volgersi, girarsi» March. Luci*. I. V. 
Compartendo il proprio lume Al gran tempio e 
versatile del mondo. DiriUamenle il mundi ,ma^ 
gnum et versatile templum del poeta latino. E chi 
può coDdannare questa parola ? La trovi nel Segreta- 
rio del Guarioi , nella Difesa di Dante del Mazzoni, 
nel primo libro delle Guerre civili del Davila e io 
altri dugenlo ; nè so vedere il perchè la non possa 
starsi a canto alla sua figlia Versatilità del Salrini» 
Versevole per Atto a versare nel senso di que- 
sto verbo spiegato dalla Crusca , vedesi adoperato dal- 
lo Spolverini, Colt. Ris. l. I , v. 54 1 ! Non del 
fonte così.^ di cui sovrana Se con provida man 
natura ed arte Non collo caro la versevol urna , 
Indarno scorre. 

VERSEGGIARE. Far versi. v 

Aggiunta — La Crusca pone Versifioatore , che 
fa versi , dal v. Fersificare , compor versi , ma 
non fa altrettanto di Verseggiatore dal v. Verseg- 
giare. Ed alcuni religiosi adoratori del Frullone , non 
solamente quando ei paria, ma allora eziandio che si 
tace, gridano che Verseggiatore è sproposito. Ecco;- 
lo nondimeno di autore' dalla Crusca * approvalo. Se- 
gner. Paneg. di S. Slef. in prie. Quell^ acuto ver- 
seggiatore , non so se piu nelle cose serie mae- 
stoso ,o nelle giocose festevole y o ^nelle satiriche 
amaro ecc. ; parla di Marziale , che nel secolo - del 
Segneri era in gran voga pe’ suoi concetti. ^ » 
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VERSDTO. Malizioso, Lai. Co/- 

lidus. Con an esempio del Bembo, 

Ossea, ed àgg. — Noo so il perchè quegli il quale 
fece la giunta di questo articolo, noo' abbia posto Del- 
la spiegazione latina anche Versutus ^ da cui imme- 
diatamente deriva 1’ addietlivo Versato del Bembo. 

£ giacché sulla fede di questo scrittore si è dato 
luogo a Versato f non dovevasi tralasciare Tersuzu 
sust. Astuzia , Malizia , Sagacità , che nel comuAe 
favellare ha più grazia di quell’ addiettivo. Lor. del 
Medici , Canz. 5. Benché non si vegga onde o da 
qual vena Venga V acqua che fuoco spenga in 
parte , Amore ha pur nove versuzie ed arte, 

VESTIGI4 e VESTIGIO. Segno impresso nel 
suolo della terra da^ piedi degli animali in an-- 
dando Orma , Pedata,^ Traccia^ 

§ Per metqf. 

Ossea, ed Agg. — Vestigio è plurale di Vestigio , 
perocché questo è uno de’ nomi che nel numero del 
pili danno tre uscite; come Membro y che ha Mem-- 
bri y Membre , Membra ; Osso , che ha Ossi , O^- 
se y Ossa; Frutto,^ che ha Frutti y Frutte e Frut- 
ta anticamente Frutterà : e nondimeno ninno direb- 
be nel singolare la Membra , la Ossa , eco. Ma 
abbiamo notato altra volta ( v. alla voce Prestigio ) 
1’ errore in cui è caduta la Crusca nel credere che 
voci dì questa fatta, avendo nel plurale la teimina- 
zione femminina in c , debbano aveee necessariamente 
quella io a nel singolare. E per accertarsi di questo 
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pazzo errore, basii qui T osservare cLc riportando ella 
undici esempi di questo tema, tra propri e figurati, 
in uiuoo di essi ritrovasi la vestigio nel numero mi- 
nore , havvi bensì in quello del più : Di vaga fera 
le vestigio sparse Cercai per poggi solUarii ed 
ermi ; Pelr. Ganz. 26. 

Passando ora agli osi metaforici di Vestigio yW più 
comune è quello di significare Esempio ossia Anio- 
ne o buona o cattiva eh' altri prende a seguire , 
e meritava di essere particolarmente notato. Àr. Far. 
XXII, 8. Quivi sentendo poi, che'l vecchio Ot- 
tone Già molti mesi innanzi era in Parigi y E 
che di nuovo quasi ogni barone Avea imitato i 
suoi degni vestigi ecc. La frase è tolta di pìanla dal 
Boccaccio nell'Araeto: In ogni cosa materiale ed 
agreste , e non imitante i vestigi del generante : 
e I' Ariosto , trasferendola dal senso fisico ai morale , 
1' ha fatta più nobile e più conveniente. 

Dopo VETERANO. 

Aggipkta “ Vetebiko , V. 1. Aggiunto di qualun- 
que animale alto a portare la soma , quali sono Ca- 
vqIU y Muli y ecc. March. Lucr. 1. Y.. Qualunque 
specie al mondo nacque Di veterino seme. L'eti« 
mologi'a di questa parola trovasi riferita da Pesto io 
due maniere ; Veterinam hestiam Calo appellavit 
a vehendo. Opilius veterinam dici putaty quasi 
venterinam vel iilerinam , quod ad ventrem onus 
religatum gerat. Da Veterino ha preso denomina- 
tone la scienza veterinaria , cioè la Medicina appli- 
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cala alla specie (TaDimali detta di sopra. E per que- 
sto riguardo la Crusca non dovrà sdegnare di porre 
il vocabolo Veterino io rubrica insieme con Vete^ 
rinario , di cui esso è radice. / 

UGUANNO. Questo anno» Lai. Hoc anno. Bocc. 
noo. XL ) 23 . Al quale , piacendogli io , tra per 
paura, e per amore, mi convenne uguanno diventare 
amica. E nos^. 769 8. Io non avrò uguanno pace eoo 
lei. Franch. Sacch. rim. 17. Non canterai , a Dio 
piace , uguanno. 

UNGUANNO. Uguanno. Lai. Hoc anno. Fir. 
nov. VII , 265. Io non veggo modo da cavarne le 
mani di questo unguanno. Cecch. Esali, cr. 4 ) 

Ti toccherò beo io con questo legno , S' io ti senio 
aprir bocca unguanno. 

OssERVAZioiVE — Non vogliamo negare alla Crusca 
che nel linguaggio camaldòlese Uguanno significhi 
Quest^ anno , e che in tal senso V abbia forse ado- 
perato nel primo esempio del Boccaccio la serva di 
maestro Mazzeo della Montagna , e così ancora nel se- 
condo’ lo scimunito Calandrino, se pure qui non vuoi- 
si intenderlo con più sicurezza nel modo che appresso 
diremo. Ma in tulli gli altri passi allegati non ci sap- 
piamo persuadere che Uguanno ed Unguanno pos- 
sano avere il preciso significato di quesC anno» Per- 
ché limitare, in quello del Sacchetti ( neir artìcolo. 
Uguanno ) , la proibizione del cantare ai corso del- 
Panno, in quello dei Firenzuola ( alla v. Unguanno) 
far credere che finito Panno monna Mechcra polreb- 
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bc uscire delP iotiico , e nell’ ullimo , del Ceccbi , 
oooflnaie T esorcismo dentro i termini deiP annata? 
Non apparendo di tallo ciò alcuna buona ragione, è 
obiaro che il Sacchetti , il Firenzuola , il Cecchi usa'- 
rono Vguanno ed Vnguanno in significazione di 
Mai allo stesso modo di Unquanco* E tale signifi- 
cazione, che gli Accademici non seppero subodorare, 
è a noi venuta dalla lingua Provenzale. Gaucelmo 
Faidit: So que no cugei far ongitan ; cioè: Ciò 
che non pensai fare mai, Pietro Rogiers : Membra 
m* aras d* un mot qd ieu dis , E tal non ouelh 
gu^ omdo m deman, — No Vaiizirem doncx! Non 
onguan No iis er digz, ni sabretz qual^es ; cioè 
3Ii rimembra ora duna parola ch^io dissi , è tale 
non voglio che la mi si domandi. — Non V udi^ 
remo dunque! No mai^^non vi sarà detta^nè 
prete qual c. Resti adunque tutta al volgo fiorenti- 
no la villana spiegazione di Vguanno ed Vnguanno 
per Quesi^annoy lai. Hoc anno: ma la più nobile, 
quella che conviene agli esempi i quali or ora ve- 
demmo malamente intesi dal Frullone, si ricerchi 
nell’ uso de’ Provenzali che formarono la parola 0«- 
guan dal latino Vmquam , e colla significazione di 
questo -avverbio la tramandarono ad alcuni de’ nostri 
scrittori del Trecento e del Cinquecento. Nè sia chi 
creda volersi da noi colla costoro autorità raccoroao- 
dare 1’ uso di simile provenzalismo. Stiasi egli pure 
nell’ obblio dove è giustamente caduto ; e giovi solo 
1’ avere notato che gli Accademici della Crusca nel 
registrare que’ due vocaboli non andarono dirittamen- 
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iB alla loro origine ; e qnindi , mal citando gli esem- 
pi , non ne compresero il vero valore (i). 

VIA. Avveri), che vale Assai Molto., e s' ae- 
eompagna comunemente à* soli comparativi; pur 
vi ha esemplo di diversa maniera in Dante. Purg. 
XXIV. Da eh’ è sì munta Nostra sembianza via per 
la dieta. But. iVì ; Via ; Questo è avverbio intensivo, 
cioè mollo. Dant. Purg. XXV. Quivi la ripa fiam- 
ma in fuor balestra, £ la cornice spira fiato in suso, 
Che la riflette , e via da lei sequestra. But. ivi : 
Via , cioè molto. 

Osservazione — Tutto quanto la Crusca qui ne 
insegna sulla fede del Buti è manifestissimo errore. 
Nell’ uno e nell’ altro degli allegali passi di Dante 
P’ia è particella che indica rimovimento , come nei 
seguenti esempi che prendiamo dal Vocabolario. Bocc. 
i)ov. 77. Togliendo via cotesto tuo pochette di 
viso ecc. Idi nov. g3. Gittata via la spada , la 
qual già per ferirlo avea tirata fuori ecc. Ve- 
diamolo brevemente. 

Primo esempio ( lo rechiamo alquanto allargato per 
maggiore chiarezza ) : 

jSs disse prima , e poi : qui non si vieta 
Di nominar ciascun , da cA’ è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Quegli che parla è Forese; e non vuol già dire 
che la sembianza di coloro i quali purgano col digiu- 

(1) V. YOt'ult, iud. d. e- n." 19j 
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no il peccato della gola sia assai munta , ma che è 
munta TÌa del tatto, il perchè non si possono rico»> 
noscere che nominandoli. Perciò la particella via , 
che a motivo del verso è staccata da munta , le si 
deve nella costruzione ricongiungere^ e munta via 
vale tolta via , distrutta, , 

Secondo esempio : 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra^ 

E la cornice spira fiato in suso, 

Che la riflette , e via da lei sequestra. 

Nè qui pure il sentimento del poeta porta che il ven- 
to sequestri molto la fiamma , ma ci significa che la 
caccia via ^ la divide, T allontana da quella ripa. E 
quindi * chiaro che la Crusca , spiegando via per o^- 
sai, molto , in forza di avverbio intensivo , non intese 
nnlla di questi passi di Daute , e. che aSidaodosì al 
Buti ha seguilo uua^ guida fallace, il che abbiamo 
avuto occasione di vedere pià volte. Ma il peggio si 
è che per questa guida fallace gli Accademici abban- 
donano spesso le migliori scorte. £ qui non vogliamo 
tacer cosa nella quale essendoci noi avvenuti eoa me- 
raviglia mista di riso , crediamo , eh* essa farà gli «stessi 

effetti soli* animo de* nostri lettori. £ noto che alla 

* 

voce priiovo la Crusca cita il seguente unico esem- 
pio di Dante, Inf, XII, 91 : 

Ma per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi mìei per sì selvaggia strada^ 

Danne un de* iuoi^ a cui noi siamo a prnooo , 
e lo spiega col Buti : v A pruovo , cioè a proba-^ 
ùone , cioè che ci abbia cari ecc* ^ ovvero alla 
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guida del quale noi siamo a provare , ed avere 
speriensia di quel che. è in questa fossa u. Ora 
il Yellutello, il Daoiello, il Yolpi , e più di talli il 
Lombardi slanoo contra la Crusca ed il Bali, e di- 
cbiaraao che quell’ a prwìvo è voce di Lombardia 
che sigoiBca vicino y ctppresso f ^\>xoh9\i\\vaeu\e dal 
Ialino ad prope., £ la loro spiegazioae è giatlissima , 
perchè qoesto modo arrtrbiale prip^ di essere de’ 
Lombardi fa de’ Profenzali , i. quali .dissero .Aproh e 
Aprop per Appresso. Cosi oell* aoUcbisaimo poema 
su Boezio : Aprob M alilo lo rei emperadory .cioè : 
Appresso MalUo il re ìmperadore ; ed allrore nel 
medesimo poema : J^o cuid oprob altre dol li de~ 
mor , che ruol dire : Non penso appresso altro 
duolo gli resti. £ il Troralore Blacas: S* aprop 
cent braus resposy JSn fos tP un joi pagati, y cioè; 
Se appresso cento dure risposte y ne fossi d’ una 
gioia pagato. E così in .ceulo altri esempi eh’ è in- 
utile il riportare. Di qui Danl^ trasse il sue avrer- 
biale a pruovoy ed i Lombardi il loro a proeuv, in- 
torno al quale. tanto si afl^tìca l’Espositore romano 
per trovare il come venisse in quel modo cangiato 
dall'Alighieri. Chi crederebbe mo adesso che i primi 
compilatori della Crusca l’avessero olUmameote inteso 
ponendo in rubrica : « À phovo avverbialmente paro- 
la Lombarda, e vale appresso, ìaU.apud. Tedi ’l Com. 
dell’ Imola u , ed illuslraudolo col verso di Dante ? e 
che i secondi , diffidando dell’ imolese Benvenuto de’ 
Rambaldi , abbiano tolta la sua- dichiarazione dal Co- 
dice della favella per mettere in luogo di lei l’errore 
Monti yProp. T.lllyp. IF". ii 
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del Boti? Frattanto sulla costai fede la Crusca cl dà 
la peregrina notizia* che Yirgllio desiderava non già 
di avere, qualche demonio a cui venendo appresso 
egli e Dante ti'oTassero il goado, ma di essere ambe- 
due avuti cari da un diavolo, e di fare il lor novi- 
ziato , sotto questo bel maestro, come dae giovani ge- 
soiti nella casa di prohaùohe (i). Ed in tal modo i 
saccessori ' delP Infarinato e delP Inferigno mostrarono 
di preferire Terrore uscito da penna toscana alla ve^ 
rità scritta da un Romagnuelo. Nel che se abbiano 
operato secondo la sana ragione, lasciamo che lo de- 
cida il lettore. ^ . 

» « 

VIALE. Siisi. Viottola. 

« 

* Osservazione — Non altro che Viottola 7 Con pa- 
ce della Crusca /e per ‘tutta P Italia vale Stra- 
done o Strada diritta e lunga fra alberi da nna par- 
. te e dalP altra , ombrosa , amena , piana e grata ai pas- 
seggio. Così P Alberti , e assai bene. 

< 

VICENDA. § I. Per Vice nel significato del § I. 
Danti Inf. VII. Necessità la .fa esser veloce, Si 
spesso vico ,'chi vicenda consegue. 

§ VI. A vicenda e Per vicenda y posti avver- 
bialmente vogliono Vicendevolmente y Scamhievoì- , 
mente. Dant. Inf. V« Sempre dinanzi a lui ne sten- * 
no molte , Vanno a vicenda ciascuna al gindizio. 


(1) Domus' prohationis chiamavano i Gesuiti le loro 
case di noviziato. ' . . * • , 


103 

'■ OssBBVAZiORB RimelUsi io pieno Pesempio del § 1: 
Le sue penriHtaùon ( della Fortana ) non hanno 
Necessità la Ja- esser veloce^ (triegme; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue f 
e redulo nell'’ ultimo verso doversi intendere , coree 
spiegano i Commentatori : In questo modo avviene 
che gli uomini spesso conseguiscono mutazione di 
staio, si coocbiuda che il Vocabolario ha errato rife- 
rendo questo esempio al significato di P^ice per la 
frolla che tocca ad alcuno d’operar checchessia, 
quando le operazioni si debbono far determina- 
tamente or da uno, or da un altro. Perocché Dalla 
>’ ha di fisso e determinato nelle cose governate dalla 
fortana : e P esempio qui posto in campo va collocato 
con quello di Giovanni Villani sotto il § V: Vicenda 
per Mutazione. 

Al § VI poi nel verso di Dante Vanno a vicenda 
ciascuna al giudizio , V avvethìaìe A vicenda vale . 
L’ uno dopo l’altro. Successivamente. Parla il poe- 
ta delle anime che si presentano al giudice delP lo- 
ferno Blinos per confessare i loro peccati, e, adita la 
sentenxa , sono giù volte e precipitale al fuogo della 
lor pena senza più tornargli davanti. A torto donqiM ' 
il Vocabolario spiega questo a vicenda nel senso di 
Vicendevolmente , Scambievolmente, parole che si- 
gnificano azione reciproca e ripetuta , alla qnale non 
è qui luogo veruno. Questo errore, fu già notato dal 
signor Parenti , degno concittadino delP Ottunelii , neU 
U sue Annotazioni al Dizionario della lingua ita-* 
liana ( Modena , 1820 ) , opera . alile e ..giudiziosa , la 
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qaale dimostra quanto egli sia entralo addentro neile 
cose dèlia Critica e delia Favella, di che già gii ab- 
biamo reodato giastizia nelle note al Dialogo cbe sta 

in fronte a questo volume. 

( 

VINCERE ecc. 

Agoiorta — Vincere nel significato attivo di Tra- 
passare. Caro , En. V, 3 oi. Intanto allegro^ E del 
successo coraggioso e baldo Memmo ratto s*avan- 
%a , e vince il sasso , E via vogando ed invocando 
i venti Fende alla china ed alV aperto il mare. 
Si' legga nell* Eneide , ov* è descritta la gara delle na- 
vi, Pioterò passo, e vie più apparirà la bellezza di 
questo vincere così • adoperato : poiché si vedrà che 
sulla vetta del sasso era posta la meta ai concorren- 
ti , e cbe contra di quello aveva prima urtato il legno 
di Sergesto ; circostanze cbe beo considerate debbono 
rendere gelata P espressione a’ avan%a e varca il sasso 
al paragone di s* avanza e vince il sasso del Caro. 

Vincere V iruy se parlasi di sé stesso vale Frenar 
VirOf reprimerla; se parlasi di altri vale placarla. 
Caro, En. Vili, 92. Porgi solennemente alla gran 
Giano Preghiere e voti ; e supplicando vinci Deln 
V inimica Dea V ira e V orgoglio. 

4 

VINOSO ecc. 

Aggiunta — L* Anguillara adoperò P addiettivo-la-' 
lino Vinifero y che produce vino. Metam. 1. VI , 6. 
Lasciare spesso il monte di-Timolo Con le pian- 
te ‘vinifere liée. Dove si noti P epiteto liéo pec bac- 
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chico , addieltivo senza esemp^io por ne* Latini , e qai 
foratalo non troppo feliceioeole per la rima. 

VIPERA. Spe%w di serpe f il morso della quale 
è velenosissimo. Con sette esempi. 

OssnaVAZioNB — Messo in disparte qael consnelo 
Speùe di serpe ^ siamo d^ accordo con ser Frullone 
che il morso delle, vipere sia velenosissimo. Ciò po- 
sto, non gli .perdoniamo però di aver fatto un mazio 
di queste vipere velenose con quella di coi canta 
Dante ( Es. 5.“),Porg. Vili: 

Non le farà si bella sepoltura 

La vipera che i Melanesi accampa , 

Come' avria fatto il gallo di Gallura. 

Qui la f^ipcra è T insegna dei .Visconti signori di 
Milano, vipera per sè medesima non velenosa. E pe»> 
ciò se alla v. Gallo la Crusca s* è avveduta che in 
questo luogo il Gallo di Gallura ooo era quello cb« 
annuncia Panrora,ma che era impresa di famiglUty 
cioè l'arme di Nino giudice di Gallura io Sardegna, 
doveva egualmente avvedersi che impresa di fami- 
glia è nell' ora citato esempio la Vipera ; perciocché 
le vipere mordono ed avvelenano , ma non fanno 
la sepoltura a nessuno. Ciò che abbiam detto del- 
l’esempio di Dante, dicasi ancora del quarto esempio 
allegalo in questo medesimo Articolo , e tolto dalla 
Storia 'di Giovauni Villani; cbè ivi pure Vipera^ ov- 
vero serpe verde in campo giallo è arme^>e non 
speùe di serpe ^ il morso della quale sia veleno- 
sissimo. . u 
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VIRTÙ VIRTUDE e VIRTOTE. Lai. Virfm. 

CoQ dodici esempi. <' . - - > 

OssEaVAZioBE — Dodici gli esempi , e dodici le de- 
finizioni della Virtù. Ma nel vedeee il 'Frullone arra- 
battarsi fra tante definizioni , alenne delle qnali fanno 
compassione y e le piò sono fra loro discordanti , la- 
sciando incerto il lettore sulla resa idea della Viltà , 
ci par quasi eh’ egli abbia Tolnto verificare in sè 
•tesso quel detto di Cicerone : Nomen tantum virtù- 
tis usurpas : t/md ipsa valeat ignorar. 

VISCHIO, VESCHIO , VISCO e VESGO. Pa- 
nia. D. Gioi Celi. leu. i5. Il > vischio non prende 
altro , che gli uccelli , che volano basso. ( Es. 5." ) 
Petr. $on. io8. Tanto fortuna' con più visco intrion 
Il mio volare. 

§ I. Per metc^. vale Inganno , ove ’ altri retti 
preso. 

§ li. Vischio , si - dice anche un Frutice , che 
produce la pania , e nasce sopra i rami di alcuni 
alberi , come pero , melo , quercia , eco. 

OssebvaZiobe — Ragion vuole che il generante va- 
da innanzi al generato. £ siccome a fare la Pania è 
necessario il Vischio , e Vischio per Pania è meto- 
nimia ; coti il § li si ponga per tema dell*Àrticolo colla 
dichiarazione nel modo che segue : a Vischio. Frntice 
che nasce sui rami delle querce , degli abeti , dei perì 
e di altri alberi, e prodace alcune coccole d*no color 
d* oro o ranciato , dalle quali si trae la pania con che 
•i prendono gli nocelli », ludi per primo paragrafo si 
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oullocbi : Vischio per Pania fatta colla coccole del . 
vischio. Finalmeote abbia sao laogo il. paragrafo del- 
le metafore. E si avverta che P esempio. del Petrarca: 
Tanto fortuna eco. è di scuso figurato; cbè il Visco 
della fortuna uoo è quello cbe nasce sul pero, sulla 
quercia , ecc. , uè il Petrarca era tordo o frosone da 
pigliarsi coD esso. 

VISIERA. Parte dell* elmo ^ che cuopre il- viso. 

OssEUVAZionE — La diebiarazione della Crusca è 
giustissima. Ma giusta dei pari è la nostra meraviglia 
Del leggere tra gli esempi d' illustrazione questo di 
Dante., lof. XXXllI, V, 97; Che le lagrime pri- 
me fanno groppo t E siccome visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. Di certo 
simili visiere nè fanno parte dell’ elmo, nè sono visie- 
re di combattenti : uè tali si appellano qui dal poeta 
quei terribili incrostamenti di ghiaccio se non se per . 
similitndioe. Il Lombardi nota ancor esso P errore del 
Vocabolario su questo punto. Ma col Landino, col 
Vellutello e col Daniello si lascia poi andare nell’ opi- 
nione cbe Dante per quelle visiere intenda gli oc- 
chiali, e io ciò s’ affatica a tutto potere. Or io con- 
fesso cbe , cogli occhi aocor pieni di lagrime per la 
pietà di Ugolino e de’ suoi figli , nel vedere adesso 
Frate Alberigo con quegli occhiali sul naso non so 
tenere le risa. ,E che bisogno v’ ba egli di ricorrere 
a questo arnese subito cbe ricordiamo cbe qui visiera 
è voce traslata ? 
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VISTA ejcc. 

Aggicntà — Nel seguente passo di Dante , Par. 
XXIV, V. 76: 

E da questa creden%a ci conQÌene 
Sillogizzar senza avere altra vista ^ 

Vista sta per Mira y Riguardo y Consideraùone ^ , 

gnificato mancante alla Crusca. 

VITA ccc. 

Aggiunta — Vita per catacresi io Tece di Mon^ 
do ; P Atto del vìvere pel Luogo dove si vive. Dante 
Inf. IV, 76. E quegli (Virgilio) a me: V onrata 
nominanza , Che di lor suona su nella tua vita , 
Grazia acquista nel ciely che sì gli avanza. 11 
modo , se ben lo consideri , riesce bello ed inaspetta* 
to: poiché in vece dì dire lassù nella vita mortale^ 
oppure lassù nella vostra vita comprendendo lutti 
i viventi, il poeta inopinatamente sostituisce alP nni- 
versàle il particolare ; e coi dire tua vita dona ad on 
solo ciò ch^ è di tutti. La qual maniera di favellare 
certamente allontanasi dal comune , e distingue la Ifn- 
gua del poeta da' quella che è sulle bocche di tutti. 

Alla vita coll’ aggiunto di mia , tua , sua e simili 
vale In tutta la vita. Così ne' seguenti esempi deU 
PAriosto. Fur. XXVII, 88. Senza usbergo io non 
trovo che mai diece Volte veduta fosse alla sua 
vita. Ib. XXVIII, 9. Che^l suo fratello era uom^ 
che mosso il piede Mai non avea di Roma alla 
sua vita. 


DIgItized byGoogle 


VITICCIO. Vetta , o Tralcio di \?He , che 
volticchia innanellandosi. Lai. Capreolus , Classi- 
cala, ( Es. uh.) Veti. Colt. 48* I tralci delle vili, 
i quali ecc., co^ viticci) cbc s' aUorcouo loro addos- 
so, de verrebbono a ricidere. 

OssEEYAZioc^B — Il tralcio ( io lai. palmes ) è 
i^mo della vite ,11 quale mentre è ancor tenero^ cbia- 
masi pampino ( lat. pampìnus), e attacca al so- 
stegno per mezzo dei viticci , cioè di quel riccio 
eh* egli ba sulla ciraO) e che dai Latini era detto ca- 
preolus perchè somiglia alle' corna ritorte dc^carrioli. 
Dunque non è vero che Viticcio sia Tralcio , come 
ne insegna la Crusca, ma è la parte estrema del tral^ 
do cosi particolarmente chiamata. Gli Accademici po- 
tevano accorgersi di questa distinzione anche per 
r esempio del Vettori, il quale parla tralci che 
coi loro viticci si ^ attorcono alle piante. Di qui è 
chiaro che Tralcio è diverso da Viticcio , come 
Braccio da Mano (se la similiUidìne può correre), 
quantunque siano cose fra loro aderenti* 

VITUPERIO e VITUPERO. ( Es^ 5 ." ) Diitam. 
3, 17. Questo mio signor, eh* io dico adesso, La 
patria condannò io vituperio, Il regno tolse, e con- 
somollo appresso. ' 

Osservazione — Fazio degli Uberli nel luogo qui 
citato introduce Roma a parlare di Giustiniano secon- 
do. Gli Storici raccontano di questo Imperatore che, 
dopo avere disonorato per ogni maniera di follie, di 
vizii e dì crudeltà il nome del famoso Riformatore del- 
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1« leggi (la lui portato, giunse finalmente a eonaan- 
dare che in una notte fossero trucidali da* suoi favo- 
riti tutti gli abitanti di Costa olinopoli , incominciando 
dal Patriarca. Ciò sarebbe avvenuto se Leonzio Pa- 
trizio , valente capitano tenuto in carcere da Giusti- 
niano per beo tre anni , ed indi promosso al governo 
dell* Eliade forse più con aria di spregio che di con- 
fidenza , non avesse ceduto all* istigazione di due mo- 
naci che gli persuasero di togliere 1* impero a quel 
secondo Nerone. Egli venne a Goslantinopoli con po- 
ca speranza dell* esito , ma sellevatosi il popolo lo gri- 
dò subito Imperatore , tanto era 1* odio di tutti cootra 
Giustiniano. Questi fu tratto nell'Ippodromo, e ta- 
gliatogli il naso, dal che ebbe poi nome di Rhioot- 
mcto , cioè Mozzo-naso , venne confinato a Ghersona 
nella Tanride. 

Questo breve tratto di Storia mette all* aperto che 
i versi 

Questo mio signor , eh* io dico adesso , 

La patria condannò in vituperio , 

Il regno tolse e consumollo appresso 
sono oaribilmente guasti , per modo che si può dire 
di essi nuUi sua forma manebat ^ e che ogni si- 
gnificazione n* è spenta : onde i* averli portali ia tale 
stato nel Vocabolario è gran vituperio della Crusca. 
Basti che sette ben contati sono gli sconci ia cosi 
piccolo spazio. Il perchè, egnagliando essi in n«mero 
i sette peccali capitali , noi segneremo io testa della 
terzina i sette P , con che Dante simboleggia i sette 
vizi \ e com* egli ne andava perdendo uno dalla fron- 
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•U, su di coi !’• Angelo gli aveva prolfila li , al lesini- 
ne d' ogni girone del Pargatorlo , così obi. rrvel;reaio 
cancellando di «roano in * roano che avremio sanala cia- 
scQoa di quelle selle piaghe da. coi èì contaroioala in 
•questo luogo la rìpnlazione del povero Fazio. ^ . . 

i.® Peccalo; Il verso Questo mio signor io 
dico 'adesso ' è sbagliato e manca t d^ una .sillaba. Dun- 
que si cancelli P coir appicco del segnacaso..^ 
sui principio, che melte il» concello nel lerzo* caeo 
( A questo mio signor ecc» \ siccome .egli dee stare 
per quello che vedrassi di poi ,, e .resUluisce al. verso 
la ina giusta misura. > i • 

' a.® e 3.® Peccato. Le parole ‘Z/a.pafr/a sono spro- \ 

posilo, perchè Roma è quella. che parla.; e la» patria 
non potrebbe e^ere altro che :Roma‘: onde avrebbesi 
dovalo dire Jo^l regno tolsi* Dunque si radano due 
P con* mutare La» io ^Leo ^ e PatriatììXi 'Patrizio* 

La metamorfosi non è piccola , .ma assai chiaramente 
indicata dalla Storia a chi ha saoóiil discorso;i L! apo- 
cope poi òì Leonuo in Leo non* è strana perchè 
Leontios nel greco vale di Leone:. e Ptapocope'' ita- 
liana di Leone in Leo con aria tolta ..latina, trovasi 
presso altri' poeti , ed in questo istesso^ capitolo '"di’ Fa- » 
zio più volte, parlandosi dell’ Imperatore Leone: Ven» 
ticinque anni Leo mi tenne a stento ^ecc*.. Tanto 
fa Leo pieno eresia' ecc*.Peggior che ) Leo .suo 
padre per natura ccc. * .. » • m . . * 

4*^ ^ 5.® Peccato. Le due magagne; si v^appia Ila n.^iil 
condannò* Questo verbo' di tempo passato, reso» qui 

strano dalia tua giacitura , si spacchi nelle<i due. 'parole 

\ 

*• 
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con danno , e spariraoao dae P ; il come più cLia- 
rameote si farà nolo qui appresso. 

6." Peccalo. Esso trovasi nel modo avverbiale In 
vituperio» E di vero la frase condannare in vitu- 
perio era stravagante; ma ora, avendo noi cangiato 
quel condannò in con dannose manifesto che l*/s 
deve trasformarsi nella congiuntiva E ^ e che il verso 
intero ha da stare cosi : Leo Patrì%io con danno e 
vituperio. Ed ecco tolto il sesto P. 

Peccato veramente mortale. Che si voglia dire 
togliere un regno e consumarlo appresso ninno 
r intende : onde che consumollo è voce falsa , e di- 
manda di essere corretta colla storia alla mano in con- 
^Jinollo riferito a signor, perchè di fatto, come ve- 
demmo, Giostiniano fu confinato nella Tauride. Per 
lai modo ne va via anche il settimo ed nllimo P ; e 
ì versi di Fazio porgati da ogni colpa contratta per 
I* ignoranza de’ copisti, e, dicasi pure per la slotta 
connivenza I di ser Frullone, tornano nella loro natia 
purità , cantando in modo che tutti gl’ intendono : 
ud questo mio signor , eh* io dico adesso , 

' Leo Patrizio , con danno e vituperio . , 

Il regno tolse , e conjinollo appresso. 

. « ' . * 

' VIVANDA; Ciò, che si mangia , Cibo. Lat. 
Epulae. ( Es. 5 ° ) Dant. Par. XI. Ma il suo pe> 
colio di nuova vivanda È fatto ghiotto. ( Es. 7.° ) M. 
V. q , 74.;;VivaDdji non aveano da mantenere il cam- 
po tanto che ’l Re gli potesse soccorrere. 

OssER. ED >À6G..— L’ esempio di Dante è di senso 
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figaralo» poiché .la i^is^anda di .cai.S» .Tommaso dice 
esser ghiotto il peculio di S. Domenico ( cioè i sooir 
Frati ) SODO le prelatare e gli onori , cose le quali 
Doo si mangiano . - . ' 

Come 7 pane per fame manduca, ^ 
NelP-esempio poi del «Tillaoi Vwanda Vettq^ 
vaglia: nel qual senso V usa anche Dante 
XXVIII, V. 55 . • , .. 

Or di* a fra Dolcin dunque che armi * . *• 

,Sì di .vivanda f che stretta di neve 

Non rechi la vittoria, al Noarese ecc. * • ' 

■ 

ULTORE. V. L. Vendicatore , . • 1 • 

. ULTRICEl V, L. Verbalm. femm. Vendicatrice. * 
Aggicnta — . Qui abbiamo- . ed ,Ultrice per 
Vendicatore c Vendicatrice 9 ed altrove Inulto * 
per Non vendicato : <\xì 9\ h adunque il' motivo per* 
coi si esclude* 1 ’ add. Uho y lai. IJlUis ^ Vendi^* 
caie? L' Ariosto medesimo, da. ..coi la. «Crusca toV*. 
se un esempio del verbale .Uliricci,. ce Lo presenta, 
por. XLl , 62. 'Per questo' tardi xvendicato ed ulto - 
Fia dalla moglie e dalla sua sorella. Onde ufi * 
moderno :iVe/ suo registro adamantino ha scrittoi 
( la giustizia divina ) , Che' all* amplesso di Dio non . 
salirai , Finche non sia di Francia ulto il delitto. ' 

( UMANO. Di uomo tinnente a ^ uomo. 

. ÀGGiorrA UiiARO in forza di. sostantivo 
Tedilo beO' usalo dal Pulci^ Morg. y , %i % Fatto jsmarr. 
riio , pie» d* afflinone^ No» parca bestia}, e non , 
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pareva umano. H>. XXT , ^35% Piaceva al ciel que- 
sta religione Che discerne le bestie dagli umani. 

. ' > . 

UMILE, j^dd. Che ha umiltà , Modesto , -Di- • 
messo ; Contrario di Superbo. 

§ I. Talora vale Basso , o Che è di bassa con., 
dizione, ' . - ' 

Ossee, ed Àgg. — La Grasca considera questo to- 
cabolo sotto due soli aspetti , P ano di modesto ^ di- 
messo , contrario di superbo , lat. modestus , mitis , 
/emVjP altro di basso riferito alla condizione 
humilis. G però fa meraviglia che i Compilatori siensi 
ristretti al senso figurato, e non abbiano tenuto conto 
del senso proprio , che è quello di vicino a terra , 
lat. humo pròprior , cioè di depresso , di poco ele- 
vato , in somma di basso , ma dì quel basso che dod 
è ponto nmiltà di natali, nè di sentimenti. E di vero 
come si fa* egli a cacciare queste idee morali nelle 
umili erbe , negli umili arbusti , negli umili colli , 
nelle umili case , in tutti al fine gli oggetti che poco 
si ergono sopra terra? Ed allorché Dante, Porg. 1, 
i35, parlando del giunco lo disse umile pianta ^ in- 
tese egli -questa parola nel senso degli Accademici , 
cioè di pianta di bassa condizione , ovvero dotata (h»l- 
l’umiltà prescritta dall’Evangelio? Si potrebbero qni 
schierare migliaia di umili in senso di poco alitati 
da terra f come V umile giunco di Vanta e la 
Coltivazione dell* Alamanni o’ è piena.' ( Ted. I. IV, 
V. aoo, !. V., V. 4^®» 667 , ' 889 , ecc. ecc. ). Mi 
ristringo per amore di brevità a due esempi, i qua- 
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li mostrano ^esta roce per- similitudine di già pie- 
gala in altri" significati , che - non " sono ‘ quelli ' della 
Crusca , ancorché sieno diversi dalP ora notato. Ar. 
Far. II, 3o. JEssi di qua di là' can umil s^ele 
Varisi aggirando, e V alto mar ' scorrendo ; cioè 
colla vela detta minore. Polii, si. laS. Quel che 
ciò sia , non umil cosa parmi ; e vale cosa non 
piccola, di non pìccol momento. Ma poiché gli 
Accademici volevano limitare alle sole morali signifi- 
cazioni questa parola, perchè tra esse non comprese- 
ro pure r umiltà delle arti , l’ umiltà delV ingegno , 
V umiltà dello stile, e tante altre umiltà lotte di- 
verse da quelle da essi spiegate? Questo essenziale 
difetto del Vocabolario richiede assolutamente di ve- 
nire emendato, trovandosi in tutti i buoni scrittori, 
massime ne^ poeti , tanta messe d' esempi relativi a 
questo vocabolo, non meno che all* avverbio limila 
mente ' da^ lui derivato e dalla Crusca ' trattato eoa 
eguale avarizia. Porremo anche di questo avverbio un^ 
esempio nel suo proprio significato. Car. En. I. IV. 
Terra terra sen oa tra rioe e scogli Umilmente 
volando. E nel senso di Bassamente , A vece bas-^ 
sa I Sotto voce Io adopera il Boccaccio. G. II , nov. 
5. Alcuni de^ vicini, che meglio conoscevano la 
condiùon di colui ( di Buttafuoco ), umilmente 
parlando ad Andreuccio dissero : per Dio, buo- 
no uomo , vatti con Dio , non volere stanotte es- 
sere ucciso costì ^ vattene per' lo tuo ^ migliore. 
E sì nell* esempio del Caro che in quella deT Boe-* 
caccio non ha luogo nè i* umiltà dell* a cimo, ^ nè quel- 
la della condizione* 
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. £ da Dotare e^aodi'o cbe tra gli esempi di Umil- 
mente la Crnsca ooa ne registra \eram cbe abbia 
relaziuDe al sécoodo paragrafo di Umile per Basso , 
che è di bassa conditione. Ed eccolo delP Ariosto , 
Far. VI, 68 . Bue giovani , eh* ai gesti ed al ve- 
' stire Non eran da stimar nate umilmente t Nè da 
pastor nutrite con disagi, Ma fra dtliùe di reai 
palagi. 

UNGHIA e UGNA. § IV." Mvere nell* unghie, 
vale Avere in potere, o in arbitrio. Senza esempio. 

Agoionta >- L' Ariosto ce lo presenta , Pur. XXVI. 
g3. Che se credesse aver Ruggier nell* ugna Più 
che mai lepre il pardo isnello e presto, Non si 
vorria fermar tanto con lui ecc. 

V OCE. Suono prodotto dall* animale per Varia 
ripercossa nel gorgozmle , con intenzione di ma~ 
nfestar qualche affetto. 

OssER. ED Ago. — Rettamente la Crusca ^definisce 
la Voce per suono prodotto dalP animale j e ^debbest 
intendere tanto delP animai ragionevole quanto del 
bruto. Ma in tutti gli esempi dei venliuove para- 
grafi che illuslrgno questo termine e i vari! suoi osi , 
mai non si trova la voce del brolo. Se ne ponga 
dunque qualche esempio, onde altri non creda che 
la voce sia propria unicamente delP uomo. Ar. Far. 
XXXI, 87 E che facesse udiritanti metalli, Tan- 
ti tamburi, e tanti varii suoni. Tanti annitriri in 
voco'di cavalli. Tass, Ger.. XIX, 58. Timpani 
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c corni e barbari metalli E voci di cammelli e 
d* elianti. 'Ove poi si volesse, udire .anche la voce 
del porco e del bue , leggasi Fedro , I. V , fav. 5 , 
e TirgiIio,.En. 1 . YIII, v. 217. Osservo, ancora cbe 
il Vocabolario nulla ci dice della metafora che con^ 
cede U voce anche alle cose inaniniale ; nnlladimeno 
Aristotile (i) Pattribnisce per similitudine anche alla 
tibia e alla lira ; ed ebbe innanzi gli occhi 1’ esempio 
d^OIne^o (2). Alla lira assegna pure la voce Virgilio, 

En. 1 . VI, 646; al cembalo Catullo, Carm. C2 j ah- 
la tromba Ovidio, Mei. 1 . I, 037; ed è locuzione 
scritturale In voce tubae et samhucae. Or la liu- 
gna italiana non ha ella forza abbastanza per sostener 
re questo Iraslato al pari delP ebraica , della greca e 
della latina ? Non diciamo noi tutto giorno quando ' - 
d' uno e quando d' altro ìstrumeulu : Esso ha bèlla 
voce ? Aiuterà la mia opinione il seguente esempio 
di Annibal Caro, Àm. Past. 11 . Contraffece con la 
sua sampogna le voci di tutte le altre sampogne. 


(I) Inaniinatoriun nullus vocetn edit , sed secunduin si- 
mililudincnt dicuniur vocem edere , ut tibia et lyra et 
quaecuttujue alia inanimatoriun exicnsionem ìiahent et me- 
los et locuiionem. De Anima,!. II, cap. 12. 

' (2) Iliade 1. XVIII. • 

fra loro un ^arzon tocca la cetra • ■ ' 

Soai'enienie. La percossa corda < ' 

Con soldi voce rispondeagli , e quelli . » . .• 
Con tripudio di piedi suf olanda i, • . 

E canticchiando ne seguiano il suono. 

Monti f Prop. T. IlJf p. IF". 12 
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VOLERE ecc. 

Aggiunta — Volere per Chiedere. Can Ed. VIII^ 
572. Infinchè i regi argwi Furo danni di Troja^ 
che per fato Cader dooea^ nullo da te soccorsa 
Volli y o da Varie tua. Virgilio qui ha: Non uU 
lum auxilium miseris ^ non arma rogavi Artis 
opisque tuae, 

I4ei segaeDte modo assai trito, Volere Tale Aspet^ 
tare , Malm. IX , 68 : E così amor al primo è un 
certo imbroglio Che alletta e piace: ma nel fin 
ti voglio. 

' 

VOLGARE. Add. Di volgo j Comunale. ( Es. 2.®) 
. Petr. son. 72. Volgare esempio alP amoroso coro. 

Osservazione — NelP esempio del Petrarca , che 
intero suona cosi ; 

Piu volte Amor nV avea già detto : scrivi y 
Scrivi quel che vedesti ^ in lettre d^oro^ 
Siccome i miei seguaci discoloro y 
E ’/i un momento li fo morti e vivL 

Un tempo fu che ^n te stesso sentivi; 
Folgore esempio alV amoroso coro ecc. 
Folgore non vale già Di volgo , Comunale y idea 
che troppo disdice al concetto che tulli ci siamo for* 
mali di quel nobilissimo spirilo , modello di ogni geo* 
tilezza , ma significa noto , pubblico , celebre , divul» 
E questa bella spiegazione, colla quale vendicasi 
P onore dell' amante di Laura pareggiato dagli Acca- 
demìci agli amanti delie Veneri di Mercato vecchia^ 
fa messa in campo per primo dal signor Doti. Gio- 
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va&oi Gberardioi nella saa sensalissioia operetta delle' 
Voci italiane ammissibili ecc.^ che abbiamo meri-, 
tamente lodata altra volta. Egli conforta la saa opi-. 
Olone col passo seguente di una novella del Pulci: 
O quale sarebbe colui che avesse punto di gene^^. 
roiità animo 9 e di cuor non vile y che non aves-, 
se ancora in riverenza la fama tanto volgare^, 
gV invitti trionfi y e le candide paimedi Francesco 
^forzcL £ non v^ ha dubbio che fama di France- 
sco Sforza, celebre capitano' e conquistatore de^ suol 
tempi , non era fama comunale o plebea, come comU'^y 
nali 0 plebei non poterono essere gli amori del Pe* 
trarca con Laura. 

VOLTEGGIARE. Girare yo Follarsi in quoyC^ 
in là y y4ggirarsi. ( Es. 4-**) sat. 4* Sicuro-^in 
sulle csrrte Verrò più , che sur legni , volteggiando. 

Ossee, ed Agg. — La dichiarazione della Crusca., 
e molto più gli esempi da essa arrecati, ci danno a 
credere che il v. Volteggiare non abbia altra forza 
che di neutro assoluto. Ma se V esempio tolto dalla 
terza Satira ' deir Ariosto (non dalla quarta come leg- 
gest malamente nel Vocabolario) non fosse stato brut- 
tamente mutilato, si sarebbe veduto che questo verbo 
in termine di marineria prende anche forza d^ attivo. 
Ed in fatti tutto quel passo' canta così:' 

~ J5 tutto il mar ^ senza far voti quando 
Lampeggi il del , sicuro in su le carie 
Verrò , più che sui legni y volteggiando. 

Ni solamente in questo luogo PArioSlo, ma^ancbo nel 
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Furioso, c. XV, si. ai. Altri volteggiar V Africane 
seguire Tanto la costa della negra gente , Che 
passino quel segno , ove ritorno Fa il sole a noi_ 
Lisciando il Capricorno, AlP autorità di messer Lo- 
dovico si aggiunga quella di altro gran maestro della 
nostra lingua , Ano. Gar. £u. 1 . HI , 753 , Eccoti a 
vista Giunto d’ Italia. A questa il corso indri%- 
%a ; Ma fa mestier di volteggiarla ancora Con 
lungo giro. Dove il testo latino : Ecce libi Ausa-, 
niae tellus : hanc arripe velis. Et tamen hanc pe- 
lago praeterlabare necesse est. • 

Volteggiare osasi ancora in neotrp passivo. Serdo- 
nali, Ist. voi. i.°, pag. 7$ ( Ed. mil. Coll, de’ Class. ). 
Mentre la nave del Gama si volteggiava lenta- 
mente a prendere il vento. > 

L’ Ariosto ne porge eziandio Voltare come termine 
marinaresco. Far. XX, 100. Asconder vede la greca 
Morea , Volta Cicilia , e per lo mar Tirreno Co- 
steggia deir Italia il lito ameno. Quest’uso del, 
T^. Follare manca alla Crusca. 

* \ 

VOLTO. Coir o stretto. Sust. Viso Faccia. 
Lai. Vultus , Facies. 

AoGiuRTa — Volto per metafora ; L’ apparen%d 
esteriore di cosa che , non ha Jaccia. Ariosto, Far. 
XX , 82. Dal duro volto della terra il sole Non. 
togliea ancora il velo oscuro ed atro. Col med«- 
sifflo traslaio Virgilio disse : Il volto ■ del mare. Ea. 
I. V, V. 848. Me ne salis placidi vultum Jlactusqu* 
quietos Ignorare jubes? £ Ovidio: /Z volto della 
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natura. Metara. I. 6. Unus erat tota Naturai 
vultus in orbe. Si Talse di qaesla stessa metafora 
Beroardino Baldi nel lib. HI della Nantica , ove la 
Carta geografica vien detta leggiadramente La carta 
ove dipinto È volto della Terra. 

Frollo sust. coir o largo adoperò P Ariosto per 
Girof Rivolgimento. Far. XII, 8o. Nè vesta piena 
di cotone y o tele. Che circondino il capo in mille 
volti. Con pace di tanto scrittore non saprei però 
raccomandare in questo senso Paso di questa voce. 

* 

VOLUME. Libro f o Parte distinta di libro, 
Lat. Folumen. * • ' 

Aggiunta — Polume poeticamente pnò usarsi an- 
cTie per Giro , Rivolgimento , Rivoluzione. DanU 
Par. XXVI, 119. Quattromila trecento e dite vo- 
lumi Li sol desiderai questo concilio ; cioè quat- 
tromila trecento e dae rivolgimenti periodici del sole, 
ossia quattromila trecento e due anni. E cotesta di- 
zione è tutta latina. Ovidio, Met. II, v. 71 : Assidua 
rapitur vertigine coelum.^ Sideraque'' alta trahit ^ 
celerique volumine versat. Anzi presso i Latini il 
primitivo significato della parola Polumen era quello 
di cosa che si muove volgendosi in giro. Cosi Virgi- 
lio disse dei serpenti (En. II , 208 ) : sinuantque im- 
mensa volumine terga e del cavallo ( Georg. IH, 
191): sinuetque alterna volumina crurum. Ed Ovi- 
dio dell* acqua ( Met. V, 565 ) : longo per multa vo— 
lumina tractii JEstuat unda minax. Il med. del 
fumo ( Ib. XIII , 601 ) : nigrique volitnùna Jumi In- 
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ftcere diem. E Lucano aneti' esso (Pbars. IlI,5o5): 
nigri spatiosa volumina fumi. E il più di questi 
F’olumi si adatta alla poesia italiana. 

VORÀGINE e VOR AGGINE. Xtiogo, cÀe in- 
ghioUisce ecc. Lat. P'orago, 

ÀGGiCHTA — 1 nostri poeti tolsero al Latino imme- 
diatamente. anche Vorago: e chi prendesse a citar 
tutti gli esempi di questa Tore bellissima, ne farebbe 
volume grosso quanto la Crusca , che per vero non si 
sa perché l'abbia lasciata dentro il borattello. Car. 
Eo. 1. VI , V. 35o. Era un* atra spelonca , la cui 
bocca Fin nel baratro apert(^ampia vorago Fa^ 
cea di rozza e di scheggiosa roccia. Ib. t. 4^8. 
Un fiume è questo Fangoso e torba , e fa gorgo 
e vorago y e più altre volte il medesimo. Chiabr. Cant. 
lugnb. 5. Ne per la strada eterna D* empia vora- 
go inferno Torbido turbo mia pietade opprima, 
Benliv. Teb. di Stazio, U VII verso il fine. Il suoly 
che tosto s* aprirà in vorago , ^ vacillar comin- 
cia e scuole il dorso. 

D'indole eguale è Firago y ^eWo parimente eoo 
inflessione tutta latina, per Donna d^ animo virile. 
Car. Ea. 1. XI, v. 694 * Avrem Camilla La gran 
volsca virago. Ib. v. 8og. A tal proposta Turno 
nella terribile virago gli occhi fissando- Nella prosa 
si potrà adoperare io questo senso la v. Viragine re- 
gistrata con due esempi di Sperone Speroni ( Oraz. 
cantra le Cortìg. ) nelle Giunte Veronesi. Ma nè 
Virago i nè Viragine Xros^n\\ nella Crusca Fiorentina. 
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USARE ecc. 

Aogiurta. '- r$ar f rande a sè medesimo per //- 
ludersi^ Ingannare sè stesso. Ar. Far. XXIII, io 4 > 
Con tali opinion dal ver remote Usando fronde a 
sè medesmo f stette Nella speran%a il mal conten- 
to Orlando. E poco dopo,sL ii8. Poco gli giova 
jusar fraude a sè stesso. 

USCIRE ecc. 

AeGiuRTi — Uscire per Aver effetto, Ar. Far. 
XXX , 77. E che con - esso lei era partito Con 
speme di trovar il Saracino ...E che *l disegno 
poi non gli era uscito. 11 Vocabolario § IV noia 
Uscire per .Riuscire: ma ivi Riuscire ba tati' altro 
significalo, stando in luogo di Terminarci ossia à' An- 
dar a finirei come per F esempio si manifesta. Bero. 
Ori. 1 , 5 , 27. Malagigi ad udirlo stava attento, 
E pensa pur dov* ella voglia uscire. 

Uscire per Derivare , Risultare , Procedere. Ar. 
Far. XXYlII,xi. Proponendole il ben che u- 
scirta. 

posto assolato, per Nascere. Ar. Far. II, 
33. E costei, che nè d’orso, nè di fiero Leone 
usci i non sdegnò tale amante. 

Uscire alla campagna. Dicesi degli eserciti cbe 
escono degli alloggiamenti per venir a battaglia. Ar. 
Far. II, 26. Che vuole uscir di nuovo alla cam- 
pagna , E ritentar la sorte della guerra, 

Uscitme colla vita, parlandosi di pericolo, vale 
Uscirne vivo, volgarmente Salvar la pelle. Gar. Ed. 
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L XI y V. quanti anco IV* uscimmo oon 

la vita, in ogni parte Siam poi giti del mondo 
^ tapinando. 

Uscir fuori dei beni paterni vale perderli , con^ 
sumarli. Ar. Far. XLllI, Io credo ben chs 
non passàr due verni , Ch* egli uscì fuor di tulli 
i ben paterni. Il Barotti lo dice modo volgare : ma 
il lÌDgaaggio pure del volgo si adorna qualche vuUa 
di espressioni vivacissime e degne di essere castodi- 
tc. Abligurire bona patria è frase di Terenzio, 
Ean. II, 2. 

Uscire' del debito per Mancare al dovere. Ar« 
Far. XXXI, 1 5 . Il buon destriere che tu m* hai 
tolto ^ Perchè caro mi fu, mentre che visse , Mf 
faria uscir del mio debito molto Se così inven- 
dicato si morisse. 

Uscire del segno per Eccedere. Ar. Fur. XLYT , 
^ 3 . Ch* a quel signor non parria uscir del segno'. 
Se spendesse per lei me%%o il suo regno. 

’ Uscir di greggia per Uscir del comune. Polii. 
Cani. Ognun zimbella , ognun guata e vagheggia^ 
Io sol per fedeltà esco di greggia. 

' Uscire' eP umana forma per deporla , spogliar- 
sene. Car. En. IV, 412. E più non disse, Nè più ri- 
sposta attese; anzi dicendo. Uscio di umana for- 
ma e dileguassi. 

Uscir fuor di natura vale Operare cantra il 

proprio naturale'. Far cosa^ contraria alla pro^ 
pria indole. M. Gin. Rim. P. i.« Cani. 2. Se veder 
si potesse lo cor mio , Fera non è sì dura Che 


Digilized by Google 



i 85 

della sua natura Fuor non uscisse a pianger si 
coni’ io. 

Uscir vano è lo slesso che Andar a voto ^ Non 
sortire l’effetto desiderato. Ar. Fur. XXYI ^ 5 g» 
Ma vano il mio disegno ier m’ uscio , Che me lo 
tolse un saracin ribaldo. E poco diversamente nella 
stanza seguente; Tutt’ ieri ed oggi l’ho pregato j 
e quando Ho visto uscir preghi e minacce invano 
ecc. Di questa locuzione abbonda tutto il Furioso. 

USCITO. Add. da Uscire, 

Aggiunta — Uscito di mano p. e. d’ un artqfuM 
vale Lavorato da lui. Ar. Fur. VII , a 3 . Ruggiero 
entrò ne’ prtffumati lini, Che pareano di man 
d’Aracne usciti. Car. En. 1 . Ili , v. 768. Prendi^, 
Jìglio , da me quest’ opre uscite Dalle mie mani. 

* • . s 

Z 

ZIBIBBO. Spèzie d’uva ottima , rossa ., e dura, 
che ha i granelli bislunghi ; e dicesi anche Zi^ 
hibbo Quell’ uva , che viene appassita^ in barili di 
'Levante e di Sicilia. Lat. Uva passa maior. Soder. 
Colt. 119. E Tura angela , e zibibbo bianco , e nero. 

Osservazione -- Due sono le cose da osservarsi io 
questo articolo, i." Il zibibbo è di due qualità , bianco 
e rosso , il che si raccoglie anche Jall’ allegato esem- 
pio del Soderini. Ond’è che non s'intende U perchè 
la Crusca abbia escluso dalla deBuizione il -zibibbo 
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bianco, il quale è più comone del rosso. 2." La di- 
cLiaraziooe Ialina uva passa con\iene bensì alP uva 
appassita che viene in barili di Levante , ina discorda 
dallo Zibibbo , spezie uva ottima che si raccoglie 
dalle nostre viti , in fino a. lauto almeno che non io 
si sia fatto appassire. 

m , 

• ZINFONIJl. Sinfonia. 

Osservazione — Questa stranissima Zinfonia noli 
è qorredata d'’ alcun esempio. E V averla registrata così 
mida nella Crusca , a malgrado che la sua origine greca 
Symphonia ne determini )a vera pronunzia , come ne 
determina il significato , non altro dimostra fuorché V a- 
more del Compilatore per la storpiala pronunzia vol- 
gare. 

ZUCCi. § VI. Cercar sale in zucca ^ vale Im^^ 
pomiciarsi con persone di giudizio. Belline, son. 
167. Son tutte opinioni I bei capei , cercate sale in 
zucca. 

Osservazione — Quell’ impacciarsi ( vocabolo di- 
sprezzativo ) sarebbe detto bene di persone senza cer-^ 
vello 0 senza costumi ; ma Impacciarsi con per^ 
sane di giudizio chi può tollerarlo e non uscire dei 
gangheri? Il peggio si è che l’esempio nonf concorda 
colla dichiarazione ; chè il Beliincioni intese tuli’ altro 
quando scrisse : 

• • • son tutte opinioni 

I bei capei. Cercate sale in zucca : 

Perchè Assalon morì per la parrucca. 


187 

Egli volle dire ; Cercate <T aver senno , perchè il 
^pregiarsi una bella chioma è vanità , e la bella 
capellatura costò ad Assalone la vita. Ora se 1 * in- 
tricarsi co* capegli ne’ rami d’ ana quercia , siccome fece 
quel ribelle figlio di David , sia un impacciarsi con 
persone di giudizio ( secondo la bella frase del com- 
pilatore ) , ognuno lo vede. E Cercar sale in zucca 
significa Procurare d* aver senno. 

ZUPPA. § III. Chi fa V altrui mestiere, fa la 
zuppa nel paniere ; proverb. che vale , che Chi si 
mette a far quel, ch^ c* non sa , getta via la fa~ 
tica , e tempo. Lai. Qiiam quisque norit artem , 
in hac se exerceat. Belline, son. 160. INon sai , che 
chi vuol far l’ altrui mestiere , Dice nn proverbio , e 
sai , che questo è l)elIo , Gh* egli nsa far la zuppa 
nel paniere. 

§ IV. Far la zuppa nel paniere vale anche Far 
cosa inutile, e che non può riuscire , Affaticarsi 
in vano , Gettar via il tempo, Lat. Oleum et ope- 
ram perdere. Con tre esempi. 

Osservazione — E veramente egli è oleum et ope- 
ram perdere il far due paragrafi , dove ne sareblie 
bastato no solo così : Far la zuppa nel paniere. 
Affaticarsi invano; onde suol dirsi: Chi fa V al~ 
trai mestiere ,fa la zuppa nel paniere. E tutti gli 
esempi correvano sotto questo solo paragrafo , essendo 
lutti una sola zoppa. 
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NUOVE AGGIUNTE 


E 

NUOVE CORREZIONI 

DALLA LETTEBA A ALLA LETTERA 1 
DELLO STESSO AUTORE DELLA PROPOSTA 

COL SESTO 

DELLO SPOGLIO ABIOSTESCO DELLE MEDESIME LETTEBE 

i 

ABB 


A 

Abbandonare, Neutro passivo. 

Vocabol. § III. Sbigouirsi , Mancar éP animo. All’ esem- 
pio di Dante recato a questo paragrafo , avendo preso ma- 
nifesto errore la Crusca ( chè ivi Abbandonarsi vale non 
più Sbigottirsi , ma Arrischiarsi , Risolversi ) , sostituisci 
quest’ altro dello stesso Dante , onde non lasciare senza 
cfsempio poetico questa importanlè significazione : 

Ben veggio , padre mio , siccome sprona 
Lo tempo verso me , per colpo darmi 
Tal , eh’ è più grave a chi più s’ abbandona. 

Par. c. 17 , V. 106. 

cioè : a chi più si sgomenta. V. nel Forcellini Desero , ul- • 
timo esempio. 

Abbonazzare. Lo stesso che Abbonacciare. 

Io vi farò... Ma di mestier è prima 
Abbonazzar quest’ onde. Altra nata 
In altra guisa il fio mi pagherete 
Del fallir vostro. 

Caro. £n. 1. 1 225. 
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È NellUno che parla ^raviter commotùs; e in bocca ad 
un nume gravemente * adirato ‘e terrìbile parmi che 
tiazzare sia verbo piu veemente e virile di Abbonacciare^ 
Vocabolo più delicato : e quindi men atto ad esprimere la 
commozione dell’ ira , la quale più convenientemente si 
giova di forti parole. che di gentili. E la ragione di que- 
sta maggior virilità e veemenza in Abbonazzave n’ è pron- 
ta.. La è lettera di forza e d’impeto. Per lo contrario 
la c congiunta coH^i, vocale di dolce ma tenuissimo spir- 
to, forma un suoi^ sottile e senza vigore. Nè il Caro , 
scrittore si avveduto e si casto, usò questa voce a capric- 
cio. Bonazza, astratto di Abbonazzare , scriveVasi antica- 
mente , siccome apparisce da un sonetto di Contino Lan- 
fredi da Lucca nella raccolta di Rime antiche pubblicate 
dal Macci e citate dalla Crusca come testo di lingua: 

Eo crederei nel porto de Brandicio 

Perire en nave en tempo de bonazza. 

Abbondare. Per Supplire» 

Che dove 1’ arte manca abbonda Dio. 

Lor. de Med. st. 12. 

Abbracciarsi. Nei significato di Unirsi di fazione,. 

E ciascuna parie a’ abbracciò col popolo per non per- 
dere Stato. 

,G. Vili. 1, 8, c. 71. 

' Abbracciarsi col terzo caso. Per Appigliarsi ^ Attaccarsi 
colle braccia, 

Vassene al mirto. Allor colei abbraccia' 

Al caro tronco , e s’ interpone e grida. 

. Tasso, Ger. c. 18, st. 34. 

. ‘ 

Questa locuzione io 1’ ho per bella, e per degna di aver 
luogo fra l’ eleganze’ della nostra lingua. 

Abbraccio. Sustantwo. Singolare e bella prerogativa di 
molti verbi italiani si è il cangiare in sustantivo la prima 
persona del tempò dimostrativo^. In questo genere Ab- 
'' oraccio per Abbracciamento , come Diletto , Qov>emo , As- 
salto , per DileitoìnetAo , Goaernamento , Assaltamento e 
mili’ altri. Confesso che questo Abbraccio uoa mi appari» 

> • ^ 
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sce vocabolo scelto , nè da lodarsi nello stile severo , ma 
noi tengo neppure da dispregiarsi nei famigliare ; e per 
aprire liberamente tutta la mia opinione , e’ mi suona me- 
no affettato e leziosa che gli Abbracciari dei Boccaccisti. 
Come voce adunque dell’ uso e di legittima generazione 
io la noto; e a conforto di tutti coloro che ban bisogno 
di terminare le loro letteae con un cordialissimo abbraccio 
metterò gli esempi di autore che dall’ ultimo oracolo della 
Crusca del 1786 è stato posto fra i classici : dico del 
Fortiguerra nel Ricciardetto ; 

Nè questo è maravigUa : chè i signori, 

Quando ban bisogno , fanno ancor di pe^o. 

Danno abbracci , dan baci ai servitori ; 

Ma avuto il loro intento, i m^igoldi 
Più non darfan , per camparli , due soldi. 

C. 17, st. 58. 

E dati mille abbracci al cavaliere. 

Entralo in barca verso mattutino. 

C. 18, st. 32. 

Altri esempi vedili al c. 6 , st 24 , al c. 19 , st. 57 , ai 
c. 21 , st 58. ■ 

A BUONE SPESE. Posto aweibialmeote. Lo stesso che A 
buon trattamento : ‘ • 

Lasciò Frontino , e Bradamante il prese , 

Frontino , chè il destrier cosi 'nomosse ; . 

MaudoUo a Moni’ Albano , e a buone spese 
Tener lo fece, e mai non cavalcosse. 

. Ar. Fur. c. 23 , st. 27. . . 

Accadbee. Per Capitare, 

Finché accadesse alcuna nave buona 
Che per Levante apparecchiasse a sciorsi. 

Far. c. 19 , st. 41. 

Accenderai. Per Isdegnarsi. 

È punito da Dio , che più s ’ accende ' ' > 

Centra chi egli ama piu , quando s’ offeitde. 

Fur. c. 84 , At 62. , , , 

Monti f Ptop. T. Ili , p. ir, i3 
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Accknkabb. Nel significato di Comandare» . . , 

’ Quei che pròvaro empi nemici e felli 
I settecento a cui' Rinaldo accenna, 

• Ar. Fur. c. 31 , si. 83. 

Il medesimo nelle Rime c. 8, sparlando dei duri imperli 
d’amore; 

Sapete dunque se avrfa male assunto 
Chi negasse seguir quel eh’ egli accenna 
Quando n’ ha sotto il giogo il collo aggiunto. 

E col senso di Comandare opina il Barotti che abbiasi 
a prendere quel passo di Dante Inf. c. 3. 

Caròn dimenio, con occhi di bragia 
Loro accennando* tutte le raccogtìe 

poiché i padróni , die’ egli , comandano anche co’ cenni , « 
$ono prontamente serbiti. Questo è ben vero ; e Cenno per 
Comando ( con tutto che la Crusca non ne faccia paròla ) 
è voce di ottimo usol Nulladimeno io non so, venir nel 
parere' di quel dottissimo, poiché Dante egli stesso sei 
vexsi' dopo spiega- quel* suo concetto in senso contrario 
alt’ opinare del Barotti dicendo : 

Gittansi. di quel lito ad una ad una * 

Per cenni , come augel per suo richiamo. 

Il richiamo, l’inviso, il cenno che gli uccelli di gabbia 
fanno col canto a quelli del bosco non è comando del certo. 

Accentare. Porre V accento* Termine d’ortografia. 

Quanto alV uso di essi, alcuni 'accentano quasi ^ 
parola che è d*una sillaha sola. ^BarL Tort e Dir. 21. E 
■ appresso: Il posar che vuole quella parola accen^ta non 
SI può far che in ispazio di due tempi, 

E Accentare da Accento è voce di schietta derivazione 
come Cimentare da Cimento , Contentare da Contento , e 
tante altre di questa fatta ; nè vuoisi confondere con Ac- 
centuare , che appartiene alla correzione della pronunzia , 
non già della scrittura. 

Accento. In significato àì J^oce, attribuito contro la 
definizione della Crusca anche a cosa non animata : 
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Infino al cielo 

Penetr&t delle genti e delle tabe 

I dolorosi accenti. 

Caro 1. i 1 } V. 299> 

Ecco il vox tubae delia Sacra Scrittnra. Ed anche in 
Omero l'Uiad. L 10, abbiamo la voce dei zufoli e delle 
zampegne. * 

Acconsehtibx. Nel signiGeato di Piegarsi y Secondare il 
moto ricevuto. 

Il legno, e pel soverchio peso e per la violenza del fiot- 
to acconsentendo , st verme à rovesciare. Caro Am. Past. 1. 
Esempio da aggiungersi a quello del Firenzuola. § 11. 

Acrbbarb. Sinonimo di Inacerbare, Inasprire. LaU Acer- 
bo, as, avi, atum : 

Se tu conoscerai 

II tuo gran danno , piangi , che t’ acerba. 

M. Gin. canz. 20. 

Ackbbo. SustantÌTO. Per Acerbezza, Amarezza , come il 
suo contrario Doloe per Dolcdiaa. 

Gili si godeva solo del suo verbo 

Quello spirto beato , ed io gustava 

Lo mio , temprando il dolce coll’ acerbo. 

Dant. Par. 18. 

Qui per metafora,* ed è modo passato in proverbio per 
significare la temperanza del bene col male. Nota ancora 
Verbo usato in signiGcazione di Pensiero, Discorso intimo. 

A CIOCCA A aoccA. A brancate. Ammanate t 

Cosi dicendo , le mani si caccia ^ 

Ne’ capei d’ oro , e <z ciocca a ciocca straccia. * 

Fia-. c. 10, st. 33. 

NB. La Crusca, recando cpesto passo medesimo, spiega 
una ciocca per volta. Se Olimpia abbandonata , nella sua 
disperazione , possa aver tempo e voglia e pazienza di strap> 
parsi i capelli una ciocca per voAu, ognuno lo giudichi. 

Acqdistabs. In signiGeato neutro. 
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Per Avanzai si f Andar avanti^ Salire. 

Dante nel c. 4 dei Porg., y. 38, aveva detto pel primo: 

Por su al monte dietro a me acquista, 

cioè : cammina , avanzati dietro ai mìei passi per guada- 
gnare 1’ altezea del monte ; ellissi degna d’ osservazione. 

Il Tasso , mirando a (mesto modo di favellare , nel c. 15 
delia Geruùlemme st. 52 , disse : 

La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista. 

E usando acquistare in significato attivo, gli tobe. l’el- 
lissi , ne scemò di molto la forza , e ne fece una locu- 
zione comune. 

Franco Sacchetti , nov. 1 , 7 , la peggiorò dicendo : Per 
acquistare più oltre il cammino verso il ponte poiché 
V acquista di Dante, reggendosi per sé solo, vale appunto 
acquista il cammino. 

L’ Ariosto , miglior imitatore di Dante , prendendo an- 
ch’esso di mira la medesima locuzione nel c. 34 del Fu- 
rioso st. 45, disse: 

Tanto , salendo , in verso l’ erta acquista , 

Che vede dove aperta era la grotta. 

A questo modo, lasciando egli al verbo acquistare la neu- 
trale dantesca significazione, e conservando l’ellissi, gli con- 
servò tutto il suo spirito. E questo mi sembra esempio piu 
degno d’ esser citato dopo quello di Dante nel Vocabolario: 
poiché quello del Tasso e quello del Sacchetti, postivi dal- 
ia Crusca , e dalla Giunta Veronese , tanto se ne discostano, 
quanto il senso neutro dal passivo , quanto il parlare el- 
littico dal ripieno. (Vedi Vocab. Acquistare § 1.) 

Acquistare terra. Lo stesso che Pigliar terra : parlare 
marinaresco. Approdare , Isbarcare. 

Se forza , se destino , se decreto 
E di Giove e del Cielo, e fisso e saldo, 

È pur che questo, iniquo in porto arrivi , 

E terra acquisti 

Car. En. 1. 4) V. 491. 
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Adamante. Fignralaincnte Durezza^ come Adamante del 
core: onde nel Casa il core adamantino ^ e nel Petrarca 
V adamantino smalto del core. 

» ^ t 

Adempiere per Riempire, 

Vergine , tu di sante 

Lagrime pie adempì i\ mio cor lasso^ 

Chè aUnen i’ ultimo pianto sia divoto. 

Petr. canz. 49. ^ 

Perisca il Mondo , e non pensar eh’ io trepidi : 

Attendo sua mina , e già considero 

Chè ir cor adempia di pensier piu lepidi. 

•§anazz.'egL i , v. 4 K). 

Ma in prima fa mestier che Giulio s’armi . . 
Si che di nostra fama il mondo adempì, 

Poliz. 1. 2 , st. 1 5. 

“ \ 

Adempì y per Adempia y guardati dall’unitario. 

ADKMP 15 BB per Supplire y Emendare r ^ . 

£ il tuo difetto di sua grazia adempL 

Petr. son. 313. 

Ad ogni bAno. Aw. D^ogni parte y ogn^ intorno, Lat. 
Undequaque: 

Come fui dentro , l’ occhio attorno invio , 

E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Dant. Inf. 9, v. 109. 

Ad ogni muover d’anca. Perenna locazione posta a 
modo d’ avverbio ^ e significante Ad ogni passo: 

Ma per lo peso quella gente stanca 

Venia sì pian , che noi eravam nuovi ^ J ; 

Di compagnia ad ogni muover d* anca, 

Dant. Inf. 23 , v. 72. 

Adorno. Detto anche, di cose brutte e schifose : 

£ dell’ umane pelli intorno intorno 
Fa il suo palazio orribilmente adorno, 

Fur. Cv 15 , st. 45. 
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Adulto. In forza di sustantivo» 

Allor soo vaghe ( le api ) di veder gli adulti 

E la dolce famiglia 

Racell. Ap. v. 213. 

Ad uba sohts per Egualmente , Del pari : 

Poiché le 'lance loro ad una sorte 

Eran salite in mille schcggie rotte 

Fino al Cairo stellato della notte. 

Fur. c. 31 , st. 9i. 

Akboso. Se il volgo da ^ria ha fatto Arioso , perchè 
il poeta da Aere non potrà fare Aeroso ? Farmi che così 
dentro da sé debba avere ragionato il Molza , allorché 
nella Ninfa Tiberina , elegantissimo poemetto , disse : 

Ecco i dcstrier per gli aerosi campi 

Fuggir turbati a parti più remote. 

U Castiglioni nel secondo del Cortegiano nsa pnr esso 
questo vocabolo , ma Bgnratamente , in significato di Ma- 
nieroso , Disinvolto. 

A FACCIA A FACCU. Oltre il senso notato* nel Vocabo- 
lario , si riferisce anche a persone che sieno tra loro alle 
mani, e vaie lo stesso che A corpo a corpo, A tu per tu: 

Quel (il folletto àelTErefnita) se ne va dalla Scrit* 
tura astretto, 

Ove i due cavalieri a. faccia, a faccia (Dinaldo e Sa- 
cripante ) 

Eran nel bosco , e non stavano al rezzo. 

Fur. c. 2 , st Ih. 

ArpiGEBE con nn g solo V. il Vocabolario. 

Nelle prime edizioni la Crusca avea portato questo 
esempio ^ Dante , Pur. 33 : 



Accortisi poscia di Accademici che ivi dovessi leggere 
non 4jJìge ma Ajfggg eolia g doppia, perchè & ^rìma 
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con merigge, il tolsero via; ma, ostinati nel toro pro- 
posito , sostitoirODO quest’ altro pure del Purg. c. 33 : 

Secondo che ci affìgon li desiri. 

Ma questo pure è da ripudiarsi per più ragioni: 1.* per- 
chè jdjjìgere con un g semplice è parola di pessima or- 
toCTafia ; 2.” perchè questa lezione è dubbia , avendosi 
nelle migliori stampe non JiJJigono ma Affiggono : e 
gli esempi di non sicura lezione deggionsi mlontanare ; 
3.° perchè nelle voci di dubbia fede un solo esempio non 
quieta 1’ animo del lettore ; percliè Dante in tutte le 
tre Cantiche , e in rima e fuori di rima , disse sempre 
4ffi^^y Affiggono , Affissero , Affissi , tranne quel passo 
del Purg. , c. 33 , ove strascinato dalla rima disse Affigs 
per rimare con Effige ed Indige : e siffatte licenze non 
sono mai da portarsi senza il debito avvertimento, onde 
nessuno, massimamente lo straniero non pratico delia no- 
stra lingua , vada ingannato ; 5.° perchè la Crusca ( se 
quest’ unico esempio da lei addotto fosse stato cosa nota- 
bile ) avrebbe dovuto lare altrettanto di Affiigere col g 
semplice sull’ autorità del Petrarca , son. 45 , ove licen- 
ziosamente rimò Affiige con Suge’, e son. 166, Ajffligi 
con Stìgi e Festigi. Parmi adunque sano consiglio 1’ espu- 
gnere. dal Vocabolario tutto intero P articolo sopraddetto. 

AmjTTO. Per metafora, attribuito anche a cose insensate: 

Tosto che nella foce entrò lo stanco 

Nocchier col legno afflitto, e il lito prese. 

Fur. c. 9, st. 48. 

E riferito a fortuna , in significato di Avverso , hffelice ; 

Cloridano e Medor si nominaro, 

Che alla fortuna prospera e all’ afflitta 

Aveano sempre amato Dardinello. 

Far. c. 18 , st. 165. > 

AnrasTTASK. Per Affrettarsi: il neutro assolato per lo 
passivo. 

Schiva di più veder V eterea luce. 

Affrettò di morire. 

Car. En. h 4>, v. 961. 
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Se avesse detto s’ ajfreu? , il modo sarebbe uscito me' 
no leggiadro. 

Il medesimo: 

AJff retta, e dalla morte 

Scampa , sè scampar puossi , il tuo fratello. 

L. 12,266. 

Nel qual passo il Caro si tenne stretto allo spirilo di 
' Virgilio : Accelera , et fratrem , si quù modus , eripe morti. 
Senti questa eleganza prima del Caro P Ariosto : 

Astolfo dice a lei , che le volea 

Dar Rabican, che si nel corso affretta, 

Che se -scoccando 1’ arco si movea , 

Si solca lasciar dietro la saetta. 

Far. c. 23, 14. 

£ appresso a questi Eustachio Manfredi. Son. 

E ia superba Insobria alle sue piante 
Già d’ inchinarsi affretta. 

£ il Parini nella Notte : 

Svegliati ai grandi "esempi , e meco affretta. 

A Fii. 0 . La Crusca , citando il verso seguente dell’ Ario- 
sto, c. 12, st. 83. 

Tirare i colpi a filo ognor non lece, 

spiega per taglio.; e s’ inganna. Tirare a filo i colpì 
qui vale Tirarli pieni e diritti. V. la Proposta. 

A FBONTE A FBOHTB. Vale anche Da solo a solo, In persona: 

E quel che già per messi ha ricercato. 

Oggi me l’ha richiesto a fronte a fronte, 

E con tal modi , che gran dubbio è stato . 

Deir avvenirmi disonore ed onte. 

^ Far. c. 21, st. 42. 

Agciornabb. In significato attivo. Per Illuminare , Far 
chiaro , Dar luce. 

Sorgi dall’ onde avanti all’ usat’ ora 
Dimani , o Sole , e ratto a noi ritorna , 
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AGGrziL 

Ch’io possa il sol che le mie notti aggiorna 
Veder più tosto , e tu medesmo ancora. 

Bembo , Rime , son. 88. 

Su Torme del Bembo Eustachio Manfredi: 


Se mai vapore , od atra nube e nera 
Le sottil non v’ asconda aurate corna 
Del bel pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in su la prima sfera. 


Aggiobkatrice. jàpportatiice del giomdt- 


La celebrata aurora aggiornalrice. 

Ghiab. Test. c. 1. 


AggU'TINARS) : 

In prima io veggio 

Con la sola calcina- ag’gZutmam' , 

Le pietre e i sassi 

Marchetti 1. 6, 

A GRONDE, A GUISA DI GRONDAIE. Lo stesso che gron- 
da , ma in signifìcazione diversa dalla notala nel Voca- 
boiario : che ivi in senso figurato parlasi di cappelli e 
berretti , e qui , nell’ esempio che ora porremo , parlasi 
in senso proprio di sudore. 

Ansando , i rémigi 

Aprian le asciutte bocche ; e spesso i fianchi 
Battendo, a gronde di sodor colavano. 

Caro 1. 5 , V. 200. 

Al. Non trovo notata nè da alcun CTammatico nè dal* 
la Crusca una singolare prerogativa dei segno articolato 
M: ed è quella di gettar via il verbo a cui serve, e 
restarsi solo padrone del campo, esprimendo piu eflica* 
cernente e rapidamente il concetto. Gii esempi faranno 
chiaro ciò che intendo di dire : 

Gridando; O, disse, cittadini, un gruppo 
Ver noi di polverio nell’ aura ondeggia ; 

Ognuno aW armi ; pgnuno alla muraglia : 

Ecco il nemico 

Caro, Eneid. 1. 9. v. 
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Ferie citi fermtn , ^ate tela . scandite muros. - 

> "VirgiL 

Il Caro , sopprimendo i verbi ferie , óiate , scandite , e 
appoggiando tutto il peso della sentenza all’ articolo , le 
ba dato più celerità e più forza: poiché ogni discreto let- 
tore supplisce subito col pensiero il verbo correre, che si 
tralascia ; il qual verbo per sé solo , quantunque taciuto , 
adempie compiutamente le voci dx ferie, date, scandite- 

Ala. Per Prétezione , Favore. 

...... E sotto r ale 

Di Galealto d’ onoranza crebbe. 

Alam. Gir. Cor. L 7. 

Le quali cose tutte ù nobilmente sotto le tue ali forivano. 

Sanaz^ Are. , prosa 5. 

Ala. Per Vela. 

Quindi a un greco-levante roiegò ogni oda 
Voltando da man destra a Cipro intorno. 

Fur. c. 13, n.® 137. 

La metafora è di Virgilio. En. lib. 3 , v. 520. V elorum 
paudimus alas ; e di Properzio lib. 4 e 6. Classis cento- 
nis remiget alis. E a Properzio io penso che Dante aves- 
se la mira in quel verso del 26 dell’ Inferno : 

De’ remi facemmo ala al folle volo , 

imitato poi dal Cbiabrera: 

lo con Giovanni solo 
Farò de’ remi un volo. 

Canz. 13, voi. 1. 

E dal Tasso : 

Ei passò le Colonne, e per l’aperto 
Mare spiegò de’ remi il volo audace. 

Ger. 15, 26. 

Usò pure questa metafora U Poliziano : 

k 

Cresce 1’ abete schietto , e senza nocchi 
Da spander F alt 9 Boreà in mezzo T onde. 

C. 1. st. ^ 
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Ala. Per V olo. La causa per P effetto. 

Nè mai quaggiù , dove si monta e cala , 
Naturalmente fu sì ratto moto, 

Che agguagliar si potesse alla mia ala. 

• Dant. Par. 22. 

Molte altre e tutte belle metafore di Ala nel sigoitìcato 
di Velocità, dalia Crusca taciuto, sono le ali del pensie- 
ro , le ali del fulmine , le ali del desio , le ali delle pa- 
role f translato sì frequente in Omero , e le ali della ra- 
gione nel senso dì acume. 

t 

Certo non ti dovrian punger gli strali 
D’ ammirazione ornai : poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte P ali. 

Dant. Par. 2. 

Quindi far cadere le ali agli affetti delV animo vaie 
Rintuzzarli , Domarli^ Reprimerli. 

Ma ora avvien che questa voglia dome, 

E faccia cader P ali al mio furore ecc. 

Fur. c. 38, st. 16. 

A LATO. Questo avverbio è talvolta un puro riempitivo, 
e a nuli’ altro serve che a dare una certa grazia : 

Domandò all’oste e agli altri drconstanti 
Se d’essi alcuno avea mogliere a lato. 

Fur. c. 27, st. 131. 

AiBERCAitsi. Per Albergare , Abitare. Il neutro passivo 
per l’assoluto. 

Poi che cercando stanco non seppe ove ^ 

S’ albergasse da pressoio di lontano. 

Petr. son. 35. 

Tu non andrai più che sei miglia innante 
Che troverai la sanguinosa stanza 
Dove s’alberga un orribil gigante. 

Fur. c. 15, st 43. 

A& BUOI nniFO , ìl tbup o fuìcb , a BUOIA rOlTCIA : 
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Una porla .... onde solea 

Andromaca infelice al suo buon tempo 
Gir a’ suoceri suoi soletta. 

Car. En. I. 2 , v. 2H. 


Algosa cosa. Posto avverbialmente vale Alcun poco , 
così un poco. Ed è dizione notabile. 

Le mise la mano in seno, e per alquanto spazio tenu- 
talafi, gli parve sentire alcuna cosa battere il cuore. 

Boccac. g. 10, nov. 4. 

Al discoperto. Posto avverbialmente vale A viso aper- 
to , Palesemente : 

E che dopo che v’ era , ancor veduto 
Mon gli avea alcuno al discoperto il volto. 

Fur. c 5 , st 11. 

Alla guisa. Avv. Lo stesso che Al chino, AW in giù. 

E via vogando , ed invocando i venti, 

Fende alla china ed all’ aperto il mare. 

Car. En. 1. 5 , v. 304. 

Ma qui il Caro l’ usa ìmprcmriamente , e dovea dire Alla 
piana, che meglio risponde al Prona petit maria di Virgilio. 

All’aer churo s al fosco. Di giorno e di notte. 

O v’ebbe spesso aWaere chiaro e al fosco 
1 ladroni or innanzi , or alle spalle. 

Fur. c. 15 , sL 38. 

Allertare. Per Agevolare. 

Cosi s’ allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dall’ altro girone.' 

Dant. Purg. c. 12, v. 106. 

Avverti che Pipa sta in luogo di Salila, e Patta in 
luogo di Pipida. Quindi ' S’ allenta la ripa vale S* age- 
vola la salita secondo la spiegazione che lo stesso Dante 
ne porge al v. 93. 

Venite , qui son presso i gradi , 

Ed agevolmente ornai si sale. • " • 
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Alloba che. li iraimnettere tra l’avTcrbio Allora e la par* 
ticeila che altra parola è bel modo , e degno d’esser notato : 

3 nal massila fera 
’ insangninar gli artigli e il ceiTu 
Dispoitsi , allor s’ adira , allor si scaglia 
\er chi la caccia , che da lui si sente 
Gravemente ferita. 

Car. En. L 12, v. 9. 

£ fama antica 

Che Dedalo di Creta allor fuggendo 
Ch’ ebbe ardimento di levarsi a volo. 

11 med. 1. 6, y. 20. 

Al lungo andabe. In forza d' avverbio. Modo comune , 
ma meno usitato di A lungo andare , portante la prepo* 
sizione in vece dell’articolo. Quindi il primo più proprio 
della poesia che il secondo. 

Pandolfo mio , quest’ opere son frali 
Al lungo andari ma il nostro studio è quello 
Che fa per fama gli nomini immortali. 

Petr. son. 83. 

Così le più corrette edizioni contro l’ ortografìa della 
Crusca che, arrecandone questo passo medesimo, sostituisce 
la preposizione all’ articolo. Soccorre ■ alla nostra lezione 
r Ariosto, c. 5,st. 73 del Furioso: 

Venuto è in suspicion ch’io non rivelo 
Al lungo andar le fraudi sue volpine. 

E il Boccaccio , giom. 3 , nov. 6. Al lungo andare es- 
sendo V una donna andata in qua , e C altra in là , come 
si fa in quei luoghi, ecc. 

Al lungo s al tbavebso. Modo avverbiale equivalente 
a qua e là. 

Chi al lungo , chi al traverso il cammin spaccia j 
Altri s’ appiatta i^ bosco , altri in spelonca. 

Pur. c. 23 , st. 61 . 

Il Bembo più volte nelle sue lettere fa uso del modo 
avverbiale Al lungo , ma in signifìcato diverso , in qiidlu 
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di Lungamente : Non dirò im questa materia più al kin- 

, ecc. Scrinerei Jbrse più al lungo se non Josse ^ ecc. 

Allopahsi. La Crusca mette questo vocabolo nel solo 
significato àLAuer fame da lupo. M Caro leggiadramente 
l’adopera nel significato di Vestirsi , Imbacuccarsi da lupo. 

In questo modo Dorcone allupandosi di fuori conierà 
dentro , se ne venne alla fontana. 

Amori Past. di Dafni e Cloe lib. i. 

Al pria e al poi. Per AW innanzi e aT indietro,: 

E r un nell’ altro aver li raggi suoi j 

Ed amendué girarsi per maniera 

Che r uno andasse al e l’ altro al poi. 

Dante, Par. 13. 

Co§ì spiega . r Espositore romano ; e cbi vuoi formarsi 
r idea di ciò che Dante qui dice , deve figurarsi due cer- 
chi di luce giranlìsi sopra uno stesso "punto con moto 
contrario , al modo che talvolta veggiamo il contrario ro- 
tarsi di due girandole sopra lo- stesso asse. Erroneamente 
il testo della Crusca in luogo di al pria legge al piimo. 

Al primo. Avverbio. Al primo tratto , Al primo colpo. 

Prendi del campo ch’io scoppio di ridere 
Pensando , cavalier , quel che t’ hai detto 
Che tu mi creda* così al primo uccidere. - 
• Morg. c. 8 , st 79. 

Al primo. Altro modo avverbiale nel senso di Alla pri^ 
ma , Al principio. 

E cosi Amor al primo è un certo imbr<%lio 
Che alletta e piace; ma nel fin ti Voglio. 

Malm. 9. 68. 

* 

Congiungesi elegantemente alv relativo cfte ; 

Al primo ch’eo ravvisai 

Dante da Maiano Rim. antich. 

cioè Al primo chi io la vidi; e sottintendesi Al primo 
ist^ite. 

Al primo. Altro modo avverbiale significante Al primo 
stato ; Al primo essere. 
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Per lo sugo della Célidonìa gli occh\ della rondine 
t Arati , orrero dannijìcati , al primo si liducoM. 

Crescenzi 6. 

Alquanto. In forza di sostantivo per Qualche cosa. Nota 
bel piodo: 

Se mi riputo , di niente , alquanto , 
lo ne ringrazio Amor , ecc. 

Cin. rim. p. p. spn. 14. 

cioè , se , di nulla eh’ io sono f mi reputo qualche cosa. 

Altificabe. Antonio Beccari da Ferrara , caAz. inedita 
intitolata La spada della Giustizia: 

Allijìcando il vizio, ' ' 

E disperdendo di virtù la norma. > 

E mi pare vocabolo da non gittarsL 

Alto. Per Antico , Vetusto : donde il volgav modo di 
dire Tempi alti , e Tempi bassi 

Perché non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch’io dirò degli ahi Fiorentini, 

De’ qoai la fama nel tempo è nascoso. ; 

Dant , Farad. 16. 86. 

Ed è traslato preso ai Latini: 

Claudia Quinta genus clauso referebat ab aito. 

Ovid. fas. 4yV. 305. 

Veiphobe armipotens genus alto a sanguine Teucri. 

Virg. En. lib. 6, v. 500. 

Alto. Degno d’ essere notalo si è l’ oso di questa' voce 
aggiunta a Creatura per significare Creatura dotata di 
ragione. 

Qui veggion Valle creature l’orma 

Dell’ eterno valore 

Dante , Par. 1. 

Nè si poteva più nobilmente con una sola parola ah' 
bracciare la dignità dell’ angelo e dell’ nomo tutto ad nit 
tempo y e distinguerla da tutte l’ altre creature. 
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Altbettanto. Avverbio. Per Similmente, Ugualmente. 

Orlando col cognato , che non poco 
Bisogno avea di medico e di cura, 

Ed altrettanto perchè in degno loco 
Avesse Brandimarte sepoltura. 

• Fur. c. 43 , si. 165. 

Altrick. V. t. jdltrix : Nudrice. 

Viva fìamma di Marte , onor de’ tuoi , 

Che Urbino nn tempo , e più l’ Italia ornà^ , 

Mira che giogo vii , che duolo amaro 
.Preme or l’a/mce de’ famosi eroi. 

Goidicc. Rim. 

E la derivazione latina , e la soddisfazione dell’orecchio, 
unico giudice della bellezza esterna delle parole, e il no- 
me dei Guidiccioni , serittor purgatissimo , raccomandano 
questa voce più peregrina e più nolnle di Nutrice. Ag- 
giungasi l’ autorità del Parini , il quale , come ognun deb- 
^be , venerava molto la Crusca , ma nOn teneva che tutto 
r oro della nostra lingua fosse là dentro. 

Già sotto al guardo dell’ immensa luce 
Sfugge l’ un Mondo , e a berne i vivi raggi 
Cuba s’ affretta, e il mcssico,e V altrìce 
Di molte perle California estrema. 

Vesp. v. 6. 

Altro. In forza di Molto maggiore. 

Gradasso - 

'. Pure a chi ’l domanda narra 

Che fu in Seria a nn castcl mio prigioniero, 

Ed è pur d’ altra fama che Ruggiero. 

'Tur. c. 30,' st. 39. 

La locazione è comune , ma molto viva e significante ; 
ed c di quelle che, ad onta del continuo passare per la 
bocca del popolo , non perdono mai freschezza e vigore. 

Alzar gicoco. Lo stesso che Far giuoco, Fare una burla. 

Rinaldo Argia molto lodò che avviso 
Ebbe d’ alzare a quell’ augello un gìuócot 
Che alla medesma réte fe’ cascallo. 

Fur. c. 43, sb 144. 
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Preso dai richiami che si mettono intorno alle reti per 
adescare gli uccelli a calarfL * 

Alzar le ciglia ’ contro di alcuno. r 

Lo stesso che Rwoharsi superbamente contro di esso. 

' £ contra ’l suo fattorè alzò le ciglia, 

Dant. Inf. c. ult. * 

* \ ^ «r • * 

Cosi Alzar le coma • Levar la cresta, 

> ^ 

« 

A macco. Per ^ ufo, A spese altrui. Siccome pare giu- 
stamente al Barotti nel passo che segue : 

Ma non però che Orlando a piedi vada, 

Chè di vettura vuol vivere a macco, 

. Fur. c. 30, st. 8. 

Nel qual senso discostasi molto dal Vocabolar. V. Macco, 

Amar d’ affetto. Lo stesso che Amar amore , e col- 
r aggiunto acquista gran forza. 

Cerca di prevenirla , e del tuo foco 
Ardere il cor della Regina in guisa, 

Ch* altro Nume noi muti , e meco 1’ ami 

immenso affetto 

Car. Eneid. 1. 1 , y. 1092. 

Amabicato. V. Ariosto, son. 17^ 

Amaricino. V. L. Di Amaraco, 

Timido alfìn V amaricino e tutti 
Fuggé gli unguènti il setoloso porco. 

March. Lucr. lib. 6. 

Fa uso di questo addiettivo anche il Mattioli citato , 
dal Bergantini. 

Amata. Sustantivo. 1 

Che r amata riami ( ben lo sai ) 

Antichissima legge è del mio Regno. 

Tass. 

E spesso in fonte o in lago 
Scherzar si vide coll’ amata il vago, 

Tass* Am. A, 1. 

Monti, Prop. T. Ili, p. IV. i4 


Ambrosio, v. t. Ambrosius , di Ambrosia ^ e Spirante 
odore ambrosia, * . . 

Dentro infuso gli avean di mirra il .pianto j 
E V ambrosio licer di Jericunte. 

Vedi le note del J^edi al suo ditirambo. Ambrosio presso 
i Latini vale figuratamente Odoroso^ Soat^e, ed^ ancne im- 
mortale ^ Divino j e reca stupore il veder privi di questo 
bellissimo aggiunto tutt’ i Vocabolarii.' Il Salvini nelre 
sue versioni dal greco ne fa uso continuamente. 

Amico. Addiett. In senso di Amaio*^ Caroy Diletto, 

Io sono il Tebro ' 

Cerco da te ; che qual tu vedi ondoso ^ 

Rado queste mie rive, e fendo i campi 

Della iertile Ausonia ^ al Cielo amico 

Sovra ogni fiume. Car. En. lib. 7 ^ v. 98. 

Coelo gratissimus amnis, Virg. 

Ammkzzatork. In significato di Mediatore. Dino Com- 
pagni diceva a Papa Giovanni xxii : « Rallegrinsi i giustì 
di te , apostolico santo’ Campione di loro difensione , ami- 
chevole ammezzatore tra loro e Dio , confermatore di loro 
ricca speranza ». 

La órusca pone questo vocabolo nel solo significato di 
colui che Divide per mezzo , Dimidiator, e realmente Am- 
mezzare radice m Ammezzatore vi sta per buoni esempi 
nel senso di Partire per mezzo j Pervenire alla meta. Ma 
il verbo direttamente significante Dividere per metà si è" 
Dimezzare, Lat Dimidiare, 

Amminicolq. V. u, Adminiculum. Sostegno ; Appoggio. 

I 

In buona fe’ che udendol tutto smanio 
Come tu vai , e non trovo amminiculo^, 

Cec! Nuc. Rim. ant. 

AMMORTij^iENTo. Da Ammortire; meglio che Ammorta- 
mento da Ammortare , cui solo mette la Crusca. 

Ond’eo non mi dispero 

Di ciò che Amor mi face 

Che guerra non ha pace , o ammortimento. 

Bonagg* Urbicc. Rim. ani. 
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AsnfOBlASB. Per metafora Annientnre , Dùtrug^ei-e. 

lor laade ammorza 

L’ aver tifato alla lor Patria forra. 

Fur. c. 15, st 33. 

Ammobzare. Per metafora riferito anche" alla vista. 

Io v’ ho già detto che con tanta forra 
L'incantato splendor negli occhi fere 
Che al discoprirsi ogni veduta ammorza. 

Fur. c.^ 22 , st. 68. 

Nel medesimo senso Dante, Inf. 1 7, disse: Spenta ogni ve- 
duta. £ spegnere la vista e ammorzarla sono una stessa cosa. 

Auosr. Per Amico ^ o piu veramente per Amasio. 

Cadde Niso infelice , e il volto impresse 
Nel sacro loto sì , che gramo e sozzo 
Ne surse poi. Ma del suo amore intanto , 

Non obbliossi 

Car. En. lib. 5 , v. 474. 

inerendo alla virgiliana espressione Sed non 

obUtus amorìtm. 

E in senso di Amante-. 

Bradamànte alla Corte andò col padre, 

E quando quivi non trovò il suo amore, 

Più non le parve , ecc. 

Fur. c. 45, sU 25. 

Ancorchb. Questa congiunzione alle volte getta via la 
particella Che , e lasciala sottintesa : 

Con piangere e con lutto 

Spirito maledetto ti rimani , 

Cu’ io U conosco ancor sii lordo tutto. 

Dant. Inf. 8. 

Di questa omissione vedi il Cinonio. 

Amoabk. Quando è sostantivo non solamente signi6ca 
Passo, Lat Gretsus , come si ha nel Vocabolario , ma an- 
che Andata , Lat. Projectio , e molto elegantemente : 
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Non impedir lo suo fatale andare. 

Dant. Inf. 5. 22. 

Non è senza cagìon al cupo. ; 

Ib. c. 7, V. iO. 

cioè r andata ^ la discesa di Dante all’ Inferno. Il che è 
molto diverso àdXV Andar di galoppo , e dagli altri Andari 
del Vocabolario in foi’za di sustantivi. 


Andare, In significato di Venire. 


Ma se dì ciò vi cale itene meco 

Sovra quel poggio 

Car. En. 1. 6, V. 1008. 


Cosi Cic. Eat nobiscum puer. 

Altro esempio al L 10, v. 578. 

Andare. Colla particella ne ( dice il Vocabolario § V ) 
vale Morire; e mette quest’unico bell’ esempio del Boc- 
caccio, nov. 45. 14.’ 

Acciocché morendo io , vedendo il viso suo , ne possa 
andar consolalo. Ma questo modo gittato in certi concetti 
piglia più forza , ed importa Andare in malora , Andare 
al diavolo y Andare in conquasso, e viene a farsi precisa- 
mente VAbire in malam crucem de’ Latini : 


L’ un gli passa la pancia e il primo arcióne , 

E l’altio il viso per mezzo le gote. 

Cosi n’ andasser pur tutti i malvagi ^ 

Come a quei colpi n’ ondo Bertolagì. 

Fur. c. 26 , st. 13. , 

Andare a una sorte. Propriamente Correre la stessa 
sorte. Aver comune il destino y e figuratamente Venir po^ 
sto in uso allo stesso fine. 

Guastare i tetti *non è alcun che stime , 

E legna e pietre vanno ad una sorte, 

Lastre , colonne e le dorate travi. 

Fur. c. 17, st 10. 

Andare a voto d’altrui. Per Andare secondo il voto, 
secondo la' brama altrui» 


X 


AND ai5 

Ma poiché superar non puote il cieco , . 

Lor malvagio consiglio , e che le cose 
Givan di Turno e di Giunone o vois* , 

Nàta Junoìiis eunt res, 

^ Car. En. 1. 7 j v. 902. 

• 

Andare con Dio. Udiamo la Crusca ; Modo di licenziare 
altrui , e anche Partire, E 'fra molti esempi riporta pure 
il seguente del Derni : 

Come un giovin cavai grasso stallio^ 

Che rotta la cavezza nella stalla , 

Pe’ campi aperti se ne va con Dio 
A lanci , a salti , o verso una cavalla , 

. O verso P acqua fresca d’ un bel rio. 

Ori. Innam. c. 17, st. 25. 

Se in questi versi Andarsi con Dio vaglia mo verarnente 
Licenziarsi^ o Partire, il savio lettore lo giudichi. Virgi- 
lio , a cui il Derni tolse di netto questa omerica similitu- 
dine, adopera il \ exho Jìi^it, che nello stile piacevole del 
poeta italiano è V Andarsi con Dio, Ora il fugit non è 
del sicuro nè Partire nè Licenziarsi y ma Correre a rom^ 
picollo y a tutta carriera. 

Andare con gli occhi a un oggetto. Vale lo stesso che 
Riguardarlo y Osservarlo con attenzione. 

A lui mirò più che a Zerbino , e presto 
Gli andò con gli occhi dal capo alle piante. 

Far. c. 23, st. 72. 

Il cefebre, Totumque pererrat 
Luminibus tacitus ..... 

di Virgilio, En. lib. 4, consuona molto colla dizione del- 
r Omero ferrarese ; ma credo che questi avesse più presto 
di mira quel verso di Dante: 

Gli occhi nostri n’ andàr suso alla cima. 

Daiit. Inf. 8. 5. 

* • « 

per dire: Si diresse^. Nell’uno e nell’altro esempio è 

da notarsi Occhio per Vista. 

* ' . • 

Andare da canto. Essere rigettato , Andar escluso. 
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Fu net cor delle giovani di tanto, 

Ch’ erano in quel consiglio, e di tal pondo, 

Che il parer delle vecchie andò da canto. 

Fur. c. 20, st. 55« 

Andare in obliquo. Lo stesso che Camminare per la 

mala strada* e figuratamente Peccare* 

* ✓ 

Che d’Attila dirò? che Idell’ iniquo 
Ezzelin da Roman ? che d’ altri cento 
Cile dopo lungo andar sempre in obliquo , 

Ne manda Dio per pena é per tormento? 

Fur. c. 17, st* 3. 

Andare l’uno al pria, e l’altro al poi. Cioè 
all* innanzi f e V altro alV indietro. Detto di due corpi che 
girino circolarmente in direzione contraria : 

E l’un nell’altro aver li raggi suoi 
Ed amendue girarsi per maniera 
- * Che r uno andasse al pria , e V altro al poi. 

DanL Par. 13, 1 6. 

m 

- 1 

Il testo della Crusca legge erroneamente al primo. 

i 

Andare via. Vale anche Uscire. 

Come d’ un stizzo -verde , eh’ arso sia 
Dall’ un de’ capi , che dall’ altro geme 
E cigola per vento che va ria. 

Dante 13. 40. 

Su questi versi il grande imitatore di Dante , l’Anosto, 
compose la seguente ottava , che di bellezza gareggia col 
suo modello, che che altri cianci in contrario. 

Come, ceppo talor che le midolle 
Rare e vòte abbia , e posto ai foco sia , , 

Poiché per gran calor quell’ aria molle 
Resta consunta eh’ in mezzo T empia 
Dentro risùona , e con strepito bolle 
Tanto che quel furor trovi la via:- . 

Cosi mormora, e stride, e si corruccia. 

Quel mirto , offeso , e alfine apre la buccia. 

Fur. c. 6, st* 27. 


ANE=ANG 9 ^ 15 : 

L’ ipotiposi del cigolare per vento è la sola bellezza cbe 
manchi nei versi del Ferrarese { poiché all’ aflra del Ge- 
ftere per Gocciare non era qui luogo ) ; ma il Ferrarese 
coll’ ipotiposi degli ultimi due versi supera il Fiorentino. 

Anelare col quarto caso. Nella Crusca noO si conjpun- 
ge che al terzo , nè se ne fa alcun cenno nel significato v 
m Esalare , Mandar fuori sbuffando. Caro , En. 1. 32 , 
y. 202 , parlando dei cavalli dei sole : 

Con le nari in alto 

Fiamme anelando il Mondo empiou di luce. 

Il medesimo nel lib. 1, v. 78, translatando il virgiliano : ' 

Expirantem transfìxo pectore Jlammaa , 

Dal fulminato petto 

Fiamma e sangue anelala. 

II Caro di neutro fece attivo il' verbo Anelare con la 
scorta dei Latini. 

Dum gelidum vasto de pectore frigua anhelana 

Corpore semifero Capricornus 

Cic. de nat deor. lib. 2 , c 44. 

Grande alìquid quod palmo animae praelargufi anltelet. 
Pers. Sat. 1. 

Ajsgiolello. In tutti i sostantivi di genere mascolino , 
dai quali , mutata 1’ ultima desinente vocale o in u , for- 
masi il femminino , la Crusca non pone in elenco che il 
mascolino , perchè di sua natura s’ intende la generazione 
del femminino, come in villanello^ forosella , arderò ^ ma- 
go , cavallo , ecc. , sopprimendo come superflui villanella , 
arciera , maga , cavalla , ecc. Nella parola Angiolello , con- 
travvenendo al suo metodo, ha operato tutto al contrario, 
ed ha messo in elenco il vocabolo femminile , tacendo il 
maschile , e lasciando cosi sbspettare che il secondo no4i 
sia di buon uso. Se mai questo fosse il suo intendimen- 
to, il mostrerà erroneo il. seguente' esempio del Poliziano 
nella Canzone Chi non sa co/»’ è fatto il Paradiso. Str. t. 

Dagli occhi dell’ Ippolita discende 
Cinto di fiamme un Angiolel d’ amore , 

Che i freddi petti com’ esca ne accende. 
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E nella Ballata Ben venga Maggio, ecc. 

Ma chi è. quel che vola ? È V udngiolel d’ amore. • 

Akgiporto. V. t. Angiportus. Lo stesso che Chiasso , 
Viuzza stretta senza riuscita. 

\ 

Non ha il verno poter ; che in te mai porti 
Di sua immondizia , sì ben questi monti 
• T’ han lastricata fino agli angiporti. 

Ar. Rim. Cap. in lode di Firenze. 

Latinismo bellissimo , e l’unieo da adoperarsi nella no- 
bil poesia. 

AWGOICRINITO. • 

un sì grand’ urlo mise , 

E fischiar feo 1’ anguicrinita fronte , 

Che ne suonàr per molte miglia i lidi. 

. Selv. Porp. Feb. lib. 1. 

Anguicrinito mostro in campo adduce. 

Il medesimo , lib. 6. 

' Siccome allor che il siculo terreno 
Dair,uno all’ altro mar rimbombar feo 
Plufo col carro , a cui splendeano innanzi 
Le tede delle furie anguicrinite. 

Par. 11 Matt. 

Akcdimano. V. L. 

siccome 

Veggiam che tra quadrupedi succede, * 

Specialmente agli anguimani elefanti. • • • 

March, lib. 2. 

Vien dato da Lucrezio e dal suo traduttore questo epi- 
teto agli elefanti a rispetto della proboscide , che è come 
la mano di questi animali j e di cui essi , lubricamente 
girandola da tutte le parti come una serpe, mirabilmente 
si servono in ogni loro bisogno.- 

Ajnima. Per Fiato, alla latina. '* ‘ 

I 

Sì lo spirar deli’ anima gli tolse , 

Che non mai più spirò 

Car. Eli. lib. 9, V. 899. ' 


Digilized by Google 



A]S»=z=ilPO 212 

Il testo latino ha spiramenta anìmae: bella; definizione 
del polmone» • • 

• Anni per Annali, 

Franco Sacchetti Canz. ined. sopra le molte guise di 
vestimenti che si fanno a Firenze : 

Quale pur stato sia 

Con lo gran Cane , e qual col Prete Gianni ; 

Nè scrisse tanto Livio ne’. suoi Anni 
Quant’ io arei a scrivere e contare 
Quel ch’ho veduto fare, ' 

E veggio ognor , Fiorenza , ne’ tuoi figli 
Senza donarle aiuti , o buon consigli. 

Anko. Ver Età d'uomo. La Crusca ne mette un unico 
esempio del Segneri , al quale aggiugni questo del Caro ; 

Oh se da Giove 

Mi fosse, o figlio, di tornar concesso 

Ora in quegli anni e in quelle forze, ecc. » 

Eneid. iib. 8, v. 868. 

Anticaglia. Giocosamente per Antenati, 

È venuta oggi una razza di gente 
Che coll’ autorità dell’ anticaglia 
Vuol esser ladra , poltrona , insolente , 

Ch’ ogni cosa le sia concessa , e vaglia. 

Bern. Ori. 3 , st. . 

• * 

k 

Apiario. V. l. Apiarium ^ Arnia, 

Non dubitar di profumar col timo 
Ben dentro gli aviarii. 

• Bue. Coltiv. dèlie api , v. 753. 

Mi piace Arnia, mi piace Alveare , ma non mi sembra 
men bello il virgiliano Api(t^io^ nè so tacere che il trovo 
cento volte più proprio , più' chiaro , più nobile di Canit- 

rella, di Copidiglio e di Bugno, 

■ * * 

A POGGIA E AD ORZA. Avvcrbìàlé cavato dal parlar ma- 
rinaresco , e vale Di qua e di là ; e torna il medesimo 
che da poggia e da- orza ossia a destra e a sinistra, no- 
lato già dall’ Alberti : ... 
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Passò il ferro crudel T omero bianco : 

Piccò Aldighier ferito a poggia e ad oi^. ■ 

Fur. c. 26, st 7G. 

' E più avanti 

E lui tre volle e quattro a poggia ad orza. 
Piegar per gire in terra a capo chino. 

Fur. c. 26, st. 123. 

Che sia la poggia e 1’ orza , vedilo nel Vocabolario. 

Apollo. Per metonimia Sole. ( . 

Nel tenebroso fondo d’ una torre 
Ove mai non entrò raggio d'u^pollo. 

Fur. c. 45 , st 20. 


Cosi Cerere per Pane , Bacco pe» Vino , ecc. 

Appararsi. Per Mettersi a fronte, Farsi innanzi, Attra- 
versare la via. 


Dove gli Scotti, ritornar fuggendo 
Vede s’ appara , c grida. 

, Fur. c. 6 , st 


83. 


Ma non è da imitarsi. 

Applicare. Questo verbo presso i Latini vaie spesso 
Approdare. Applicare classem, Applicare narem sono tra- 
si di Livio e di Cicerone. Applicar in terras , PA)aji nim- 
pha, mas, disse Ovidio nella sedicesima d?be Eroidi. Im- 
manibus applicai oris , Virgilio Eneide 1. 1 , v. o-t). u 
questi esempi il Macchiavelìi nel secondo dei Decennali . 

E come in alto mar 'giunse costui. 

Fu da venti l’armata combattuta. 

Tanto che si ridusse in forza altrui. 

Chè la sua nave da venti sbattuta 
Applicò in Inghilterra. ^ 

Apporsi m fallo. Credere falsamente , Ingannarsi net- 
V opinione. 

Quando conobbe non si apporre in fallo , , 

Disse U Circasso al Re di ÀJgier rivòlto. 

Fur. c. 22, st 23. 
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Locuzione discesa da quella di Dante, Inf. 2i. 

E falsamente fu già apposto altrui. 

Apfkessare. Pel neutro passivo Avvicinarsi f Accoslarsiy 
ma col quarto caso in vece del terzo. 

E tutti insieme innanimati e stretti, 

Appressàr la città T ‘ 

Car. En. 1. 12, v. 940. 

cioè à amressano alla città : esempio simile molto a 
quello di Ennio riportato da Gellio : 

Accedit inuros romana juuentus. 

1 . 10, c. ulL 

S uesto modo ha molta vaghezza anche nell’ italiano ; e 
Caro , che ne fa uso più volte , l’ insegnò II fonte del 
gentil parlare , il Petrarca : 

Era' un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte 
Che appressar noi poteva anima nata. 

Canz. 36 , v. 9. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume , 

Ch’ io passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gU amati rami. 

Canz. 32 , v. 33. 

Ma prima del Petrarca , Guido Guinicelli : ' 

E non la può appressar uom che sia vile. 

Piacque anche al Casa nella quarta Canzone : 

Per appressar quell’ onorata schiera. 

E ai Chiabrera nella, disfida di Golia : 

Alto cipresso che le nubi appressa. 

Aprile. Secondo mese delV anno secondo- gli astrologi , 
dice la Crusca , e nuli’ altro. Poi , confondendo il senso 
figurato col proprio , cita due esempi del Petrarca , in nin- 
no dei quali Aprile è ciò che canta il Vocabolario : poiché 
nel primo significa Tempo proprio , e nell’ altro La gio- 
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« 

venih delV anno y e la propria delV^iutore y alludendo con 
questo parlar metaforico all’ essersi egli innamorato di Lau- 
ra nel mese di questo nome. La Crusca adunque intorno a 
questo vocabolo ha taciuto uno de’ più bei traslati della 
nostra lingua , dico il signi beato di Giovinezza : 

Mentre il tuo bello aprile 

Verdeggia , o FilaVdeo , deh .porgi fuore 

Del giardin del tuo ingegnò un qualche fiore! 

Firenzuola. Rim. 

• • • 1 • ^ * 

O giovinetti , mentre Aprile n Maggio 
V’ ammantan di fiorite e verdi spoglie , 

Di gloria e di virtù fallace saggio * - 

La tenerella mente ah non v’ invoglie ! 

X^isso , Ger. c.*l4,st. 42. 

f 

E non è chi di voi meglio vi aspiri 
Neiraprz7 de’ bei vostri anni giocondo. 

Molza, canz. ad Ipp. Card. De Med. 

Altro significato assai vago ne porge Ber. Tasso neL 
TAmadigi, c. 99. 

Allor cadde dal ciel di rare e nove 
Rose e di fiori un dilettoso aprile* 

Nei quali versi ognun vede che Aprile non è certa- 
mente il secondo mese dell’ anno , ma pioggia dì fiori. E 
pnmavera per Jiori usò pur Dante nel Purg. , c. 28. 

Tu mi fai rimembrar dove, e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei , ed ella primavera, 

11 qual passo ebbe certamente in vista il Boccaccio nella 
Fiammetta , lib. 1 . E così ornata levatami qual Proserpi- 
na allorché Plutone la rapì alla madre y cotale me «’ an- 
dava per la nuova primavera cantando. 

Aprire. Provare y Mostrar colla prova. 

Deh 5 perchè dianzi in prova non venni io , 

Se far di voi con 1’ arme io potea acquisto ? 

So che v’ avrei sì aperto il valor mio , 

Che avreste il fin giù di Ruggier previsto. . * 

Fur. c. 30, st. 42. 
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Aprire l’ ingkcso. Considerare con attenzione. 

Fafio degli liberti , Canzone sopra le bellezze delia soa. 
donna : 

Poi sopragginnge , e dice : apri V ingegno ; 

Se le parti di fuor son così belle, 

L’ altre che deu valer che asconde e copre ? 

Questa locutione vale lo stesso che .dprir la mente, ci- 
tato dalla Crusca con gli esempi del Petrarca e di Dante. 

Aprirsi. Parlandosi del giorno , vale Nascere. 

Quivi arrivando in su l’ aprir del giorno. 

Pur. c. 43 , st. 51 . 

Così disse , e tulTossi. Enea dal sonno 
Si scosse : il giorno aprissi ; ed ei col Sole 
Sorgendo insieme, al suo nascente raggio 
Si volse ornile 

Car. En. lib. 8 , v. 1U5. 

A QUELLO. A paragone di quello. 

Quel ( palagio ) che ier sera sì ti parve bello 
Del mio Signor saria un tugurio a quello. 

Pur. c. 43 , st. 132. 

E un dono tale 

Mi fe’, che a quel nulla il palagio vale. 

Ivi. 

Essendo conosciuta così altera 

Che tutto il mondo a se le parea vile. 

Id. c. 32, st. 34. 

A QUESTO. Per A questo fine. 

Spesse fiate fu tacito c desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice. 

Come dicesse : lo son venuto a questo. 

Dante, Par. 12. 

Ardete. Usasi anche metaforìcamtv^te per esprimere 
vivacità di colore. 
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Dal tergo gli pendea di Tiria ardente 
Porpora un ricco manto, arnesi e doni 
Della sua Dido ...... 

Caro , lib. 4 , v. 396. 

Ardere. Attivo. Nel significato di Innamorare. 

La bella donna di’ ogni cor più casto 

Arder credeva ad un girar di ciglio. . , , 

Tasso , Ger. c. 5 , sL 64. 

Non so ricordarmi di altro esempio che dia azione a 
questo verbo nel senso traslato di Innamorare. Bensì lo 
trovo in Virgilio, ma nel senso •dX Amare ardentemente-. 

Formosurn pastor Corydon ardebat Alexin. 

E in Orazio 1. 3 , od. 9. 

Donec non aliam magis arsisti. 

hRtnA. In significato di Mare ; Lido di mare. 

Giunsero ove l’ altezza di Pirene 
Può dimostrar, se non è 1’ acr fosco, 

E Francia e Spagna e due diverse arene. 

Fur. c. 4, sti, 11. 

Qoè due diversi mari : il Mediterraneo e l’ Oceano. Così 
pure nel c. 46 , st 1 7. 

Jacopo Sanazzar che alle Camene 
Lasciar fa i monti , ed abitar le arme. 

Anche Dante nel c. 26 del Purg. 

Poi come gru che alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte in ver le arene, 

doè verso il mare. Esempio malamente citato nel Voca- 
bolario alla voce Arena nella sua pura significazione. V. 
il Porcellini. . 

Argwkllo. Dim. di Argine come Arginetto ; e ne fa 
uso 1’ Alam. Colt. 

Con la vanga e il marron pria stenda e spiani 
Ogni opposto arginello ...... 
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Abmabb uma RAVB di toito pdhto. Vale Fornirla di 
lutto l’occorrente. ^ 

Così dicendo , de’ suoi legni elegge 

I due migliori , e gli correda e gli arma 

Di tutto punto 

Car. Ed. 1. 8 , v. 21 . 

Qui cade in acconcio l’ esempip del Boccaccio citato 
dalla Crusca al v. Armare in signiGcato di Fornire : Com-, 
però un legnetto sottile da corseggiar^ , e quello d’ ogni 
cosa opportuna a tal servigio armò. Nov. 14. 5. Ecco 
r armare di tutto punto. 

Arme. Uso notabile di questa voce : 

Ah ben sapeva , 

Ben sapev’ io quanto nell’ armi prime 

Fosse in cor generoso ardente e dolca 

II desio della gloria e dell’ onore. 

Car. En. Lib. H , v. 241. 

Quindi NelP armi prime , Nel primo combattimento, 
Lat. Primo certamine. 

Armonìa. Riferita a suoni e voci allatto discordanti e 
confusi. 

Aspro concerto , orribil armonia • 

D’ alte querele , d’ ululi e di strida 

Della misera gente che peria. 

Fur.' c. 13 , st. 134. 

Cosi anche il Tasso : 

• 

La pioggia ai gridi , ai venti , ai tuon s’ accorda 

D’ orribile armonia che il mondo assorda. 

Ger. c. 7 , st 122. 

Pe’ quali esempi apparisce che Armonia non è sem- 
pre , secondo la deGnizione del Vocabolario , Consonanza 
d’ isirumenti e di voci., ma lìguratamente anche Confu- 
sione di urli , di clamori , di strepiti d’ ogni fatta ; e 
precisamente ciò che i Latini intenaevano sotto la voce 
generale Sonitiis. 

Arrostare. Neutro assoluto per neutro passivo , e in 
senso di Folare qua e là. 
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Qual d’una grotta, ov’aggia i dolci figli ‘ ' ‘ 

E il caco oido , spaventata in prinià . \ ^ 

Da subito schiamazzo esce romnando < 

Ed arrostando una colomba ali’ aura. 

Car. En; lib. 5 , v. 306. 

Arte. Per Artefice. 

Vero è che pome forma non s’ accorda- 
• Molte fiate all’ intenziou dell’ arra , 

Perchè' a risponder la materia è sorda , 

^^OSJ , CCC* i • * . 

Dant. Par.;1. 

Asciugare. Nel doppio e simultaneo significato di Ter- 
gere e liisanare. 

Ecco chi ’i sangue e le gran piaghe asciughi’ 
D’Italia afflitta, e volga in riso il pianto. 

Fur. c. 3 , st. 32. • 

. Ascondere. Per Tacere. 

m 

Ella è gagliarda ed è piu bella molto , 

Nè il suo famoso nome anco t’ ascondo : 

Fu Bradamante’ /: 

Fur. c. 1 , st 70. 

• 

*A SESTA. Erroneamente la Crusca , notando questo av- 
verbiale , e dandogli il significato di Misuraiamenie , Per 
V appunto , confonde con gli altri esempi il seguente del 
Furioso : 

Troppo venia questo Ippogrifo a sesta. 

: C. 22 , st. 26. 

A conoscer 1’ errore basti il vedere i versi che lo pre- 
corrono : < 


Non potrebbe esser stato più giocondo 
D’ altra ventura Astolfo che di questa , 

Che per cercar la terra , e il mar , secondo 
Che avea desir , quel che a cercar gli resta , 
E girar tutto in pochi giorni il mondo , 
Troppo venia questo Ippogrifo a sesta. 
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Dunque egli è chiaro che A sesta qui vale A tempo , 
Opportunamente^ AlV uopo ^ Al bisogno y e che la- vo^ 
Sesta , Compasso , vi è adoperata non in senso proprio 
come negli altri esempi , ma figurato. Parrai quindi che 
a quell’ avverbio debbasi aggiungere quest’ altra signifi* 
cazione , e distinguerla bene da quella del Vocabolario , 
correggendo lo sbaglio a cui, è trascorso. 

Aspettare. Per Desiderare. - 

...... In forma di parole 

Quali aspettai'a il cuore ov’io le scrissi. 

Dant Par. 20. 


Della differenza che corre tra Aspettare in senso pfo* 
prie e Aspettare in senso di Bramare y V. il Forcellini. 

Assalto. In senso figurato. 


Per le spalle la chioma iva disciolta 
£ l’ aura le facea lascivo assalto. 

Pur. c. 8 , st. 36. 


Egli è più facile il ' sentire che spiegare la bellezza e la 
grazia di Assalto ; certa cosa si è die egli non è 

r Assalto , nè 1’ Assaltamento del Vocabolario. 

Assiso. Per Situato. 

• f — 

Quest’ era una Fortezza che ad Amone 
Donato Carlo avca pochi dì innante ^ 

Tra Perpi guano assisa e Carcassone. 

F. c. 41 st. 73. 

Già perchè spesso pur bisogno avviene 
O l’ albergo cangiar non. bene assiso , . 

Od un nuovo compor eco. 

Àiam. Còlt. lib. 4, -307. 

* t 

Sì in alto assisa ( la. casa ), e d’ ogni parte possa 

L’ aura tutta sentir 

lì med. lib. 2, 104. 

E altrove l’ uno e 1* altro poeta frequentemente ; 

Ei tanto stende il suo gircvol corno 
Che tra il suo giro il gran bosco s’ asside. 

Tass. Ger. c. 18 ^st 20. 

Monti yProp* T.lllyp. IV. iS 
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AssoNiirARK» Per Tardare , Indugiare» 

Pinabel che faria , tacendo, fallo 
A risponder colf armi non assonna, 

Fur* c. 20, 1H. Vedine altri esempi 
c. 21 , st. 34. — c. 3 , st. 75<* 

Assorgere, v. l. Levarsi in piedi per segno di rive- 
renza, Lat. Assurgere. 

Citila, sin d’ora a riverire assorgo 
L’ amor^ la cortesia, la gentilezaa 
De’ tuoi signori. 

Ar, Fur. 43, st. 61. 

Ed è verbo di molta espressione. Vedine gli esempi nel 
Forcellini.- Eccone altri italiani, Tass. DiaL Forno. .O 
V inchinarsi^ o F assurgere y o il ceder la strada y o al- 
tra somigliante dimostrazione di colui che onora, 

E fra mille altri onori 

V’ assorga il Tebro e il Vatican v’ inchini. 

Ranieri Rim. 

■ Attastare. Per Assaggiare , Sentire. 

Cosi dicendo , forza è eh’ egli attasti 

Con quanta furia Durindana regna, ] 

Che Si gli grava e si gli pesa in fronte, 

Che più leggier potea cadervi un monte. 

L’ Ariosto , c. i 7 , st. 95 , usa questo medesimo verbo in 
senso di Tastare, Colpire, e il Vocabolario ne cHa 
r esempio! 

Atteggiare. Di questo verbo, in significato di Rap- 
presentare co* gesti y la Crusca non dando verun esemr 
pio , vaglia il seguente : 

I vecchi dall’ un coro 

Le prodezze cantavano e le lodi 
Del grande Alcide; i giovani dall’altro 
N’ atteggiavano i fatti 

Car. En. L 8, v. 434. 

Atteggiatorb. 

£ cede al quarto atteggiatore il loco. 

AnguUL Met. lib. 6. 
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Attsnderb. Per Adempiere, Mantenere. Differentemente 
dal § UL 

iVoM attendendo al re Carlo P aiuto e la promessa di 
moneta che U avea fatto la Chiesa. 

G. ViU. lib. 7 , c. 48. 

ir 

Atterello, Piccolo atto , Atto grazioso. 

Rim. ant nella canzone Dolce e il piacere : 

Quest’ angela, che par dal Ciel venuta ^ 

D’ Amor sorella mi sembra al parlare , 

Ed ogni suo atterello è maraviglia. 

Attingere, Per Comprendere , Accorgersi. 

Non pi ima attinse la cagione del suo rammarichio. 

Car. Am. Past. 4. 

Tornata in Inghilterra , e messa in palazzo , di leg* 
gieri attinse che il Re s* era recato a noia la Reina. 

Davanz. Scis. Ingh. p. 26. 

Amadigi alla donna mai rispose, 

E fece il sordo ad ogni suo quesito; 

Ma sibbene attingea da queste cose 
Ciò che a Florian poteva esser seguito. 

Malmant. 2 , 75. 

A tutta vela, a vele piene- 

E preso in poppa 

11 vento e il flutto , a tutta vela il golfo 
Correndo , fur subitamente a proda. 

Car. En. bb. 5 , v. 46. 

Avanzare* Per Soprav^were. , 

O fìglio 

Io decrepito, io misero che acanzi 

Ai dì della mìa patria ? 

Car. En. 1. 2,v. 1035. 

Avere. Posto assolutamente. Per Ricevere in dono. 

Cavalcava un destrier che soriano 
Era di razza , e dalla bella Dido 
U avea per un ricordo e per un pegno 

Dell’ amor suo 

Car* En. lib* 5| T* 806. 
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Avere. Per Sapere , At^er imparato'. 

Tu non hai fino ad ora tutto lo intero delV arte ^ nè man- 
có la pratica di quanto V ho insegnato, Car. Am. Past. 3. 

Avere, Per Tenere ^ Occupare. 

Ecco han del ’Ffebro 

La desiata foce. 

Caro En. L 7, v. 451. 

A\^ere ai FiAKCHi. Nel senso di Ai'ere egijali. 

Alla fiera crudele ( parla delV avarìzia ) il pih molesto 
Non sarà di Francesco il Re de’ Franchi , 

E ben convien che molti ecceda in questo, 

E nessun prima , e pochi n’ abbia ai fianchi. 

Fur. c. 26, st. 43. 

Cioè che nessuno Io superi nella liberalità, e pochi l’egua- 
glino. Concisa e bellissima circonlocuzione. 

Avere al petto. Lo stesso che Aver a cuore , Aver 
caro , Farne conto. 

Del mio onor altramente sarà tratto 
E di quel dei mio Argeo , che già m’ hai detto 
Averlo tanto , ò più che il proprio , a petto. 

Fur. c. 21 , st. 43. 

Avere altrui le mani nelle chiome , a citta’, a pro- 
vincia. Vale figuratamente Governarla , Signoreggiarla. 

Non lasciar che nel sonno si sommerga 
Italia se la man Vhai nelle chiome. 

Fur. c. 17, st. 79. 

E qui imita il Petrarca, il quale nella canzone Spirto 
gentil , parlando di Roma , disse : 

Pon mano in quella venerabìl chioma 
Securamente , e nelle trecce sparte \ 

e volle dire : Prendine il governo. 

Aver bisbigli. Far bisbiglio. 

E chi per Turno 

Sentendo, e chi per Drance « avean tra loro 
Vari bisbigli • • • . • 

Car. En. 1. 11 , v. 732. 
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Aver consulta. Lo stesso che Fare, Tener consulta. 

£ nel mezzo del campo altri agli scndi, 

Altri ali’ aste appoggiati at^ean consulta 
Di che far si dovesse . . . 

Car. En. lib, 9, v. 345. 

Aver davanti. Per Aver pronto. ‘ 

* 

Lo sao tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno | 

Che già nuove questioni avea davante. 

Dant. Par. 5. 

Aver differenza. Per Essere differente. 

Il suo amore ha dagli altri differenza ; 

Speme e timor negli altri il cor ti lima ; 

In questa il desiderio piu non chiede, 

E contento riman come lo vede. 

Fur. c. 10 , st. 46. 

Aver di largo. Aver vìa larga , spedita. 

Assai di sangue ostile 

Fin qui s’ è sparso , assai di largo avemo. 

Car. En. 1. 9 , v. 556. 

Il latino ha Via facta per hostes. 

Aver divieto da un luogo. Aver proibizione di entrar- 
vi ^ Esserne allontanato. 

Quinci è che dal tempio 

E dalle selve a Tri via consecrate 

1 cavalli han divieto 

Unde etiam Triviae tempio iucisque sacratis 

Cornipedes arceniur equi 

Car. En. L 7, v. 1 181 . 

A\tsr gola, 0 la gola a qualche cosa. Desiderarla ar- 
dentemente. 

Ma a dire il vero esso v’ avea la gola ^ 

Chè vivanda era troppo delicata. 

Fur. c. 10 , st. 10. 
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Aver il kesiico kella terra. Vale Averlo dentro di se, 
patlaudosi figaratainenle di passioni. 

Anzi nel capo , ossia nel cor gli siede , 

( il pensiero delf ingiuria ricevuta ) 

E ^ fuor caccia ogni conforto e serra. 

Di ripararsi il misero non vede , 

Dappoi che gl’ inimici ha nella terra. 

Far. c. 28 , st. 88. 

Aver in projito. Oltre il Tenere a sua disposizione , 
notato nel Vocabolario, vale anche Conoscere ^ Capere per 
fama. 

Io credo che ciascnn di voi 

Abbia della mia stirpe il nome in pronto. 

Far. c. 20 , st. 5. 

Averla da riso. Stimarla cosa da ridere , cosa da nulla. 

Spezzata che lor fa la prima pania 
1 Saracin non avean più da riso. 

Far. c. 31 , st. 52. 

Aver l’occhio a usa cosa. Oltre il significalo di Ri- 
tardare attentamente c Considerare , notati dal Vocabo- 
lario , vale anche Accorgersi , Avvedersi 

Ma Ferraù che prima s’ ebbe gli occhi. 

Si dispiccò da Urlando , e disse a luì. 

Far. c. 12 , st. 54. 

Aver luogo innAnzi agli altri. Essere il primo. 

Le porpore , le gemme , e l’ aver loco 
Innanzi agli altri nella sua cittade. 

. Far. c. 20, st. 62. 

Avebrb assai d’ una cosa. Per Averne fatto guadagno , 
Uscirne con onore. 

L’incognito campion che restò ritto, 

E vide r altro col cavallo in terra , 

Stimando avere assai di quel conflitto « 

ISon si curò di rinnovar la guerra. 

Far. c. 1 , st. 64. 
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Aveee RÉLtE UNGHIE. Per siinilitudìne. Vale.<iwe in potere , 
11 Vocabolario lo nota senza porre alcun esempio ; ec* ■- 
colo nel Furioso : 

Che se credesse aver Ruggier nelV ugna 
Più che mai lepre il pardo isnello e presto. 

C. 26, st. 93. 

Aver per rato. Batijìcare , Approvare. 

Quella stessa fortuna e quella speme , 

Qual eh’ ella sia , che i Kutuli o i Troiani 
Oggi da lor faransi,io vi prometto 
Aver per rata , e non punto inchinarmi 
Più da quei che da questi. 

Car. En. 1. 10 , v. 139. 

Aver più di sangue ( parlandosi di battaglia }. Esser 
più sanguinosa. 

E con più fremito 

Spargea le fiamme come più crudele 
Era la zuQa e più di sangue avea. 

Car. En. a 1. 7, v. 1 196. 

Avere presta la mano. Per Metter subito mano. 

Tutto in un corso , senza tor di resta , 

La lancia passò un altro in mezzo il collo : 

Quivi lasciolla e la mano ebbe presta 
A Durindana 

Far. c. 23, st 60. 

Aver seco il cuore. Vale Essere in se, Esser presente 
a sè stesso , Esser padrone de* suoi pensieri. 

Ma quel che da sè stesso era diviso , 

Nè quella sera avea ben seco il core. 

Far. c. 27, st. 131. 

£ più facile il sentire che il ben esprimere la delica* 
tezza di questo modo, che corrisponde al latino Apud se 
esse , Praesenti animo esse , Coinpotem mentis esse ; e lo 
supera di vaghezza. 

Aver sè medesimo. Esser padrone di sè. 
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Chi ila sè ' medesimo non può dire d^ aver perduto 
cosa alcuna, 

Car. lett. sen. 42. 

Avbr vista. Per Somigliare. 

m 

Il mutar spésso delle piante ha vista 
Di corso , e non di chi passeggia , o trotta. 

Fur. c. 34 , st. 45. 

Questo modo è assai bello ; e nota ancora Di corso 
per Di uomo che corre. , 

Avkku tiNA COSA PER SCO TRASTOLLO. Trastullazione , 
Farsene un passatempo. 

Silvia una giovinetta sua Sglinola < * 

, L’ avea ( un cervo ) per suo trastullo , e con gran cura 
Di fior l’ inghirlandava , il pettinava , 

Lo lavava sovente 

C. lib. 7,v. 746. 

Adgcrare. 

La Crusca pone questo verbo semplicemente nel senso 
di Fare e Pigliar augurio ; ma egli vale ancora assoluta- 
mente Predire senza 1’ aiuto di verun augurio preso dal 
volare degli uccelli , o dal mangiare dei polli , o dall’ ajv 
parenza delle vittime, o dai tuoni, o da altri simili segni 
esteriori ; cioè Predire per interna ispirazione quale era 
il vaticinare delle sibille. Ed eccone un bell’ esempio : 

Sola Cassandra 

Lo previde e il predisse : ella ai mio sangue 

Augurò questo Regno 

Car. Eneid. lib. 3. 

A vicehda. Avverbio. Vale ‘anche L’uno dopo l’altro. 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio. 

Dant. Inf. 5. 14. 

Parla delle anime che vanno dinanzi al giudice del- 
l’ Inferno Minos a confessare i loro peccati , e udita la 
loro sentenza sono già vòlte e precipitate al luogo della 
lor pena senza piu tornargli davanti. A torto dunque il 
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Vocabolario pone questo passo di Dante sotto l’ avverbio 
A vicenda nel senso di ^icendei^olmente , Scambiei^olmen- 
parole che significano azione 'recìproca e ripetuta, 
alla quale non è qui luogo veruno. 

A UNA PAROLA. Posto a modo d’avverbio. Lo stesso che 
Con una parola , Con un sol detto. 

* 

E se SI pazzo alcuno , o sì villano 
Trovasse , die levar glielo volesse , 

Per fargli a una parola il cervel sano , 

Di chi fosse il destrier sol gli dicesse. 

Fur. c. 23 , st. 31 . 

Avoltoio. In senso figurato. * 

Roso gli è il petto e lacerato il core 

Dagl’ interni awolloi , sdegno e dolore. / 

Tasso , Ger. 10. 6. 

Avvampare. 

La Crusca per paragrafo mettendo questo verbo in at- 
tivo significalo lo grava di sette esempi , sei de’ quali 
escono chiaramente nel significato non attivo, ma neutro 
assoluto. E n’aveva abbondanza se gli avesse ben ricer- 
cati ; eccone uno dell’Arioslo : 

Ed alti e spessi fuochi intorno aooàmpa. 

C. 18,st. 1G3. 

Nè già qui vale Abbronzare^ nò Pigliar uampa j nè 
Divampare secondo la definizione della Crusca , ma Ac- 
cendere netto e chiaro. Si emendi adunque quel vizioso 
paragrafo del Vocabolario , e si risolva in tre parli : 

Avvampare per Accendere in significato attivo, e si 
citi l’addotto esempio di Messcr Lodovico. 

2.® Avvampare attivo in senso metaforico , e si porli 
l’ altro del Petrarca 

E voi che Amor avvampa ( son. 67 ). 
al quale può far compagnia quest’ altro del Tasso ; 

Questi soli non vinse , o molto , o poco 

Avvampò ciascun altro al suo bel loco. 

Ger. c. 5 , st. 63. 
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3.° Avvampare In Siguifìcàlo neutro per metafora ; e 
qui si sfilino gli esempi che il Vocabolario ha mal collo- 
cali in attiva significazione. 

Aw’iso. Per Indizio , Sentore. 

Che la presenza gli diè certo avviso 
Ghiera uomo illustre e pien d’alto valore. 

Pur. c. 27, sL 13C 

Malamente la Crusca richiama questo esempio sotto la 
trita locuzione Dare avviso , Avvisare. Lat. Cerliorem Ja- 
cerCffo-r consapevole , accoppiandolo con quest’ altro 

E promette gran premio a chi dia avviso 
Chi stato sia che gli abbia il figlio ucciso. 

Perciocché nel primo è senso figurato , e nel secondo è 
senso proprio j ed altro è il tacito avviso che viene dalla 
presenza e dal portamento di una persona , ed altro l’ e- 
spresso avviso cne viene dalle vive parole d’ un delatore. 
£ avessi io tanti giorni di vita quanti sono nel Vocabo- 
lario i guazzabugli di questa fatta , massimamente dopo 
il diluvio della famosa Giunta dell’ Adige. 

B 

Basdo, is BA.vDO DI SE MEDESIMO. Per Fuori di sè, Lon- 
tano da sè stesso. 

Una voce medesma , una persona 
Che paruta era Angelica ad Orlando, 

Parve a Ruggier la donna di Dordona 
Che lo tcnea di sè medesmo in bando. 

Pur. c. 12 , st. 20. 

Battere. Per metafora. Castigare , Punire. 

Qiiìimavi il ciclo , e intorno vi si gira 
Mostrandpvi lo sue bellezze eterne , 

£ r occhio vostro pure a terra mira : 

Onde vi batte chi tnttd discerne. 

Dant. Purg. 1 4 , vers. ult. 
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< Beàtitudo. La Crusca non ha messa in elenco questa 
parola , bensì ne porta un esempio di Dante sotto Beati- 
tudine. Ma se ella ha giudicato bene di registrarvi separa- 
tamente Gratitudo , notandola per voce delta alla latina 
e poetica , perchè non fare altrettanto di B eatitudo , 'pei 
cni sta la stessa ragione , e che , sequestrata in fondo a 
un lungo paragrafo , resta come invisinile , nè ogni lettore 
porta lanterna ? 

Belare. Transitivo. Chiamar coi belati. 

il Marzio lupo 

Dalle reti rapisce un agnelletto 

Che dalla madre sia belato invano. 

L. 9 , V. 81 5. 

Bello. Per Affettuoso f Amorevle. 

Nullo bel salutar fra noi si tacque. 

Dant. Purg. 8 , V. 55. 

La Crusca cita questo verso al § III di Bello sotto il 
signiGcato di Vago , Grazioso , Acconcio , lat. Venustus , 
Ègregius. Se i saluti che si fanno scambievolmente Dante 
e il giudice Nino siano vaghi, graziosi, acconci, venusti, 
egregi , o più presto siccome io penso affettuosi , amiche- 
yoli , o anche pieni di gioia , il decida chi sente ben ad- 
dentro gli affetti dell’ amicizia. Gentile signiGcato di Bello 
è anche quello di Caro, Gradito. 

Ed io : tanto m’ è bel quanto a te piace. 

DanL Inf. 19. 

Di qui P elegante dizione Abbellire o Abbellare col terzo 
caso nella signiGcazione di Piacere. 

Beke. Avverbio , per Meritamente , Giustamente. 

Però ti sta , che tu se’ ben punito. 

Dant. tnG 19 ) 97. 

Bev parlante. Termine composto come Ben volente, Ben 
nato , e cent’ altri. 

Chi pensaste 

Di trovar qui ? Quei profumati Atridi , 

O il ben parlante Ulisse ? 

Car. En. 1. 9, v. 938. 
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Bkke. Bere i fiumi, o de*fiumL Dicesi di coloro che 
abitano paesino città irrigate da’ qaei fiami ; ed è 4ocq> 
sione bella e frequentissima presso i poeti greci e latini. 

Quei che bet^an del Fabari e del Tebro. x 

Car. En. 1. 7, v. 

Qui Tiberim Fabarimque bibunt. 

Biancovestita. Foce composta alta greca, In veste bianca. 

Veniva a noi la creatura bella 
Biancovestita 

Dant Pur. 12. 

/ 

Bisognoso. Aggiunto di Tempo, è degno d’ essere notato. 

Deh perchè a tempo tanto bisognoso 

Non è qui presto 

, Far. c. 13 , st. 65. 

E vale In tempo di tanto bisogno. 

Borsa. Per metonimia. Liberalità. 

Ed io vi giuro ( s’ io di sopra vada ! ) 

Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e deila spada. 

Dant. Purg. c. 8, v. 129. 

Borsa è termine basso. Osserva come Dante il nobili- 
ta, e il bel modo che ne ricava. 

Bbaha. Nota ne’ seguenti versi brame di lupi per lupi 
bramosi. 

‘ Si si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi, egualmente temendo. 

Dante , Pur. 4 , 4. 

Busto. Nel significato di Cadavere. 

Sappiamo che Bustum appeltavasi dai Latini il luogo 
dove i cadaveri si abbruciavano: 

Locus in quo mortuus comburilur et sepelitur. 

Lucrezio , 1. 5 , usurpa questo vocabolo per la combu- 
stione stessa del morto. 

At nos hoiTÌfico cinejactum te prope busto Insatiabilì- 
ter deflebimus. 
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Cicerone , Tasc. 8 , c. 33 , per Io sepolcro : 
Sardanapalus incidi iussit in busto. Virgilio, seguito 
poi da Stazio e da altri , per lo stesso cadavere. 


Semustaque seruant 
Busta 


En. 1. 1i;v. 201. 


E per cadavere anche l’ Ariosto: 

S’odon rammaricare i vecchi giusti 
Che s’ erano serbati in quegli affanni 
£ nominar felici i sacri ousti 
Composti in terra già molti e molti anni. 

C. 14, st. IDI. 


£ il Bembo , canz. Alma cortese. 

Sovra il tuo sacro ed onorato busto 
Cadde grave a se stesso il padre antico , 
Lacero il petto e pien di morte il volto. 

St. 6. . 


E il Tasso. 


Nessuna a me col busto esangue e muto 
Biman più guerra : egli mori qual forte. 

Ger. 19,117. 


in 


Dopo tanti esempi di Busto per Cadavere si può e 
questo senso escludere questa voce dal Vocabolario 


c 

Càccia. Pel Bosco dove si caccia. 

Dalle Cacce d’ida 

Venne costui mandato al Troian Dace 
Gran feritor di dardo e di saette. 

Car. En. 1. 9 , v. 259. 

Caccia. Usato come termine generale, che comprende 
anche la pescagione. 

Io vi farò veder nella mia caccia 
Di tutti i pesci sorti differenti , 
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Chi scaglioso , chi molle , è chi col pelo ^ 

^ E saran piu che non ha stelle il cielo. 

Pur. c. 6, st 39. 

Cacciare. Per Mandare ^ Spedire in gran fretAa, 

Rinaldo nostro n’ho avvisato or ora, 

Ed ho cacciato il messo di galoppo. 

Pur. c. 25 , st 86. 

Cadere. Uso singolarissimo. 

Dei quali un più che senno ebbe ventura 
Che dalla balza y che due volte trenta 
Braccia cadea, si gittò per paura. 

(Cioè ai»eva una caduta di sessanta braccia). 

Pur. c. 28 , st 54. 

Cadere. Vale anche per Essere sacrificato. La iocuzio 
ne è latina. 

Multa libi ante aras nostra cadet hostia dextra, 

Yirg. Eneid. 1. 

£ in italiano egualmente fa bel sentire. 

A te , se in ciò m’ aiti , 

Di nostra man cadrà più d’ una vittima. 

Car. Eneid. l. 1 , v. 540. 

Cadere. Per Isboccare , Scaricarsi nel mare. 

Sì come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Pattore il sangue sparse 
Cadendo Ibero sotto P alta Libra. 

Dant. Purg. 27 , v, 3. 

Cadere. In significato di Scendere y Andare a ferire. 

In giusta parte la sentenzia cade. 

V . Petrar. Canz. Verdi panni ecc. 

Cadere, In significato di Tramontare : 

E come un segno sarge in Oriente ^ 

Un altro cade con mirabil arte 
Come 5i vede qua nell’ Occidente. 

Morg. 25 y 231. 
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Era la notte, e già di mezzo il corso 

Cadeau ie stelle 

Car. Eneid. 1. 4. 

y. Dante. Inf. 7, Ar. c. i5, st. 18: c. 1 , st. 46. 

Cabek della vita. Perder la vita» 

E della cara vita cada insieme, 

Chè più che spada e scudo assai gli premìè. 

Far. c. 30, st. 64. 

Cadere d’ ogmi RACiorfE. Perdere ogni diritto. 

Sì che convien che Mandricardo cada 
ogni ragion che può nell’ augel bianco , 

O cne può aver nella famosa spada. 

Fur. c. 30, st. 64. 

CADUTa Per Tramontato f parlandosi di luce. 

E già dal cielo 

Caduto il giorno , era dell’ erta in cima 
La vaga luna 

Car. En. 1. 10, v.»332. 

Cagnazzo. • ' 

Questo vocabolo nella Crusca è solamente addiettivo. 
L’ Ariosto il fa pur sustantivo, e il medesimo che Ca- 
gno£cio peggiorativo di Cane : 

Costui si scagliò lor come cagnazzo 

Che assahr forestier subito viene. i 

Fur, c. 19, st. 42. ^ 

Calcare. Sotto questo verbo, preso in senso metaforico, 
il Vocabolario mette per terzo esempio il seguente del 
Maestruzzo 2 ,* 20 : 

Picco vi ho dato podestà di calcare i serpenU e gli 
scorpioni. 

Giudice anche Bertoldo, qui Calcare non e traslalo^ 
ma proprio. 

Ne si creda di poter sostenere che vi si chiuda ancor 
la metafora, percnè nel passo citato, demo le parole 
serpenti e scorpioni , vengon quest’ altre : È sopra ogni 
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virtù dei nemico. Perciocché questo secondo membro del 
periodo si attacca non a Calcare \ ma legasi colla ^ pro- 
posizione cardinale , Fi ho dato la potestà sopra , ecc. , 
secondo.il testo scritturale: Dedi vobis potestatem super 
inimicos vestros. Si levi adunque dal paragrafo terzo l’esem- 
pio mal collocato del Maestruzzo ; e sé "Un altro j)ur vi si 
desidera , pongasi questo dell’ Ariosto : 

Chi è ( le disse il' Moro ) che sì calca P onore altrui ? 

C. 23, 35. 

Caldo. Add. Per metafora. Pronto. 

■ ’é % 

Era Marfìsa , che diede 1’ assunto 
Ai misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina, ad ogni mal sì calda. 

Ar. Pur. c. 16, st 8. 

Calorifero e CALoaiFfco. v. l. 

Fin dall’ ombre gelate al calorifero 
Flesso indietro il respinge. 

March. Locr. v, 639 , 1. 5. 

Può de’ fulgidi rai tanto robuste 
Render lè calorifiche percosse. 

. March. Lue. v. 662, I. 5. 

Giuseppe del Papa nel Trattato del Freddo e dell’ Umi- 
do adopera promiscuamente esso pure Calorifico e Calo^ 
Tiferò. 

Campo. Per metonimia. Tutto cCo che si trova tie* cam^ 
pi: il continente per il contenuto.. , - 

Va ruinoso ( il torrente ) e giù dai monti caccia 
Gli arbori e i sassi e i campi e le ricolte. 

Fur. c. 38, st. 110. 

Syellono i sassi e gli arbori eminenti 
Dall’ alte ripe ^ e portan nella valle 

Le biade e i campi 

C. 39, st. 14. 

Col medesimo spirito disse Lucrezio, I. 5, ▼. 1250. 
Scdturn canibus ciere , ponendo il bosco in luogo delle 
fière. L Stazio^ Thebaid. 1. 5, y» 528. Moritur cconpus 


i 
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in vece -di Mòritur seges^^ Virgilio Nidi per Uccelletti 
nel quarto delle Georgiche e nei decimo deli’ Eneide. 

Canna. Per Zucchero, 

Che fanno un mel sì dolce che assimilia 
L’ ambrosia che alcun dice pascer Giove | 

IXon sol vince le canne di Sicilia. 

Lor. Med. c. 4. 

Capitale. Addìettivo. Vale anche Proibito sotto pena 

del capo. ^ 

• 

Voto riman gran spazio di campagna, 

Chè per bando comune a chi vi sale, 

Eccetto ai due guerrieri , è capitale. 

Pur. c. 38, st. 80. 

Captivo. V. L. Prigioniero. 

L’oracolo della Crusca contento di Cattiuo non ha voluto 
benedire Captwo. Ma se egli avesse fatto avvertenza che 
Cattii'o e termine anfìbio, e dall’uso quotidiano dannato 
a sìgnifìcare ora Meschino , ora f^ile , ora Sozzo , ora 
Manigoldo e Galioffo , ecc. ; se avesse posto mente che 
il suo prediletto Caldino sposato a certi sostantivi fareb> 
be ridicolo e pessimo accoppiamento con grave storpio 
della sentenza , mi rendo certo che su i tanti esempi che 
l’ Ariosto ne somministra , avrebbe data l’ assoluzione an- 
che a Captwo. Veggasi nel seguente: 

Legar lo fanno : ( il vile Martano adultero d^Ori- 
gille ) e non tra’ fìori e l’ erba j 
E per tutto scopar l’ altra mattina. 

Origlile capiwa si riserba* 

Finché ritorni la bella Lucina, 

C. 18, st. 93. 

Se l’ Ariosto avesse qui posto Cattiva y il più de’let^ 
tori per certo , consapevole de’ malvagi costumi di quella 
donna, intenderebbe Origille cattiva per Origille perfida, 
V. c. 34. st. 23. Non si escluda adunque per certi casi , 
e per l’ uopo di render, chiari i nostri concetti , questo 
nobile latinismo , e s’ imiti 1’ Ariosto , il quale senzti met* 

Monti y Prop. T. ///, p. lF. i6 


CàR 

tetri differenza , adopera destramente Cattilo e Cmtivo 
secondo il bisogno. V. il Vocabolario Veronese cne vi 
adduce altri due esempi , ai quali si può aggiugnere il 
sopraccitato , e quello del c. 57 , st. 56 pur dell’ Ariosto; 
e ira Jacopone , che (7,51 ) fa uso del verbo capùvare 
in vece di cattivare^ e mi piace, ed è voce<divennta già 
famigliare. Ma Dio ti guardi da Capto e Captura , 1’ uno 
di Gino da Pistoia , e i’ altro del Casa ( lett. 70 ) ; chè 
elle son voci ripudiate dall’ orecchio , giudice inesorabile 
e superbissimo. 

Caricare la vela , gonfiare la vela. Frase marinaresca, 
come Caricar V orza : 

L’ aura che soffia verso tramontana 
La vela in guisa su la prora carca. 

Fur. c. 22 , st 7. 

Carme. Sotto questa voce il Vocabolario non conosce 
altro che il verso poetico. Eccone altri significati : 

Carme. Per Detto , o Dacconto. 

Ruggiero , il qual più graziosi carmi ^ 

'* Piu dolce istoria non potrebbe udire 
Che dove alcun ricordo intervenisse 
Della sua donna, il pregò sì che disse. 

Fur. c. 25 , st. 25. - 

Carme. Per Epigrafe , ossia Iscrizione sepolcrale. 

In quel boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un’ alta sepoltura ; 

Chi ^dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato a chi saperlo avesse cura. 

Fur. c. 36, st. 42. 

Qui pure con la scorta dei Latini : 

...... tumulo superaddiie carmen. 

Virg. Egl. 5. 

Ovidio nella settima delle Eroidi su la fine ; 

Hoc tamen in tumuli marmore carmen erti. 

E per iscrizione semplicemente : 
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Sé non eh’ io possa un bel trofeo dell’ armi 
Drizzar nei Cairo , e sottopor tai Carmi, 

Tass.* Ger. 19, 63. 


Cabivie. Per Incantamento , Scongiurazione. 


£ seppi poi come i demoni industri 
Da sunumigi tratti e sacri carmi 
Tutto d’ acciaio avean cìnto il bel loco. 

Fur. c. 2, st. 42. 


% 


% 

imen che al suon de’ mormorati carmi 
nella reggia sua Fiuto spaventa. 

Tass. Ger. c. 2, st. 


1 . 


E in ciò la lingua italiana seguì le tracce delia latina : 

Carmina vet coelo possimi deducere Lunam^ 
Carminibus^ Qirce socios mutauit Vlyssi, 

^ , Virg, Egl. 8, V. 69. 

Nè solamente i poeti , ma anche i prosatori. Tac. Ann. 
L 4, c. 22. Vadeinio uxor eius accusata iniecisse car- 
minibus vecordiàm marito. 


Carme. Per Suono, 

t 

Dicea con chiaro e bellicoso cawme 
Più d’ una tromba che scorrea d’ intorno. 

Fur. c. 36, st. 29, 

E canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba , e maggior luce han 1’ arme. 

Tass. Ger. c. 20 , st. 30. 

Carme. Per Vaticinio, 

Quel che prima ti chieggo , è che i tuoi carmi 

S’ odan per la tua lìngua 

Car. En. 1. 6, v. 110. 

Sono parole di Enea pregante la Sibilla di non voler 
consegnare i suoi responsi alle foglie: 

Foliis tantum ne carmina manda 

Ipsa canas oro 


Virg. ivi. 


*44 C1V=CER 

Nella stessa signiOcazione Tito Livio , l. v. c. 45. Ce* 
cinere vates cuius civitatis eam ciuU Dianae immolasset 
ibi Jore imperium ; idque carmen pervenerat odi Anti- 
stitem farti Dianae. 

Nel qaal esempio non solo abbiamo Carme per f^ati- 
einio , ma bea anche Cantare per Vaticinare, come nel 
di sopra addotto esempio del Tasso Cantare per Suonare. 

Cavare. In significato d’ Incavare , Dar forma concaffa. 

Qni si vede cavar elmi e celate , 

Là torcere e covrir targhe e pavesi. 

Tegmina tuta cavami capitum. 

Virg. 1. 7, T. 632. 

Cavato. Per Inciso in Incavo. 

Vasi d’ oro e d’ argento senza fine y 
Gemme cavate , azzurre ^ e verdi , e rogge. 

Fur. c. 43, st. 133. 

Cavo. Usato per coniugazione dei vèrbo a modo di 
participio. Cavato. 

Quivi surgea nel lito estremo un sasso 
Che aveano l’ onde col picchiar frequente 
Cavo e ridutto a guisa d’ arco al basso. 

Far. c. 10, sL 23. 

CsimARE. Per Accennare. 

Ed a quanti n’incontra, di lontano 
Che non debban venir cenna con mano. 

Fur. c. 14, st. 94. 

Comandò che Dafni sonasse, e cennasse loro come soleva. 

Car. Am. Past. 4. 

Cento tanto. Per Cento volte tónto. 

Messer, se voi talento 
Avete di venire 

lo ne snn cento tanto desiosa. ‘ 

Mazzeo di Ricco da Messina. Rim. an. 

Cercare. Per Attentamente studiare , Meditare , Con- 
siderare. 
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O degli altri poeti onore e lame) 

Vagliami il lungo studio j e il gtande amor« 

Che m’ han fatto cercar lo tuo volume. 

Dant. c. 1 , 82. 

Certame. Per Gara. v. l. Certamen. 

Dove onorato e splendido certame 
Avrà col suo degnissimo consorte 
Chi di lor più le virtù prezzi ed amc y 
E chi meglio apra a cortesia le porte. 

Pur. c. 13y st. 60. 

Nota jdprir le porte per Dar ricetto. 

Cete. Mostro marino , Specie di balena. 

...... Sotto il ventre preme 

Ben mezzo il mar la smisurata cete. 

Pur. c. 10, si. 109. 

....... E neir ondose spume 

Vedere biancheggiar balene e cete. 

Kucell. Ap. 3 , 5. 

Chiamare. Per Adoperai^e. 

Perchè io V ingegno e V arte e V uso chiamL 
Sì noi direi che mai s’ immaginasse. 

Dant. Par. 10, 43 

Chiamare col sesto caso. Per Riconoscere una cosa da 

alcuno^ Confessare che venga da lui. 'LsX.Accepium refeìrs. 

% 

Rade volte rìsurge per li rami 
L’ umana probitate : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami 

Dant Purg. 7, 121. 

Chiamare. Per Orare a Dio , Far orazione. 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 

DP a Giovanna mia che per me chiami 
Là dove agli innocenti si risponde. 

Dant Purg. 8, 70. 

Chiamare. Neutro passivo. Per Protestare^ 


a46 CIII=CIA 

Ma prima Astolfo si chiamo infinita 
Grazia al Senapo ed immortale avere. . 

Fur. c. 44, st. 21. 

Chiodo. Fra i translati di questa parola spìacemi dì 
non trovar nei Vocabolario il seguente in significato di 
Trafittura. 

Quante lettere son , tanti son chiodi 
Co’ quali Amore il cor gli punge e Sede. 

Fur. c. 23, st. 103. 

CHiUDEns. Parlandosi di città. Vale elegantemente Cin- 
ger di mura. 

Questa definizione si addice meglio all’ esempio che 
segue di Dante , ai quale serve d’ illustrazione 1’ altro 
del Boccaccio : 

Ma quelle donne aiutino il mio verso 
Che aiutato Anfione a chiuder Tebe. 

Dant. Inf. 32 , 10. 

Questa già stata chiusa da Anfione, e già grandissir 
ma e piena di nobile popolo forse contro ciascun’ altra 
possente, lieta ne’ sacrifici di Bacco vivea. 

Bocc. Am. 

Chiuso chiuso. Lo stesso che TuUo chiuso ì e sta in 
forza di superlativo come bruno bruno , quatto quatto : 
maniere di dire efficaci e assai vive. 

Per più letìzia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa , 

E così chiusa chiusa mi rispose. 

Dant. Par. c. 5 , 1 38. 

Anche questo verso citasi dalla Crusca alla voce Chiu- 
so sotto il significato di Coperto , Nascoso. Ma Chiuso 
Chiuso vale assai più del semplice Chiuso , e conveniva 
distinguere, come ella stessa saviamente ha istinto. Quat- 
to da Quatto Quatto, 

Ciancia , Uscir in ciancia. Per Andan a vóto , JUuscir 
vano , o cosa da bejffe. 

Con questo fe’ gl’ incanti uscire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino. 

Fur. c. 11 , it. 4. 


Digilized by Googl 



CIA=C1R 

CiAKCiARB. In 'significato attivo. 

Gran cose avea costui cianciate in prima 
E concepate , e d’ adempirle ancora 
S’ era promesso. 

Car. Eneid. 1. 10, v. 875. 

CiBABK. Per metafora detto anche degli occhi nel senso 
di Dilettare. 

Finita eh’ ella fu ( la mensa ) che sarla forse 
Stata più lunga , se il desir non era 
Di cibar gli occhi , Brada mante sorse. 

Fur. c. 32, st. ult. 

Plauto con traslato più largo disse : Dare epulas oculis, 
nel Cartaginese. 

CiCALKTTA. Diminutivo di Cicala. 

Non porgendone esempio il Vocabolario che in senso 
figurato , diasi luogo al seguente in senso proprio ; 

Come appresso la sera racchetata 
Da cicaìetta sia eh’ or s’ ode sola. 

Fur. c. 14, st. 40. 

Cimare. Per metaf. Tagliar la testa. 

Guglielmo da Burnich era un inglese 
Maggior degli altri , e Dardincllo il cima. 

Fur. 18, sL 52. 

ClBCoNDABZ. Per Porre intorno. 

Egli medesmo al corpo ornai tremante 

Per gli anni , e grave del suo proprio pondo , 

L’ armi che disusò gran tempo avante 
Circonda, e se ne va contro Raimondo. 

Tass. Ger. 18,67. 

Arma diu senior desueta trementibus aero 
Circumdat nequidijuam humeris. 

Virg. En. 1. 2 , 509. 

Circondurre. Condurre intorno, v. l. Circumducere. 
htendesi il peso X pendente dalle due girelle AB , 
DE j circonducendo intorno ad esse la corda. 

Gal. Meccan. L 4 , 206, ediz- niil* 
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Circonfuso. Oltre al significato di Sparso d* intorno 
Tale anche Circondato. 

Un’ isoletta è questa che dal mare 
Medesmo che la cinge, è circon/usa. 

Fur. c. 40, sL 55. 

Quasi colle stesse parole Cicerone nel Sogno di Sci- 
pione c. 6. Terra circumfusa ilio mari, quod Oceanum 
appellatis. 

Ed è l’ ipallage che rende bella questa maniera di di- 
re , poiché, propriamente parlando, non è la terra , ma il 
mare che é circonfuso , sparso d’ intorno. Nel passo però 
dell’ Ariosto è ipallage mescolata di pleonasmo troppo 
sfaccialo. Quindi ottimamente il Barotti, secondo le prime 
edizioni , corresse la cinge in li cinge , riferendo il prono- 
me li a’ cavalieri poco prima sbarcati nell’ isola : lezione 
che salva tutto. 

Citareggiare. Per Cantar su la cetra. 

Se corto canto, o citareggio corto, 

Taccia il vulgo ; bell’ arte 
È per breve sentier , condurti in porto. 

Cb. canz. 29. 

Grande Urban Sacrosanto 
Te citareggio e canto. 

- Il med. canz. 85. 

Che citareggiare, sia vocabolo piu gentile che citari*- 
aare, se ne farà accorto l’ orecchio, se metti questo in luo- 
g 9 di quello nel sopraccitato verso. 

Claustbo. Detto anche di luogo chiuso qualunque. 

Da Mezzogiorno e da la parte d’ Austro 
Entrò Marfisa e non vi stette guari, 

Che appropinquare e risuonar pel claustro 
Udì di trombe acuti suoni e cniari. 

Fur. c. 19, sL 78. 

Parlasi d’ una piazza chiusa a modo di steccate. 

£ per similitudine: 

Claustro delle .dpi per Maeare 

C. 20, st. 28. 
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Cocchina. V. Alberti , e la correzione eh’ egli fa dell’ er- 
rore preso dalla Crusca. 

CoETANo. Sincope di Coetaneo , come Suhitano di 5«- 
hitaneo , Sotterrano di Sotterraneo , ed altri. 

Avendo un de’ fanciulli coetani 

Per lui lasciato^ uscì di que’ paesi. 

Fur. c. 36, st. 70. 

Collo. Porre altrui il piede sul collo. Figuratamente 
parlando vale Soprajfarlo , Dominarlo , Tenerlo schiaP'o 
alla propria volontà. 

Ma verso il Conte il suo debito chiede 

Che se io lasci por sol collo il piede. 

Fur. c. 23 , st. 66. 

Colpo. Per metafora riferito anche alla luce. 

Or come a’ colpi delli caldi rai 

Della neve riman nudo il suggetto. 

Dant. Par. 2 , 106. 

Così della stessa luce detto per traslato anche il Per- 
cuotere. 

Poiché il dì chiaro par che la percuota. ' 

Petrar. son. 299. 

Percuote il Sole ardente il vicin colle. 

Fur. c. 8, st. 20. 

Colpo. Per Dardo , Telo , o altro con cui si fa il Colpo. 

E Niso intanto 

Via piti si studia : cd ecco un altro fiero 

Colpo , eh’ avea di già librato. 

Car. En. lib. 9 , v. 645. 

11 testo latino ha Telum. 11 Caro , voltando Telo in 
Colpo ^ ha imitato lo stesso Virgilio, che nel decimo libre 
disse: Tubiera dirigere per Tela dirigere; e nel secon- 
do : Insequitur iìtfesto vulnere per Infesto ense. Piu chiaro 
vedilo 1. 11 , V. 1268. 

CoLTJEiA. In vece di Coltre. ‘ . 


a5o COyi 

Il Vocabolario fìorcntiuo , citandone un esempio dfl- 
l’Ariosto Far. c. 23 , 90 , è nell’ avviso che il Poeta ab- 
bia scritto Coltra forse per la rima. Il Lucchese serra 
forse è dello stesso parere, ma l’ ly^o e l’altro s’ ingan- 
na. Ecco Coltra nel numero del più fuor della rima. 

I.a cortina levò senza far motto , 

E vide quel che mcn veder credea , 

Che la sua casta e fedel moglie sotto 

Le coltra in braccio a un giovine giacca. _ 

Fur. c. 28, st. 21. 

Vedine anche un esempio dei Firenzuola sotto la voce 
Poltrire. 

E anche in prosa. Fra Paolo del Rosso nel volgarizza- 
mento di Svetonio , Vita di Cesare : 

Gli Ju posto-in ringhiera un tempio indorato a si.iu- 
glianza di fenere genitrice^ e dentrori un cataletto d' aro- 
rio con le coltra a' oro e di porpora. 11 medesimo nel 
Nerone : Le coltra con che egli Ju coperto erano bianche 
intessute d'oro. 

L’Àriosto ne fa oso pure nella Cassaria 2 , 3 , 42. 

CoMINCIABE LA FESTA, e COMINCIAR LA DANZA. 

Modi proverbiali che vanno ad uno stesso significato, 
e importano Dar principio all’ azione che uno o più si 
mettono a fare. 

Disse Marfìsa agli altri : Ora che resta , 

Poiché son qui , di cominciar la fèsta. 

Tur. c. 2G, st. 10. 

Cosi dicendo veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza , 

Si eh’ eran presso a cominciar la danza. 

Ivi st. 11. 

CoKiRiBsso. In forza di Commettitura : onde lavorare , 
o Fregiar di commesso, vale Fregiar di figure insieme 
còmmesse , e incastrate nel tutto. 

Lo scudo , la corazza , e P elmo e l’ asta 
Avean dall’ altra parte incominciati 
Dell’armigera Palla) e di commesso 
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La fregiavano a gara. Erano i fregi 
Nel petto della Dea gruppi di serpi , eco. 

Car. £n. 1. 8 , v. 667. 

E più avanti , v. 972. 

In questo di commesso e di rilievo 
Avea fatto de’ fuochi il gran maestro 
La battaglia , i trionB , ecc. 

Compiacere. Col quarto caso. Per jtfppagare. 

E quand’ anche ostinata te lo neghi 

Se r abbia , e il suo desio tutto compiaccia. 

Pur. c. 27 , st. 98. 

Comprendere. Per Trovare^ Vedere. 

Credi , dicea , che men di te noi bramo , 

Ma nè luogo , nè tempo ci comprendo 
Qui dove in mezzo di tant’ occhi siamo. 

Pur. c. 28) st. 60. 

Comprimere. In senso di Violare , Venire all’ atto carnale. 

E quella un dì che sola ritrovolla, 

Compresse, e di sè gravida lasciolla. 

Pur. c. 8, st. 52. 

Frase latina. V. il Porcellini. 

Concedere. Per Arrendersi. 

Da questo passo vinto mi concedo, 

Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato msse comico o tragedo. 

Daut. Par. c. 30 , 22. 

Concedersi. In significato di Arrendersi, Darsi vinto. 

Molto potè r amor , lo sdegno , e l’ ira 
E la virtù che sè stessa concesse. 

Rucell. A. 1. 

Concetto. Per Intendimento. 

O somma luce che tanto ti levi 
Da concetti mortali , alla mia mente 
Ripresta un pocQ di quel che parevi. 

Dant. Par. c. 26, I20. 
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CoamuBBE. la significato neutro passivo per Arrivare ^ 
’ Giugnere , SoUeuarsL 

Non avendo luce 

L* itnraagin lor poco alta si conduce. 

Far. c. 34, st. 71. 

Sovra i bassi confin del mondo angusto 
Ove senso , o ragion non si conduce. 

Tass. Ger. 9 , 56. 

Condurre fuori bel senno, Condurre alla pazzìa, Far 

IMPAZZARE. 

Di crescer non cessò la pena acerba 
Che fuor del senno alfin l’ebbe condotto. 

Fur. 23 , st. 132.^ 

Condursi. Per Hisolt'ersi , Determinarsi. 

£ per notizia averne si conduce 
A dargli uno o due co^i delia spada. 

Fur. c. 34, st. 8. 

Confessare. Per Raccontare , Asserire. 

Cosi per li gran Savi si confessa 
Che la fenice muore e poi rinasce. 

Dant. Inf. 24 , 106. 

Conforto. In forza di persona che conforta e consohi. 

Io mi rivolsi all’ amoroso suono 

Del mio conforto 

Dant Par: 18, 7. 

Cioè di Beatrice. 

Quando il soave mio fido conforto (Lauf*a ) 

Per dar riposo alla mia vita stanca 
Ponsi del letto sulla sponda manca. 

Petrarca , canz. 47. 

Così nel linguaggio amatorio Mio tesoro , Mia vita , 
Ben mio j ecc. 

Congesto, v. l. Congestus. 

Quasi congesti in un forato vaso. 

Marchetti , Lucr. 1. 3. 
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Un Vocabolario che trovi ottima voce Congerie noa 
deve trovar cattiva Congesto. 

Ed or congeste 

Sono in rìgidi coni a (leder pronte 
Di contraria dolcezza i sensi altra!. . . . 

CormuBio. A questo vocabolo, più da poeta cbe da pro- 
satore , la Crusca non concede cne un solo esempio del 
Segneri. Raccomandiamolo adunque con un secondo , « 
sia dell’ Ariosto. 

Virtù il farà di tal connubio degno. 

Fur. c. 3 , st. 30. 

E s^ più ne desideri. V. c. 5 , st. 35. 

CoNoscBBB, Conoscersi con alcoho. Per Provarsi, Spe- 
rimentarsi. 

Più volte s’ eran già non pur vedati , 

Ma al paragon dell’ arme conosciuti. 

Far. c. 1 , st. >6. 

Conserto, t. l. Consertus, 

Conserto si die non si senta oppresso 
Se la landa o la spada ha perso in guerra. 

Alam. c. 16,6. 

Avvertasi che qui vale semplicemente Legato, Congiun- 
to , .Annodato. 

Stupir tutti a quell* armi che di sette 
Dorsi di sette buoi , di grave piombo 
E di rìgido ferro eran conserte. 

Caro ,1. 5 , V. 579. 

Qui vale Intrecciate, Tessute. 

Consiglio. Per Rimedio, Riparo. 

Che per opra di medico , o d’ incanto , 

Si ponga a quel furor calche consiglio. 

Fur. c. 31 , st. 64. 

Consiglio. Per Volontà, o pure Provvidenza. 
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Ma r alta carità che ci fa serve 

Pronte al consiglio che il mondo governa j 

Sorteggia qui , siccome tu osserve. 

Dant. Par. c, 21,71. 

CoNSUMERK. Lo stesso. che Consumare^ come i Latini 
hanno Consumo , «5 , e Consumo , is. 

Tutto r avanzo oblivìon consume. 

Fur. c. 35, sL 15j e c. 40, st. 6. 

E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galee poco difese. 

Fur. c. 45 , st. 35. 

CoNSUN'fo. Per Morto , Ucciso, 

E se’ or sotto 1’ emisperio ciunto 
Che e opposto a quel che la gran secca 
Coverchia , e sotto il cui colmo consunto 
Fu r uom che nacque, e visse senza pecca. 

Dant. Inf. 34 , 11 4. 

' Nel medesimo senso : 

Belluurum impetu cjuaedam hominum ^nera consompta. 

Cic, de ojfic, c, 5, 

Caedimur, et totidem plagis consumimus hostem 
Lento Samnites ad lumina prima duello. 

Horat. epist. 2,1. 2. 

Ferro inter se depugnant ; atque Jìrmior 
Imbecilliorem facile Jerro consumpsit. 

Hirt. de hello afric. c, 94. 

Contermino, v. l. Addiettivo. Confinante, Vicino. Lat. 

Conterminus. 

!• 

' Spirin pure dall’ Orto , o d’ altra parte 

Più contermina a lui quant’ aure e quanti ^ 
Muovonsi fiati per T immenso vano. 

Spolv. I. 1 , 44L 

CoNTRADDiTTO. Lo stessp chc Contraddetto ; e che usa- 
to latinamente, e gittate in rima con disinvoltura acquista 
una certa grazia. 
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E se dal Re le venia contraddillo , 

Gli promettea di sempre esser ritrosi 
Da tutti gli altri maritaggi. 

Fur. cr 5 , st. 33. 

Nota insieme l’aggettivo Jiiiroso col sesto caso, di che 
il Vocabolario non porta esempio, é sta nel senso di Alieno. 

Con vero. Posto awerbialmeiite. Con verità. 

Chi dicesse a te ladro , lo dirla 
( Qi^nto io n’ odo per fama ) più con vero. 

Ar. c. 2 , st. 4. 

Convivio, v. l. Banchetto, Coninto. 

Come assalire o vasi pastorali , 

O le dolci reliquie de’ com>ii>i 
Soglion con rauco suon di stridale ali 
Le impronte mosche a caldi giorni estivi. 

Far. c. 13. 

A torto il Vocabolario ha esclnsa questa parola e no- 
bile e bennata e poetica. 

Il Pai ini, che ben pe.sava ogni termine, per ben due 
volte r adoperò nel poemetto 11 Mezzogiorno. 

Ratto la scopri , e folgorando abbaglia 

I Qual altra è mente che superba andasse 
Di squisita eloquenza ai gran convivi. 

Baldi e leggiadri 

Nel gran mondo li guida o tra il clamore 
De’ frequenti convivi 

Anche il Salvihi nelle sue note alla Perfetta Poesia 
del Muratori , 1. 3 , c. 8. ^ 

Come sarebbe ch'egli (Dante) non parli niente di que- 
sta sua lingua cortigiana nel Convivio. 

£ più avanti : 

^ Che perciò egli accuratamente si scusa nel suo Convi- 
vio d'aver voluto fare il cemento alle sue canzoni piut- 
tosto che in latino in volgare. Sul qual proposito è da 
considerarsi contra il Salvìni che Dante non p^ea nel 
Convito far parola del suo trattato de Vidgari Eloquen- 
tia, perchè quest’ opera è posteriore, dicendo Dante me- 
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desìmo ai principio del Concito che egli avea in animo 
di scriverla. 

Convolto, li Vocabolario derivando questo addiettivo 
da Coinvolgere spiega Imbrattato ^ Sporcato. Lat. Foeda- 
tus, LutulentuSf Volutatus^ e cita il seguente esempio; 


Qui s’ attuffò e tornò su coinvolto. 

Dant. luf. 21 , 46. 


Se p er fede dello stesso Vocabolario Convolgere signi- 
fica Voltolare, Voltare più volte, egli è impossibile che 
Convolto suo participio significhi Imbrattalo , Sporcato : 
senso molto diverso. Dal Voltolarsi e Convolgersi talvolta 
nasce , egli è vero , che uno s’ imbratti o si sporchi ; ma 
non perciò si deve confondere 1’ effetto colla cagione , nè 
sempre a quella cagione risponderà quell ’ effetto. Un 
fanciullo che esempigrazia scherzando si convolga , si voh 
toli su e giù pel letto , o tra l’ erbe e i fiori sul prato , 
si alzerà egli , ai chiamar della madre , imbrattato o spor- 
cato ? Nè volutatus , terza interpretazione latina portata 
dal Vocabolario , è sinonimo di faedatus e lutulentus : 
i quali se in italiano vagliono imbrattato e sporcato , 
r altro vale ravvoltolato e nulla più. Si dia dunque ' a 
Convolto la sua vera significazione , e a darla giusta 
n’ aiuti lo stesso Dante. Eccoci con lui al lago della pece 
bollente , ove si tuffano i barattieri. Viene un demonio 
con un barattiere lucchese sopra le spalle , e giunto ai 
lago vel butta dentro ; 

Quei s’ attuffò, e tornò su convolto; 

^ Ma ì demon che del ponte avean coverchio, 

Gridar; qui non ha luogo il santo volto. 

Quest’ultimo verso spiega tutto :• 1’ atto dell’ adorazio* 
ne è r incurvarsi col capo a terra e la schiena all’ insù 
a guisa di arco. Dunque acciocché il sarcasmo dei diavoli 
al vedere quel barattiere tornar su convolto abbia luogo , 
conviene che convolto significhi col capo e i piedi all’ in- 
giù , e la schiena all’ insù : nel medesimo atteggiamento 
in che l’ipprocrìta barattiere, mentre era. vivo, solea 
porsi in adorazione davanti al santo volto del Redentore, 
secondo il dileggio di quei demoni. L’ espositore romano 
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con una lunga nota sostiene «juesta medesima iilterpreta' 
«ione , e cita sa lo stesso proposito opportunamente que- 
gli altri versi di Dante: 

Come i delfini quando fanno segno 
A’ marinar con T arco della schiena 
Che s’argomentin di campar lor legno, 

Talor cosi ad aleggiar la pena 
Mostrava alcun de* peccatori il dosso* ^ 

Egli è dunque chiaro colla face stessa di Datiate , che 
coinvolto in quel passo non significa nè imbrattato , come 
spiega la Crusca \ nè col capo in su , come vuole strana*' 
mente il Daniello ; nè incolto , nè imbrodolato , come pre- 
tendono il Vellutello, il Volpi e il Venturi^, ma col- 
V arco della schiena all* in su , lat. Com^olutus in arcum , 
come avvisa il Cementatore romano. £ fuori del riferito 
caso , conservando a convolto la sua evidènte derivazione 
da convolvere , è dandogli un senso più generale come il 
convolutus dei Latini , il piglierò senza scrupolo per si- 
nonimo di avvoltolato. 

Coperto e Coverto. Per Bipàrato , Posto in sicuro. 

S* io fossi stato dal fuoco coverto , 

Gittate mi sarei tra lor di sotto , 

E credo che il dottor T avrla sofferto. * 

^ Ma perch’ io mi sarei bruciato e cotto , ' 

Vinse paura la mia buona voglia. 

Dant. Jnt 16, 46. *. 

Quindi Coprire per Riparare^ Difèndere. ^ 

Perchè si spera se alla cima arriva 
Di trovar via che dal pazzo lo copra. 

Fur. c. 29. st. 57. 

t 

11 nostro Coprire essendo il Tevere dei Latini, e que- 
sto valendo anche Tueriy Defenderei acconciamente Dan- 
te e l’ Ariosto gli han dato nella nostra lingua lo stesso 
valore. 

Qui ponus ab Jffrica tegebatur , ab Austro non erat 
tutus. 

Caes. Bell. Civ. 1. 3 , c. 26, 

Monli.^ Prop. T. Ili , p> IV. jj 
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LibeHaiem , patrùm j.parentesque (irmis tegere. 

. ' Saliust. Cant o. , 

Is meam zalutem ac viiam texit. 

Cic. prò Pian. c. 1. 

Coprire. Per Dissimulare» 

I 

£rane amante ; e perché lè sae voglie 
Disoneste non fur , noi vo’ coprire. 

Far. c. 5 , st. 64. 

Coprire. Per Tener sepolto. 

Non è questa la patria in ch’io mi fido 
Madre benigna' e pia, 

Che cuopre l’ ano e l’ altro mio parente. 

cioè il padre e la madre. Onde piglia errore la Crusca 
citando questo passo sotto la voce Parente nel significato 
di Progenitore. 

Corcarsi. Nota uso. 

Nel mar di Tramontana in ver 1’ Occaso 
. Oltre l’ Irlanda an’ Isola si corca 
Ebuda nominata ....... 

Fur. c. 8, st. 51. 

Se Corcarsi vale ancora Giacersi, e se Giacere, secon- 
do il .Vocabolario § VI , si dice anche dei paesi per si- 
gnificare la loro positura , ottimamente F Ariosto ha usa- 
to in questo senso Corcarsi riferendolo ad un’ isola , di- 
versamente dagli esempi datine nella Crusca, ne’ quali il 
verbo Coricare non si applica che a cose animate. 

Cornice. Ornamento e quasi cintura di fabbrica e di 
edificio , la quale sporge in fuori : così ne insegna la 
Crusca ; indi correda il vocabolo di tre esempi di Dante, 
in niuno de’ quali si trova la data definizione poiché in 
tutti Cornice non vale figuratamente che Salita circolare, 
Gimne di scogli e di poggi e di ripe : le quali cornici 
per certo non sono nè ornamento di edificio, nè opera 
di muratore. Nè si poteva errare il vero senso metaforico 
inteso dal Poeta, poiché lo spiega egli stesso. Purg. 17. 
131. Par. 15. 93. 
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Corrente. Sostantivo^ anche di genere mascolino. Le 
Giunte veronesi ne han fornito on esempio dai Dialoghi 
di San Gregorio. Non è di oso , nè io l’ ho per molto 
lodevole , tuttoché T Ariosto pure T adoperi : 

Brandimarte il coprente in giro tolte. ' 

Fnr. c. 31 . st 72. 

Correre. Verbo convenevole per traslato anche alla 
vista. 

U ^ I 

Con gli occhi fìssi al Ciel lo segue quanto 
Basta il veder ; ma poi che si dilegua . 

Sì , che la vista non pUò correr tanto , ' 

Lascia che sempre 1’ animo lo segna. 

Fur. c. 4, st 48. 

Correre in guerra. Per Incontrare inimicizia , ^ enire 
in disgrazia di qualcheduno. 

Che per tal donna giovipetto in guerra 

Del padre corse 

Dant. Par. 11. 58. 

Corso. Addiettivo. Per Trascorso ^ Trapassato noi sen- 
so del § IV del verbo Correre. 

Finito il primo sonno, e della notte 

Già corso il mezzo 

Car. En. 1. 8, v. 627.. 

Posto assolutamente per Corso della vita, Corso delle 
vicende a cui soggiace la vita. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo , 

£ serboio a chiosar con altro testo. 

Dant. Inf. 15. 

Coausco. Con ortografia latina, cioè con una sola /’. 

...... In quella guisa 

Che di corusca nube esce repente 

Una lucida lista 

Car, En. I. 8, v. 600. 

Così B così. Vale anche ad accennare per la breve il 
discorso fatto prima. 
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Comt ? disse il geloso > non dicesti cosi e cosi al pre- 
te che ti confessò. 

Boccacc. q. 7. 4-. 5. 

CosTBiNGERB. Nel Significato di Sforzare ad entrare , 
Cacciar dentro per forza. 

Par la scongiurazione onde solia 

Comandare ai demoni aveva a mente. 

Tosto in corpo al Ronzino un ne costringe 

Di Dorai ice, ed in furor lo spinge. 

Pur. c. 26, st. 128. 

Questa elissi parmi assai bella e degna di osserva- 
zìon^ 

È Malagigi , il quale colla scongiurazione caccia in 
corpo al cavallo di Doralice un demonio. Ma il semplice 
signiGcato di i^rzare, e l’altro di Legare addotti dalla 
Crusca, sono essi bastevoli ad esprimere in questo luogo 
tutta l’ energia del verbo Costringerà ? A me pare che 
no : perchè qui , oltre l’ azione di sforzare , vi e quella 
di cacciar dentro e di chiudere. 

Crescere. Notabile , bello e tecnico è 1’ uso di questo 
verbo nell’ arte della scherma , nella quale Crescere irs- 
nunzi vale Avanzarsi^ Spignersi innanzi colla persona. 

E quanto messer Lodovico fosse pratico di quesP arte 
si può agevolmente conoscere dalla sola nona ottava del 
canto secondo che tutta qui recheremo , perchè non può 
darsi ipotiposi più bella in questo genere : . 

Fanno or con lunghi , ora con finti e scarsi 

Colpi veder che mastri son del gioco : 

Or li vedi ire altieri , or rannicchiarsi ; 

^ Ora coprirsi , ora mostrarsi un poco ; 

Ora crescere innanzi , ora ritrarsi ; 

Ribatter colpi , e spesso lor dar loco ; 

Girarsi intorno ; e d’ onde l’ uno cede 

L’ altro aver posto immantinente il piede. 

Crddo. Nel senso figurato di Zotico f HusticOf Discortese. 

Con la qual ( Angelica ) non sarla stato quel crudo 
Zenocrate di lai più continente. 

Pur. c. 11 , sL 3. 
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Ognuno sa che questo filosofo non fu crudele , nè fie* 
ro ; ma zotico. 

Colto. Addiettivo. Per Frequentato , Abitato. 

Era a quel tempo ivi una selva antica 
D’ ombrose piante spessa e di virgulU j 
Che y come laberinto , entro s’ intrica 
Di stretti colli , e sol da bestie culti. 

Fnr. c. 18, st. 192. 

CufiA. Per Curiosità y Desiderio. 

Quella medesma voce , che paura 
Tolta m’ avea del solito abbarbaglio, 

' Di ragionare ancor mi mise in cura. 

Dant. Par. 26. 21. 

La donna mia che mi vedeva in cura 
Forte sospeso 

Par. 28. 40. 

Cioè mi vedeva fortemente astratto nella curiosità di 
sapere ; perciò Beatrice , per contentare quei desiderio , 
soggiugne subito : 

Da quel punto 

Dipende il Cielo e tutta la Natura. 

Cuba. Coll’ aggiunto Dolce , o altro preso metaforica* 
mente in linguaggio amatorio , vale P ometto che si ama. 

Io non ho dubbio alcun che s’ io 1’ arreco 
Fin dove Alcina ogni tuo ben ti fura , 

Io non le rompa il suo disegno , e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Fur. c. 7 y st. 47. 

E questa dólce cura è Ruggiero., 

Curioso. Detto ancora di chi pone ogni stadio non per 
sapere i fatti altrui , ma per trovar, cosa che è sua : 

E case e rocche cercò tutte quante. 

Se murata non è ( Angelica ) fra le colonne 
L’ avria trovata il curioso amante. 

Fur. c. 27 , st. 10. 
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Notabile è ancora T uso che egli ne fa più avanti al- 
la lit. 70. 

V 

Sacripante j che a por tal cavaliero 
In campo avea , mirava curioso 
Se ben ferrato era il deslrier .... 

cioè guardava attentamente. 



Da. La Crusca , nell’ indicare il vario uso e valore di 
onesta preposizione , mette che congiunta coi pronomi 
Me j Te , Se > Loro , vale Solo , Senza V altrui aiuto , o 
consiglio : e tralascia di dire che così governata vale an- 
cora Degno, Eccone gli esempi: 

Allor che Dio per adornarne il Cielo 

La si ritolse , e cosa era da luì. 

Petr. Son. 293. 

E quel conosci tor delle peccata 

Vede qual luogo d’ inferno è da essa. 

Dant InL c. 5, v. 10. 

Ma poiché fatto ebbe alle parole fne , la Reina riden- 
do , volta a Dioneo y disse : Dioneo , questa è question 
da te, 

Boccacc. Nov. 9. 6 . pr. 

Da. In significato d’ origine , non solo di patria , come 
nota la Crusca ( Andreuccio da Monaco , Masetto da 
Lamprecchio , ec. ) , ma anche da parenti , da razza, 

In una gente 

Avete dato che da stirpe è dura. 

Car. Eli. 1. 9 , v. 940. 

\ 

Da SOMMO AD IMO. Il Vocabolario sotto questo modo 
avverbiale métte il seguente esempio : 

Sgomina ciò che v’ è da sommo ad imo, 

Maim. 7. 59. 
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E spiega JDa capo a piedi, Aggiugnivi quest' altro :del- 
r Ariosto , e poi vedi se quella spiegazione vi regga bene : 

Che rami , e ceppi e tronchi e sassi e zolle 
Non cessò di gittar nelle bell’ onde , 

Finché da sommo ad imo si turbolle 
Che non furo mai piu chiare nè monde. 

Fur. c. 23, st. 31. 

A me pare ( e l’abbia in pace la Crusca ) die turbare 
le onde aa capo a piedi sarebbe nell’ addotto esempio 
di messer Lodovico stranissima locuzione , poiché meta* 
foricamente parlando la stessa Crusca m’ insegna che per 
Capo delle acque io non debba intendere che la Vena , 
Orione delle acque ( V. Capo § XII ) , e per Piede 
l’ Éstremità, 

Ora questo non è stato per certo l’ intendimento di 
quel poeta. Giudico adunque che all’ avverbiale Da som^ 
mo ad imo debbasi dare dal Vocabolario una dicbiara> 
zione più generale , quale , esempigrazia , sarebbe DalV al- 
to al basso , o altra simile , e die abbracci tutto ad un 
tempo il pensiero dell’ Ariosto e quello del Pulci ; ovve- 
ro concedergli due significati distinti, siccome distinti 
sono gli. esempi. 

Da tempo. Per In tempo. 

Quivi fortuna il . Re da tempo guida , 

Che senza l’ orco in casa era la moglie. 

Fur. c. 17, si. 39. 

Dado. Metonimicamente. Gioco in genere. 

Diverto al mio parer il Bomba gracchia , 

£ dice abb’ io pur roba , e sia i’ acquisto 
O venuto pel dado ^ o per la macchia. 

Ar. Sai. 

Cioè , procacciato col giuoco , o per via di raggiri : me- 
tafora presa dalle macdiie, li cui sentieri sono tutti in- 
tricati e confusi. Può anche intendersi per ruberia. 

Dal ghiaccio alle viole. Modo allegorico. DaW invf&'no 
alla primavera, 

Cangian stato dal ghiaccio alle viole, 

Bemb. cap. 


% 
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Dannare* Per Danneggiare , Offendere. 

Ma penetra nel vivo appena tanto, 

Che poco più die la pelle gli danna. 

Fur. c. 24, st 65. 

Dannare. Per Proibire. 

I cibi tatti* son con pepe e canna 
amorno e d’ altri aromatì , che tutti 
Come nocivi il medico mi danna. 

- Ar. sat 1. 

» 

Così Plinio. Aves damnatas. Anche il Boccaccio , g. v. 
4 . 7. ^ 

Essi dannano V usura e i mahagi guadagni. 

Danza. Variare la danza. Figuratamente. Lo stesso cb«» 
V ariar tenoré , Variar maniera d* operare. 

Non così Ricciardetto e il suo cugino 
Tra quelle genti variavan danza , 

• Perchè lasciando il campo saradno 
Sol tenean F ocdiio alF altro di Maganza. 

Fur. c. 26, st. 18. 

A differenza di Ruggiero e di Marfisa , i quali or da- 
vano dentro alla schiera de’ Maganzesi , ed ora a quella 
de’ Mori , e così variavano la danza delle percosse. 

Dare a terra con le prore. Pigliar terra , approdare. 

allor le vele 

Calammo, e con le prore a terra demmo. 

Car. En. 1. 3 , v. 834. 

i 

Dare del piede. Incappare. 

Ferma il destrier non senza gran sospetto 
Che non vada in que’ lacci a dar del piede. 

Fur. c. 15, st. 53, 

Dar DI capo. Per Capitare. 

% 

Dopo molli anni alle rive omicide 
A dar venne di capo Un giovinetto. 

Fur. c. 20, st. 36. 
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Dar di petto. IJriaiìe ^ ìsX. ìmpwgere dice il Vooabo-. 
la rio , e nuli’ altro. Ma e* vale anche Dar di capo ^ Ca- 
pitare, 

% 

ii Giudice ( siccome io vi dicea ) 

Venne a questo palagio a dar di petto, 

0 ^ Fur. c. 43, st. 134. 

Ed è frase fìgui^ta molto elegante. 

Dar di piglio. * . ' 

Il Vocabolario spiega questa dizione Pigliar con pre- 
stezza. E fra gli esempi d’ illustrazione leggasi Dar di 
piglio alla palla , Dar di piglio alle armi , ed altre cose 
tutte a pennello. Ma i’ ultimo esempio si è questo i 

Qui da man manca ha un’ isola vicina , 

A cui mi par che abbiamo a' dar di piglio. 

Fur. c. 40, st. 44. 

Ora il Dar di piglio ad una" palla] alle armi ^ o a 

qualunque altra cosa di cui sieno capaci le nostre mani, 

o gli artigli di Draghignazzo , o quelli del lupo ( vedi 

ivi stesso gli esempi ) , non è egli mo a tutto cielo di> 

verso dal Dar di piglio ad un^ isola ? Non dovevasi egli 

distinguere il significato proprio di questa locuzione . dal 

figurato , il quale né’ versi soprailegali vale Approdare ? 

V esempio pure che segue la trae fuor del comune : 

« • 

O esecrabil avarizia , e ingorda 

Fame d’ avere , io non mi maraviglio 

Che ad alma vìle^e d’altre macchie lorda, 

Si facilmente dar possi di piglio. 

Fur. c. 43. 1. 

Un altro valore dìmeulicato di Dar di piglio, posto 
assoluto e privo del suo solito terzo caso, si e quello di 
jRubare e Fare pirateria. 

Questi , armato un suo legno , a dar di piglio 
Si pose e a depredar per la marina. 

Fur. c. 20, st. 13. 

11 cl^ era pur da notarsi. 

Dare esempio. Oltre agli usi notati nel Vocabolario 


0 


a66 DAR 

vale ancora Somministrare , Porgere per via di racconto 
V esempio di qualche folto. 

Risposo il Saracin : Che puoi' tu farmi 
Che. più al presente mi diletti e piaccia 
Che dirmi istoria , o qualche esempio darmi 
Che con l!opin'ion mia si confaccia, 

Fur. c. 27 st. 140. 

Dark jGIURA^iento. Per Costringere altri a giurare. 

La Crusca vuole che in questo senso sia un parlare 
puramente legale, e che vi debba concorrere P autorità 
pubblica. L’ Ariosto allarga la manica , e contravviene a 
questo precetto facendo dar giuramento anche in privato : 

Di dover servar questo Zerbin diede 
' Ad Odorico un giuramento forte. ^ 

Fur. 24, st. 43. 

E Patto di gmesto giuramento segue in una aperta 
campagna. Giudico quindi che nella dichiarazione quelle 
parme con pubblica autorità sieno adatto superflue , o 
che si debba loro aggiungere queste altre: ed anche pri- 
i^atamente. 

Dark in parte. Mettere a patte ^ Far partecipe. 

% 

Il nome suo 

Fece Claudia nomare e la famiglia , 

£ la tribù romana ailor che Roma 
Diessi ai Sabini in parte .... 

Car. En. 1. 7 , v. 1082. 

Qui vale Fu data la cittadinanza. La frase è tutta di 
Virgilio : in partem data Roma Sabinis, 

Dare ijegozio. Lo stesso che Dar commissione , Com- 
mettere. 

Et ad un altro suo diede negozio 
D’ aflVettar Rodomonte e Mandricardo. 

- Fur. 27 , st. 15. 

La frase è latina. Cicerone prò domo sua, c. 20. Ei- 
dem f inquit , utraque de re negotium dedi. Il medesimo 
de Haruspicum resptmsis , c. 8." Primum negotium iisdetn 
magistratibus est aatunt anno superiore ut curarent. 
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Dabk »ell' aumi. Alimentarsi contro le armi , in mezzo 
alle armi. 

L’ amor de’ propri Bgiinoiini spinge a dar neW armi 
le fere. 

Gar. Lett. sen. Z. 

Dab bella cruna del desìo. Kletafora tolta dall’ infilar 
dell’ ago , e vale Cogliere precisamente nell' altrui de- 
siderio. 

Sì mi diè domandando nella cruna 
Bel mio desto 

Dante. 

Vedi il Varchi £rcol. car. 87. 

Dar nelle lagrime. Prorompere in pianto , Abbandonar- 
si al pianto. 

A noi si può pure donare il dar nelle^lagrime purché 
non sian soverchie. 

Car. Lett. sen. 63. 

Dare opera. Ascoltiamo la Crusca. Bare opera , Opera- 
re , Accudire , Attendere. 

E fra molti esempi che adduce leggesi il seguente del- 
1’ Ariosto ; 

Ben mi par di veder che al secol nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga , 

Che può dar opra a carte et ad inchiostro. 

Fur. c. 2 , sL 3. 

Con pace di messer Frullone qui Bar opera non vaie 
nè Operare, nè Accudire, nè Attendere, ma Bar ma- 
teria , Bare subbietto o argomento alle penne degli scrit- 
tori ; e volendo pur attenersi alle parole .della Crusca , 
vale Far accudire. Far attendere. Accanto a questo si 
ha quell’ altro pur dell’ Ariosto : ' 

Frate y bisogna, Cloridan dicea, 

Gittar la soma, e dare opra ai calcagni. 

Can. 18, st. i8v. 

Or chi non vede che Bar opera ai calcagni vale Fug- 
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^ire, e che la definizione della Crusca applicata a que- 
sti esempi zoppica orrifiilmente ? 

« 

# 

Dare orecchio. Nessuno degli esempi portati dalla Cru- 
sca ha seco i’ articolo e in tutti Dare orecchio vale 
Dar retta. 

Nel seguente del Boccaccio nelB Araeto , accompagnato 
dall’ articolo , vale Udire , Star ad udire: 

Sedenti sopra le tenere erbe davano gli orecchi ai 
canti de^ varii uccelli. 

Dabsi dentro. Saltare f Lanciarsi dentro. 

Pregavan molli , e non vols’ egli udire , 

Che ritornasse, ma dentro si diede* 

Dico che giu dalla città di un salto 
Dal muro entrò che trenta braccia er’ alto. 

* Fur. c. 40, st 25. 

Il modo e latino : 

Se iactu dèdit aequor in altum. 

Virgil. Geor. 4. 528. 

.... Praeceps salta se se omnibus armis 

In Jluviunt dedit 

11 med. Eneid. 9. 8l5. 

« 

Non istupire se qui e altrove assai volte l’ Ariosto usa 
Volse per Volle: poiché Dante e il Petrarca,- e il No- 
velliere antico , e Brunetto Latini , e quasi tutto in una 
parola il Trecento , e in verso e in prosa , e in rima e 
fuori di rima, diedero a ma^ piena al verbo Volere nei 
passato perfetto questa sgrammaticata terminazione, non 
facendo la minima differenza tra V ohe e V olle : a tale 
die in tutto il Dittamondo di Fazio non troverai Volle 
nè pure una sola volta, ma sempre Volse e Volsi y usci- 
ta unicamente propria del verbo V olgere , non di Volere. 
Come poi questo povero verbo sia stato dagli antichi 
maltrattato nelle altre décliirazioni vedilo in una lunga 
Giunta del Vocabolario veronese, il quale per insegnarci 
la bella lingua ci porge come auree vod Vogliavamo 
e Volavamo per Volevamo ; Volavate per Volevate; Vo- 
gliendo per Volendo; Voleno e Vaino pet Vogliono'^ 
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Voi per V uoi ,• Vorrare’ per Vorrebbe ; Vorraoi e Vor- 
rea per Vorrei, e più altre di questo bel conio» £ guar- 
di ladio che <piel Vocabolario in fronte alle tante mi- 
gbaia di sì nmandi vocaboli metta mai una volta quelle 
sante parole v. a. , che distinguono il morto dal vivo , 
il fango dall’ oro , il cibo del ciacco da quello del Cri- 
stiano. 

Dabsi SIPO80. Lo stesso che J?arsi pace, Quetarsi. 

GU- disse. Cavalier , datti riposo , 

Chè ben può' la mia giunta esserti cara. 

Dab vita. In due luoghi la Crusca distingue c mette 
differenza tra Dar vita e Dare la vita} e vuole che il 
primo senza 1’ articolo vagba Conceder la vita ; e l’ al- 
tro , figuratamente , Apportare somma consolazione , gran~ 
de piacere. 

Nulladimeno a me pare che l’ uno e l’ altro modo dì 
dire e coll’ articolo e senza l’ articolo torni lo stesso , e 
che la differenza del signifirato nasca unicamente dalla 
diversità del concetto. Ecco messer Lodovico che adopera 
il primo nel senso del secondo : 

Debitamente muore una crudele , 

Non chi dà vita al suo ainator fedele. 

Fur. c. 4 , si. 63. 

Ecco ancora un altro Dar vita di tutt’ altro significata 
che Conceder la vita, e Apportar consolazione. - 

Placare, o in parte satisfar pensosse 
All’ anima beata d’ Isabella , 

Se poi che a morte il corpo le percosse 
Desse almen vita alla memoria d’ ella. 

Fur. c. 20, st. 31. 

Cioè la rendesse chiara e immortale. 

Debitoke , ESSER DEBITORE. Coniugato coll’infinito di al- 
tri verbi posti in luogo del nome sustantivo dinotante 
la cosa dovuta : 

Repulso da ehi più gratificarlo 

Era più debitor 

Far. c. 34. si. 20. 
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Hai sentito, signor*, con quanti eifetti 
Deli’ amor mio' fei Polinesso certo , 

E s ’ era debitor per tai rispetti 
D’ avermi cara, o no, tu il vedi aperto. 

, G. 5 , sL 72. 

Vedi anche c. 42 , st. 59. 

Nei quali esempi la novità del modo consiste nel por* 
re per metonimia il nome sostantivo invece dell’ ad^et- 
tivo , cioè Debitore , vocabolo che per sè medesimo si 
sostiene , invece di , che non pnò stare nell’ora- 
zione senza appoggiarsi. ' - ' 

Decidere , dbcidebla' con' alcuno. Vale Decidere con 
esso la questione, la lite. 

Ruggier non vuoi cessar finché rfeciso 

Col Re d’ Algier non i’ abbia del cavallo. ' 

Tur. c. 2fi, st. 133. 

£ molto della nostra lingua l’ usare la particella la in 
forza di pronome , che accompagnata coll’ infinito di cer- 
ti verbi gitta via il sostantivo , e lascia che il lettore lo 
sottindenda. Il Vocabolario , al verbo j4ccoccare § U, ne 
accenna parecchi esempi, notando che Accoccarla, Bar- 
darla , Attaccarla , Cignerla , Calarla son voci ( forse 
vuol dir motti ) di bassa lega. A me. pare che nel citato 
esempio di Messer Lodovico noi ^ia , nè in quest’ altro 
pur del medesimo : 

Rodomonte a Ruggier dietro si spinge ; 

Vinto è Frontin se un’ altra glie n’ appicca. 

, Fur. c. 26, st. 119. 

E sottintendi percossa. 

Nello stile grave e sublime volentieri convengo che un 
tal modo di favellare sia disconvenevole. Ma dove lo stile 
media si spazia in locuzioni franche e spedite , a me 
sembra che quel parla e esca del fango in che viene get- 
tato dal Vocabolario, e prenda il suo luogo fra le dizio- 
ni piene di brio. 

Deciso. La Crusca non ammette che il senso di Giu- 
dicato , Bisoluto ; ma v’ è ancor quello di Staccato i Al- 
lontanato , Bùnosso : 
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E petchè intender non si. paò diviso , ‘ 

Nè per sè stante alcun esser dal primo,. 

Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Dant. Purg. 17 , 21. 

Ed è figuratamente U Decisua. del Latini , Troncato : 
decisum caput , deeisae pennae , decisae syloae , ecc. 

Nel 4.° pure del Paradiso v. 53 1’ abbiamo in senso 
di Separato , Diviso. 

Dice che l’alma alla sua stella riede, 

Credendo quella quindi esser decisa 
Quando Natura per forma la diede. 

Dedalo. Àddiettivo. Lo stesso che Dedaleo, cioè Inge- 
gnoso. Lat. Daedalus. ^ 

Com’ egli è presso al luminoso tetto , 

Attonito rimau di maraviglia : 

Chè tutto d’ una gemma è U moro schieti 
Più che carbonchio lucida e vermiglia. 

O stupenda opra , o dedalo architetto ! 

Fùr. t. 34 , st. 53. 

Parla del maraviglioso palazzo che Astolfo trova nel 
Paradiso terrestre; del quale edifizio sarebbe cosa degna 
di riso il far ardiitetto il Dedalo della favola. Egli è 
dunque evidente che Dedalo qui non è nome proprio, 
ma àddiettivo , ed usato latinamente come il Daedala 
telus , Daedala lingua , Daedala natura di Lucrezio , il 
Daedala Circe di Virgilio , il Daedala Minerva di En- 
nio, ec. 

Diversamente quell’ esclamazione diverrebbe puerile 
ridicola come di chi dicesse : O Fitruvio architetto ! 
Tiziano pittore 1 O Dante poeta! 

V. anche Tasso, Ger. c. 12, st. 94. 

Defunto. Per Ammazzato. ^ : 

Cosi Atteone alfin steso e defunto 
Dai cacciator che giungono si trova. 

Ang. 1. 3 , V. 88. 

Defunto. Per Distrutto , Perduto. 
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Comincia danqne,'e di’ ove s’ appunta 
L* anima tiia, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita, e non defunta. 

Dant Par. 26 , 9. 

Avverti che Smarritcc qui vai Divagata , Jstralta , 
Sospesa. 

Del. Per AL 

Poscia che'm’ ebbe ragionato questo , 

Gli occhi lucenti lagrimando volse, 

Perchè mi fece del venir più presto. 

Dant. c. 2, v. 115. 

Cioè mi Jèce fiù presto , più sollecito di venire. 

Cosi spesso per proprietà di lingua il segnacaso Di in- 
vece di A. del quale vedi nel Vocabolario gli esempi. 
A questa formula si riduce quel verso mal inteso aai 
chiosatori , e spiegato bene la prima volta dal Perticari : 

Perchè se del venire io m* abbandono. 

Inf. 2. 

Cioè €il venire. 

Deleto. V. L. Figuratamente. Distrutto. 

I quali poiché miseramente nel Campo Picena furono 
deleti , ec. Boecac. Am. -Ma non è da imitarsi. 

Delicato. Aggiunto di Colle f m senso di Delizioso. 

Culte pianure , e delicati colli , 

Chiare acque, ombrose rive e prati molli. 

Fur. c. 6, st 20. 

E piacemi più che la delicata isoletta del Petrarca , c. 4. 

Denteo. Posto in modo assoluto per 1* Interno della 
mente. Nota bell’ us<k 

Come ciò sia , se il vuoi poter pensare , 

Dentro raccolto immagina Sion. 

Dant. Purg. 4 , v. 67. 

Cioè con interno raccoglimento. 
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Deposto. Sastantivto. Sincope ià' Deposito. Non ne dan- 
do la Crusca veran esempio , il lettore abbiasi il seguen- 
te deli* Ariosto : 

Come fanciullo che maturo (rutto 
Ripone , e poi si scorda ov’ è riposto ^ 

E dopo molti giorni è ricOndutlu 
Là dove trova a caso il suo deposto. 

C. 7 ^ st. 71 * 

Depredare. Non è nostro istituto il fare aggiunte alle 
voci di cui il Vocabolario ( come di Depredare ) rende 
buon conto. NuUadimeno questo verbo , che di sua na- 
tura mena guasto e mina , e indica violenza , nel c. 34 
del Furioso, aiutato dalla metafora , prende un’indole 
gentile , che il fa tutt’ altro da quello che apparisce nel 
Vocabolario , ove tutta la sua virtù consiste nel Depre- 
dare i campi e la vita. Quindi lo pongo, e mi rendo 
certo che il lettore mi saprà grado dei quattro dolcissimi 
versi che 1’ accompagnano : 

E quella ( P aura) ai fiori , ai pomi , alla verzora , 
GU odor diversi depredando giva , 

E di tutti faceva una mistura 
Che di soavità 1’ alma nutriva. 

Fur. c. 34, st. 51. 

Desìo. Questa voce che, più della poesia che della 
prosa, spessissimo si congiugne a’ verbi precedenti alla 
cosa <^e si desidera ( per esempio Desio ai andare a ca- 
sa , Desio di veder P amico , Desio dP abbracciar i Jìgli , 
ecc.),con bella proprietà di linguaggio talvolta getta via 
il verbo di mezzo, e si attacca immediatamente alla cosa 
desiderata , facendo un’ ellissi di molta eleganza e di pron- 
tissimo effetto. Basti per tutti il seguente esempio di 
Dante : 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m’ accesero un desio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Par. 1. 

Cioè un desio non mai sentito , sì vivo , sì intento , s ì 
acuto di saper la cagione di quel suono e di quella gran 
monti, Prop. T. IV. i8 
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luce. Ciò che dico della- virtù di questo vocabolo, dicasi 
di tutti i suoi sioonimi e di qualunque altra parola cUe 
porti seco la brama di qualche cosa. 

Desìo. Nota bell’ iperbato : 

Ma sol per satisfare a questo mio , 

Ch’ ho di onorarla , e di lodar , desto. 

Fur. c. 37 , sL 22. 

Il Vocabolario spiega copiosamente il valore di que- 
sta fìgura rettorica , ma non adduce verun esempio del 
modo con cui si adopera. £ a me pare che , in vece di 
portare tanti esempi della parola , metterebbe più conto 
il darne qualcuno della cosa ; perciocché le cose poste 
sotto gli occhi si comprendono meglio che per l’ orecchio. 

Desìo. Per 1’ Oggetto amato e desiderato. 

JKcendo fra sè medesima: Là è il mio desìo e il mio bege. 

Boccacc. Filoc. 1. 2. 

A mont’ Albano Ippalca a lei rivenne, 

E nuova le recò del suo desire. 

Fur. c. 30 , 76. 

Cioè del suo amante. 

Ed io per tanto spazio di cielo , per tanta longinquiià 
di terra j per tanti seni di mare dal mio desfo mlunga- 
to , in continuo dolore e lagtime mi consumo. 

Sanaa. Are. pr. 7. 

Destinare. Per Istahilire , Risolvere. 

E perchè vieta la diversa Fede, 

Essendo egli cristiano , io saracina , 

Che al mio padre per moglie non mi chiede, 

Per furto indi levarmi si destina. 

' Fur. c. 13 , sL 10. 

Desteiebo di fazione. Cavallo di battaglia. 

Ciò detto, di trecento che mai sempre 
A’ suoi presepi avea nitidi e pronti 
Destrier di Jìazione e di rispetto 
Per gli cento orator cento n’ elesse. 

Car. En. L 7 , t. ilo. 


/ 
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Destro. Addietlivo. Per Opportuno* 

Le man lor lega con la fune strette, 

Con una fune al suo bisogno destra* 

Fur. c. 13, sL 40. 

Detroso. V. L. Detrusus, Àddiettivo. Cacciato in giu, 
dal verbo Detrudere* 

Avendo la Crusca messo il verbo , e citato l’ esempio 
di Dante , ove Detruso vi è netto , non so perchè eli’ ab- 
bia trascurato di porlo in registro. Non ha già adoprato 
così nei casi in Dicalo , Devoluto , Atiorneggiato , e cen- 
to ditri , ne’ quali ha posto questi partìcipii in forza di 
addiettivi senza punto notare i verbi da cui dipendono. 
Questa incostanza , anzi espressa contraddizione di meto- 
do , non è lodevole nè da patirsi in un Vocabolario che 
voglia andare. alla perfezione. 

Devoto. Per Destinato^ Consacralo dal destino* 

. ■ Le Parche addosso 

Gli dier di mano, onde a morir devoto 

Fu per r armi d’ Evandro 

Car. En. 1. 10, v. 659. 

V. il Forcellini. 

Dicacità’. 11 Gantova nell’ elegante e dal Tiraboschi lo- 
datissima versione dei Libri dell’ Oratore , sotto quelle pa- 
role, 1. 2 , c. 54 : Cum duo genera sint facetiarum , alterum 
aequabilìter in omni sermone Jhsurn , alterum peracutum 
et breve , illa a veievihus superior cavillatio , haec altei'a 
dicacitas nominata est , mette questa nota. » Dìcacitas : 
oltre 1’ esser questa voce fatta italiana dal Dolqe , dallo 
Stigliani e da altri dotti Scrittori , ella è troppo necessa- 
ria al nostro linguaggio , non ci avendo nel Vocabolario 
altra parola che precisamente vi corrisponda ; non Loqua^ 
ciià , non Mordacità , ecc. E certamente nei vocaboli mor- 
dacità e loquacità egli è impossìbile il comprendere, quel 
peracutum et breve della facezia che intendesi da Cicerone, 
il quale , come si vede , definisce qui la Dicacità per una 
Lepidezza vibrala ed acutissima, « 

Volentieri adunque vo nel parere del Cantova, che qaa*. 
Sta voce siaci necessaria e di ottimo conio, tanto piu che. 
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oltre lo StigUani ed il Dolce T adopera pure il Toscanel- 
lo , il Boccalini , con altri citati dal Bergantini. E vaglia 
la stessa ragidhe per l’addiettivo Dicace portato dall’ Al- 
berti con esempio del Salviati. 

Di ciò. Particella usata in vece di Per ciò , Per questo , 
Per questa cagioae: 

Ferraù non perde di ciò il coraggio: 

Trasse la spada 

Fur. c. 12 , st. 46. 

DirENDEEE. V. L. Per tener lontano. 

Un culto raonticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzogiorno. 

Far. c. 2 , st. 34. 

Questa locazione , non osservata dalla Crusca , è tutta 
latina , e per mio avviso merita di essere illustrata. 

Yitis vestita pampinis nimios solis defendit ardores. 

Cic. de Senec. 15. 

Pare che da questa frase abbia l’ Ariosto dirittamente de- 
rivata la sua : tanta n’ è la somiglianza ; ovvero da que- 
st’ altra d’ Orazio : 

Faunus igneam defendit aestatem capellis. 

E dì fatto qui il verbo , oltre alla comparala del (raarto 
raso f ha pure (|aella del terzo come nel Poeta italiano. 
Un altro esempio , col dativo ancor esso , a bel proposito 
ne somministra Virgilio : 

Muscosi iontes , et somno mollior herba ; 

Et quae vos rara viridis tegit arbutus umbra , 
Solstitium pecori dejendite. 

A qualunque di questi passi abbia mirato l’ Ariosto , per 
loro chiaramente sì vede eh’ egli ne’ versi preallegati ado- 
pera il verbo Difendere nel signidcato di allontanare. Im- 
propriamente adunque il Baroni lo spiega nel senso d’ im- 
pedire ; e con peggiore consiglio confonde egli il difende 
di questo passo col difende dell’altro al c. 27 , st. 77. 
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Ma più chiaro ti dico ora e più piano , 

Che tu non faccia in quel destrier disegno , 

Gilè te lo difencV io , tanto die in mano 
Questa vindice mia spada sostegno. 

Essendo manifestissimo che qui difendere' vieta- 
re , francesismo ben ricevuto anche nelP idioma italiano , 
siccome dagli esempi che ne adduce la Crusca, si può ve- 
dere. V. c. 26 , st. 29. Difendere nel senso d’ impedire e 
quello del c. 1 4 , st. 7. 

Nostra salute , nostra vita in questa 
Vittoria suscitata si conosce , 

Che difende che il verno e la tempesta 
Di Giove irato sopra noi non croscè. 

Nel senso medesimo dell’ Ariosto usa difendere il vol- 
garizzatore di Crescenzio ,1. 4 , c. 17 verso la fine. E solo 
quella fronde da servare che nella sommila posta il sole 
mollo difenda. Pe’ quali esempi rimane chiaro il senso del 
seguente passo di Dante. Inf. 15. 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto , 

Si che ’l viso aboruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto. 

Cioè non tolse , non impedì. 

Difesa. Per Baluardo, 

La Crusca ne porge un solo esempio del Tasso. Egli è 
bello anche questo del Caro, 1. 9, v. 1037. 

Spargesi un grido per le mura intanto 
Per tutte le difese ‘ 

Et clamor tolis per propugnacula muris. Virg. En. 

Difesa. Per Opposizione , Contrasto. 

Avendo Astolfo esercito infinito 
Da non gli far sette Affriche difesa. 

Fur. c. 39 , st. 25. 

Diffbribe. In forza di snstantivo. Per Indugio. 

Con poco differir ben vendicosse. 

Fur. c. 24 , st. 68. 
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DiGiUMa Per metafora. Desiderio. ' f . ^ i 

Grato e lontan digiuno 

Soluto hai , figlio , dentro a questo lume 
In eh’ io ti parlo , mercè di colei \ 

Che all’alto volo ti vesti le piume. 

Dant. Par. 1 5 , 49. 

Solvctemi , spirando , il gran didimo. 

C. 19, V. 2a 

Vale anche come addiettivo per isearso , Mancante , Po~ 
vero di qualche cosa. 

Ancor se raro fosse di quel brano 
Cagion che tu dimandi , od oltre in parte , 

Fora di sua materia si diluito 
Esto pianeta 

Dant Par. 2 , 75. 

Cioè di materia rara , contrario di densa , provenendo la 
rarità di un corpo da scarsezza di materia. 

Vale anche per Fame. 

Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimolato dal digiun si more. 

Tass, Ger.-20,71. 

E tale in breve andar magrezza sente 

Che in piè sta a pena , e tra il digiuno e il freddo 

Non ha spazio a veder distrutto il ghiaccio. 

Alam. Colt 1 , 113. 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. » 

Dant. Inf. 33. 

boccacc. Am. Perocché le ramose querce abbondanti di 
molte ghiande soddisfacevano a tutti i digiuni. V. Dant. 
Purg. c. 14 , V. 23. 

£ in senso figurato : 

Mentre il Soldan sfogando l’ odio interno 
Pasce un luogo .digiun ne’ corpi umani. 

Tass. Ger. 9, 40. 

Di ìa. lo forza di Diverso. Dante, Par. 19, 57. 


Digilized by Google 



WL . 279 

Di LARGO* Largamente, 

Di questo modo avverbiale non riportando il Vocabo- 
Jario àe un solo esempio di Matteo Villani, gioyi il re- 
carne un altro di Dante , giacche il detto modo sembra 
più proprio della poesia che della prosa ; 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh’ io. vidi , perche più di largo , 

Dicendo questo, mi sento eh’ io. godo*, v 

. Par. 33 -, 92. 

Dileguare. Per Dileguarsi. 

Per opra sua dileguerà lo sdegno 

Ch’ ogni alma inOamma:, ed ogni petto indura , 

E fra noi bella pace avrà suo regno. 

Chiabr. Fest. c; 1 ^ v. alt. 

Di lieve. Lo stesso che Di leggieri. 

i 

Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d’ amor dura , 

Se l’ occhio , o il tatto spesso noi raccende. 

Dant. Pur. 8 , 76. 

Di LUE GA. Per Di molto , D’ assai , Di lungo tratto. 
Non recandone il Vocabolario che un solo esempio . 
aggiungasi questo deli’ Ariosto : 

E se in questo gran, mar la vela sciolgo , 

Di lunga Tifi in navigar trapasso. 

C. 73,st. 61. 

LUEGO. Yale anche Dijllatamehe , A dinitura , Senza 
indugiare. 

Stava infra due, se per suo novo seggio 
( Posto il Fato in non cale ) ei 5 ’ eleggesse 
Della Sicilia i campi , o pur di lungo 
Cercasse Italia .... 

Car. En. 1. 5 , v. 996. 

Diluvioso. 

Ma come awien se Orifon si gira 
Diluvi0sa stella 


Chiab. cane. 15. 
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£d ecco oscaro tiembo 
Ch’ austro diluvìoio 

Move dall’ alto , e ii del mesce e confonde. 

£ust. Manfl canz. in morte dei Filicaia. 

DiMAifDO. Per Desiderio. 

Se fosse pieno tutto il mio dimando^ 

Risposi io lui , voi non sareste ancora 
Deir umana natura pesto io bando. < 

Dant. Inf. 15, 79. 

, DiMEMBRi^. In significato di Spartire , Scompartire , 
Disporre. 

Prendasi esempio 

Da esperto capitan , quando schierati 
Stanno due campi a perigliosa pugna, 

Che i cavalier più vecchi e i miglior fanti 

In più corpi dimembra 

Spolv. 1. 1 , ^80. 

Anche Lorenzo de^ Medici , st. 45. 

Me divide fortuna , allunga e smembra 
Dal suo bel viso e da tanta dolcezza. 

Avvertasi che Dimembrare nella Crusca non istà che 
nel significato di Laniare , Lacerare , Guastare. 

Di PARTE. In forza di nome assoluto. £ vale Partigiano . 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse ’l sangue ferrarese , 

E stanco chi ’l pesasse ad oncia ad oncia , 

Che donerà questo prete cortese 

Per mostrarsi di pane 

Dant. Par. 9 , 59. 

' / 

Cortese, ironicamente, è Crudele secondo T intendimen- 
to dei poeta. 

Dipartire , dipartirsi dal vmio. Per Mentire, Esser falso. 

Duro era il rèsto lor più che diamante 
Se la fama dal ver non si diparte. 

Fur. c. 12 , st. 49. 
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Dipartirsi. Per Esser dissimile. . ’ ‘ 

Quinci addivìen che Esau si diparte 
Per seme da lacob ; e vien Quirino 
Da Si vii padre che si rende a Marte. 

Daut. Par. 8, 130. • 

Dipinto di primavera. Per Smaltato di fiori. 

■E vidi lume in forma di riviera . . ^ 

Fulvido di folgori intra due rive 
Dipinte di mirahil primavera. 

Dant Par. 30,63. 

Metafora vaga e pittoresca quanto mai. 

Di qua. In questo Mondo. La Crusca Veronese dà un 
esempi^ del Manzini , al quale aggiungerà piu peso que< 
sto del Caro ; 

E que’ pii c’ han di qua parlato , o scritto 

Cose degne di Febo 

Eneid. 1. 6 , v. 987. 

Di ramo in ramo. Posto avverbialmente. È lo stesso 
che Di punto in punto , Capo per capoy A coia per cosa. 
Di parte in parte , ecc. 

E quel baron , che si di ramo in ramo 
Esaminando , già tratto m’ avea \ 

Che alle ultime fronde appressavamo. 

Dant. Par, 24, 115. 

Le ultime fronde ^ corrispondentemente alla- metafora 
rami , signifìca le ultime cose che restavano a dimandarsi. 

Dire. In significato neutro passivo. Per Protestarsi. 

Sobrìn ritratto 

In Arli s’ era , e dettosi innocente : 

Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramante il dì medesmo aspetta. 

Fur. c. 39, st. 16. ^ 

Di rimando. Aw. 

* 

Il Re disse al compagno motteggiando: 

Frate, molto cammin fatto aver dei. 


2Sa DIS 

Giocondo à luì rispose di ’ rimando j 
£ disse: tu di* quel ch’io dire avrei. 

Fur. 28 , st. 66. 

li Vocabolario , citàndo questo passo medesimo , spie- 
ga Di rimando per Da capo. 

Il Barotti vuole Di rimùeccOf Di ripicco. Giudichi il 
lettore chi meglio colga nel segno. N^ota che questa è 
la prima riposta di Giocondo ai motteggi del Re , e che 
l’ avverbio Da capo fa presupporre eh’ ella sia la secon- 
da. La voce Ripicco non trovasi nel Vocabolario Fioren- 
tino , ma il Lucchese 1’ ammette sopra un esempio del 
Fortiguerri nel Ricciardetto ; e l’ uso > signore delle pa- 
role , le ha già dato da un pezzo libero passaporto. 

Disabborarb. 

Come poi si disarbora , o si spetra. 

Àng. 1. o. 

Abbiamo nella Crusca questo verbo ^ ma in senso di 
Abbattere V arbore , o sia V antenna di un vascello. Qui 
vale Trasformarsi di arbore in altra sembianza. 

Discantare. Le^ar P incanto, 

È pur anche un bel dire consumare ottantano^*e stanze 
a incantarla e discantarla. 

Gal. Cen. Ger. 

DiscAaco. Snstantìvo. Sincope dì Discarico , Scusa , 
Discolpa , Giustificazione, 

* La donna in suo discarco , ed in vergogna 
D’ Anseimo , il capo gl’ intronò di gridi. 

Fur. c. 42, st. 141. 

Ora in discarco 

Di me dirò sol questo 

Car. En. 1. 9, v. 777. 

* I 

Discendere. Per Avallarsi^ Spalancarsi aW ingiù pro- 
fondamente. 

Tra il muro e T argine secondo 
Discende il fosso orribile e profondo. 

Fur. c, 13, st. 126. 
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Questo è 1’ hiare de’ Latini. Una simile locuzione usa 
Plinio: 

Theatntoi ingenùbus rimis descendit et hiat, 

Lib. 10, ep. 48. 

Disckbpkre. V. t. Lacerare^ 

Non v’ hai da temer altro che ti neccia , 

Se forse il fragil vel non vi discerpi. 

Canz. 3. 

Disceso. Per Nato , Originato , Discendente. 

Il Vocabolario ne reca due esempi col secondo caso. 
Eccone uno col sesto : 

..... ._E voi, miei Tiri, 

Co’ discesi da voi tenete seco , 

E co’ posteri suoi , guerra mai sempre. 

Car. L 4 , v. 953. 

Discuibrabe. Levar di schiera. Figuratamente. Separare. 

O cotal donna pera 

Che sua beltà aischiera 

Da naturai bontà per tal cagione. 

Dant. Canz. Tre donne , ecc. 

Dischiddebe. Nel signiGcato di Escludere. 

Non arrecandone il Vocabolario che un solo esempio 
del Volgarizzamento di Valerio Massimo, aggiungasi que- 
sto di Dante : 

£ questa è la ragion perchè 1’ uom fu« 

Da poter soddisfar per sè dischiuso. 

Par. 1 , 102. 

E se un altro ne brami, vedilo al c. 14, v. 138. 

Dischiuso. Il romano Espositore di Dante sul segiieiilt 
passo del Paradiso, c. 7 , v. 102. 

E questa è la ragion perchè l’ nom fue 
Da poter soddisfar pei* sè dischiuso. 

n’ avverte che il Vocabolario ha tralasciato di dare all’ ad- 
diettivo Dischiuso il significato di Escluso, chè tale ap- 
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punto nel luogo citato è il valore di .questa voce ; tutto 
che al verbo Dischiudere abbia dato anche il significato 
di Escludere ^ Eccettuare, Seguo volontieri il suo avviso; 
ma il Vocabolarista potrebbe discolparsi dicendo, che Fu 
dischiuso è tempo perfetto passato del verbo Dischiudere, 
siccome nell’ altro passo pure di Dante : 

Che ’l piacer santo non è qui dischiuso. 

Par. n, 138. 

£ allora , per conciliare il desiderio di queir illustre 
espositore col dovere del Vocabolario, basterebbe il ci- 
tare almeno 1’ uno dei due esempi di Dante sotto il ver- 
bo Dischiudere in senso di Escludere ( tanto più che la 
Crusca il correda di un solo esempio ) , e avvisarlo sotto 
Dischiuso suo participio. 

Disciplina. Per Educazione , Ammaestramentó, 

Di midollo giù d’ orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti ; 

T’ ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti , 

^cciò che dopo tanta disciplina 
Tu sii r Adone, o P Alide d’Alcina? 

Fur. c. 7 , st. 57. 

Discorrere, Per Esaminare , Discutere. 

Temo che l’unico esempio tolto dal Boccaccio, che al 
§ III ne porta il Vocabolario , sia errato , e che ivi Dis^ 
correre si riferisca a spazio , e vaglia puramente Tras- 
correre. Il seguente dell’ Ariosto parmi più chiaro : 

Cercando va più dentro che alla gonna 
Suoi vizi antichi , e ne discorre il tutto. 

Fur. c. 21 , st. 34. 

Discorso. Per Intelletto. 

* 

A voi so ben che non parrà menzogna 

. Che il lume del discorso avete chiaro. 

Fur. c. 7 , st. 2. 

Discreto. Addiettivo. Disposto, Ordinato , Distribuito, 
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Esser tali dovean qaelli che vieta 
Che sian ue la Repubblica Platone , 

Da lui con si sanr ordine discreta. 

Ar. Sat. 6. 

Disebto. V. L, Disertus: Eloquente. 

Quale è stil sì fecondo e sì diserto 
Che delle laudi tue corresse tutto 
Un così lungo campo e così aperto? 

Ar. c. 16. 

In significato di Spogliato , Privato. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
D’ ogni virtude come tu mi suone , 

£ dì malizia gravido e coverto. 

Dant. Purg. c. 1 6 , 58. 

Disfiobabe. La Crusca , preso questo verbo nel senso 
proprio di Torre il fiore ; lat. Defiorare , cita il seguen- 
te verso dì Dante : 

Morì fuggendo e disfiorando il giglio. 

Purg. 7 , 105. 

Se qui il senso sia proprio, o figurato, apparirà dal- 
1’ esposizione del Volpi conforme a quella di tutti gli 
interpreti. D/5y?orare il giglio^ Guastare la sua bellezza, 
qui metaforicamente vale Macchiare la gloria della Co- 
rona di Francia, V armi della quale sono i gigli. Si emen- 
di dunque l’ errore del Vocabolario , si trasporti il citato 
esempio al paragrafo delie metafore, e si dica: Disfio- 
rare metaforicamente Disonorare. Lat. Dedecorare. 

Disfbascare. La Crusca spiega questo verbo per Debi- 
litare, lat. Infirmare. Ma se il positivo Francare pro- 
priamente significa Far Jì'onco , Far libero , perchè il ne- 
gativo non dovrà valere direttamente il contrario, cioè 
Far servo , Togliere la libertà ? A me pare che questo 
sia il suo vero significato nel seguepte di Dppte , 
Par. 7, 79. 

Solo il peccato è quel che la disfranca 
E falla dissimile al sommo bene. 



sS6 DIS 

Nè mi contenta pnnto lo Scommove , lo Scombussola 
del Lombardi. E ove pure questa interpretazione , non 
mia ma del Volpi , non ferisse nel segno , certo è che 
Disfrancare per Far servo , Togliere la libertà è il senso 
che innanzi a tutti presentasi ali’ intelletto , e quindi il 
più proprio perchè più naturale. 

OiSGOMBBATORE. 

Bacco d’ ogni^ piacer volge le chiavi , 

Fondator ^ speranze , 

Rallegrator di danze , 

Disgombrator d’ omei. 

Chiabr. 

NB. La Crusca ha Sgombratore, 

Disgombro. Addiettivo. Libero, 

A cui trovato più disgombro calle , > 

E più agevol sentier .... -? 

Spolv. 394. 

Avrà cheti i pensìer , placido il core , 

E di doglia e timor l’alma disgombra. 

3, 821. 

Disgradare. Per Dispiacere. 

Tutto ciò che altrui piace a me disgrada 
Ed emmi a noia ' 

M. Gin. son. 103. 

Disianza. La Crusca mette questa voce ira le antiqua- 
te: e per acquistar fede alla sua sentenza non ne ad- 
duce eoe esempi tolti da Dante , da Guittone e da rime 
antiche ; ma il Caro , il Poliziano e più altri la adopra- 
no allegramente , onde la si può mettere fra quelle di 
cui parla Orazio : 

Multa renascentur quae iam cecidere .... 

Era già dietro alla sua disianza 
Gran tratto dai compagni allontanato. 

Poliz. I. 1 , st. 37. 

Di sopra. Essere di sopra y Essere a questo mondo, 
Esser vivi, Tra* vivi. 
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Ma quanto ora vorrebbero i meschini 
Esser di sopra , e povertà , vivendo | 

Soffrire 9 e delia vita ogni disagio. 

Car. 1. 6, V- 64i6. 

Pianse a veder qne’ gloriosi eroi 

Tanto di sopra disiati e pianti. * 

Car. 1. 6, V. 713. 

.... Multum fleti ad superos .... 

Virgil. 

Questo è di Radamanto il tristo regno,' 

Là dove egli ode , esàmina , condanna , 

£ discopre i peccati che di sopra 
Son dalie genti o vanamente ascosi 
In vita, o non porgati anzi la morte. 

Car. En. 1. 6, v. 844. 

Dispensare. Per Porre in opera , Impiegare* 

In benefìzio il tuo valor dispensi 
Del piu fedel d’ ogni fedele amante. 

Fur. c. 35, st. 37. 

Si adopera anche per Spendere , Passare , Consumare. 

Così le notti mie lieto dispenso. . 

Maest lac. de’ Servi nelle Canzoni. 

Dispergere. Nel significato di Dwulgare , Diffondere 
o pure di Spargere^ ma diverso affatto da quello che il 
Vocabolaùo pone nella sua dichiarazione, ove Sp ergere 
sta in forza di Dissipare. 

% \ 

Ben mi par di veder che al secol nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga , 

Che può dar opra a carte e ad inchiostro, 

Perchè ne’ futuri anni si disperga. 

Fur. c. 20, st 3«; 

Di questo modo ( che , per vero , poco mi entra ) non 
mancano esèmpi pur fra’ Latini. Tac. Ist., 1. 2, c. 1. f^ul- 
gus flngendi axddum disperserat ( aveva sparsa la voce ) 
accitum in adoptionem, È negli Annali , 1. 4 , c. 24 , si ha 
disperso rumore per dire sparsa la fama. 
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Disperso. Per Disgiunto, 


Ciò detto , e presi i luoghi e il segno dato , 

S’ avventàr dalla sbarra , e quasi un nembo 
L’ un dall’ altro dispersi insieme lutti 
Yolàr mirando al fine. 

Car. En. 1. 5, v. 456. 

Disporre. Per Acconciare y Allindare^ nel significato 
de’ verbi latini Excolere ^ Concinnare, 

Come ella s’ orna ^ e come il crin dispone , 

Studia imitarla , e cerca il più che sai 

Di parer dessa 

Fur. c. 5 , sti 25. 

Dispositbra V. t. 

Che per cosa ammirabile additarsi 
Non dee se in tai dispositure alfine 
Caddero 

Marchetti 1. 5 , v. 193. 

Questo latinismo trovasi pure nei Dialoghi rettorid di 
Francesco Patrizi scrittore del cinquecento. 

IbsPREZZATo. Per Disinuolto , Non ricercato, 

E con che disprezzata leggiadria 
Portavà un pastoral nodoso mirto 
Con picciob ferro in punta. 

Car. En. 1. 7 , v. 1238. 

Disserrare. Per Vibrare ^ Scagliare, 

Più colpi tuttavia disserra al vento , 

E quind e quindi spinge il suo cavallo. 

Fur. c. 4, st. 20. 

Dissipilo. Lo stesso che Insipido, Donde i poeti greci han- 
no calcati alcuni vocaboli come sono Snervato , Dissipido. 

Caro. Ret. Arisi. 1. 3 • c. 2. 

f ' » 

Distorre. Rimovere dal proponimento spiega la Cru- 
sca ; e in questo senso, recatine quattro esempi , abban* 
dona del tutto questo verbo. Supplisce il Caro a questa 
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jp-ettezza con un esempio che vale Rimovtrt una cosa da 
un luogo per trasportarla in un altro : 

e che l’occnlto 

Suo bersaglio era sol con questo avviso 
Distor d’ Italia il destinato impero , 

E trasportarlo in Libia 

L. 4. 

Distretto. Per Prigione. 

Ma quando senti poi ch’era in distretto ^ 

Turbossi tutta d’amorosa pièta. 

Far. c. 2 , st. 59. 

E nella rocca gli ha fatto ambidui 
Divisamente chiudere in distretto. 

C. 22 , st. 40. 

Diva. Per Donna amata. Essendo termine più da verso 
t-he da prosa, nè il Vocabolario portandone che un solo 
esempio di prosatore , diasi luogo con più ragione a 
quest’ altro dell’ Àriosto. 

Tosto che fermi v’ ebbe gli occhi e fitti , 

Fu certo esser di man delia sua diva. 

Far. c. 23 , st. 102. 

O a quest’ altro pur del medesimo : 

Zerbin , la debil voce rinforzando , 

Disse : Io vi prego e s^plico , mia diva. 

C. 24 , st. 83. 

a 

Diverso. JE proprietà elegante di questo aggiunto dis- 
giuntivo ‘l^compagnarsi spesso col terzo caso invece 
del sesto. Il Vocabolario n’ adduce un solo esempio di 
Dante. Eccone altri esempi che lo commendano. 

Oh di quante battaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innanzi ! 

Fur. c. 10, st. 63. - c. 22. si . 9. 

Sì eh’ uom sempre diversa a sè la vede 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

Tasso, Ger. 15, 4. 

Monti, Prop. T. Ili , p» IF. ig 
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Diverso. In significato di jiuuerso j Contrario Néniico: 

Ahi Genovesi , uomini diversi 
D’ ogni costume 




Cioè nemici d’ogni onesto costume: che tanto vale per 
se solo la voce costume senza l’aiuto dell’ aggiunto. 

Ne per lusinga , o battitura del padre , o ingegno di 
alcun altro ^ gli si era potuto metter nel capo nè lettera 
nè costume alcuno, 

Bocc. Nov. 41. 


Diverso poi per Avverso è uso latino ; 
; Nec te diversus Apollo 


Hespicit 


Calpurn. Pelag. 4. 


Diversae partis advocaiits, 

Svet. de Grammat. cap. 10. 

Metium in diversa quadrigae 

Distulerant 

Virg. Eneid. lib. 8. 

Qui detto avverbialmente come in diversum : in parti 
opposte. 

Divìdersi. Per Dissentire , Discordar d* opinione. 


E Dionisio con tanto desio 
A contemplar questi ordini si mise , 

Che li nomò e distinse com’io. 

Ma Gregorio da lui poi si divise. 

Dant. Par. 28) 

Quindi Dividersi dalV altrui parere per Opinare diver- 
samente : modo assai bello. 


Divieto. Per Termine. 

Nè s’ altro di periglio , o di spavento 
Più grave e formidabile si stima ; 

Faran che il generoso entro ai divieti 
D’ Àbila angusti 1’ alta mente accheti. 

Tass. Ger. 15, 31. 
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DiriKO. Add. Per Indovino, Projelico. 

Quando previde con occhio divino , ' 

E il mal gli annunziò eh’ or gli è venuto. 

Fnr. c. 40 , st. 9. 

Io credo ben, Signor, che voi sappiate 
Che le Sibille fur donne divine. 

Bcru. 46. 54. 

E prima del Bemi : 

E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne , e men da’ pensier presa , 

Alle sue vision quaci è divina. 

Dant. Purg. 9,16. 

Cioè renasi Indovina, quasi Divinatrice del vero che so- 
gna. L questa è la vera interpretazione non avvertita nè 
dalla Crusca nè da veran glossatore , ma manifestata da 
tutto il contesto , e voluta dal senso che vi regna , e 
illustrata dallo stesso Dante nel Canto 36 dell’ Iitferno 
ove disse ; 

Ma «e presso al mattin del ver si sogna , 

seguendo l’ antica dottrina superstiziosa che aveva per 
veri i sogni delia mattina : tempo appunto in cui la 
mente è più pellegrina dalla canie , e meno presa dai 
pensieri. Vedi il Lombardi, il quale se mal seppe com- 
prendere il sentimento del poeta in quel passo del Pur- 
gatorio , assai il conobbe in questo dell’ Inferno. Divino 
adunque disse Dante ( e dietro a Dante l’ Ariosto ed il 
Berni ) per Indovino , dal verbo latino Divinare , Io stes- 
so che il nostro Indovinare ; e 1’ uno e I’ altro così ado- 
perando imitarono i Latini , presso i quali Divinus , su- 
stantivamente preso , vale Indovino. Falli sperai Chal- 
daeos caeterosque divinos. Cic. de Fato , cap. 8. Divinam 
egO putabam. Petron. Sat. cap. 7. Àgedum , inquit , di- 
vine tu inaugura fieri ne possit quod nunc ego mente 
concipio. LiV. 1 , cap. 36. 

Diviso da se stesso. Per Alienato colla mente. Fuori 
di tè. 
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Così diss’ egli ; io che divisa e scevra 
E laogi era da me, non posi mente. 

Far. c. 5 , st. 26. 

Nota che divisa da me, Scevra da me e Lungi da me 
vagliono tutti la stessa cosa ; e che accumulati per figa* 
ra di congerie tutti in un gruppo crescono mirabilmente 
forza al concetto : perciocché trattandosi di far fare a 
Dalinda ( quella che parla ) una cosa strana e inconsi* 
deratissima , il poeta , onde renderla verisimile , con mol- 
to artificio insìste sull’ alienazione di mente di quella 
giovine innamorata , alla quale parendo poco 1’ aver det- 
to eh’ era divisa da se, v' àggiungc scevra da sè , e poi 
lungi da sè , acciocché Rinaldo, a cui parla, rimanga 
bene convinto eh’ ella non sapea ponto che si facesse. 
V. anche c. 27, st 131 e 133. 

Dolere. In significato neutro passivo per metafora , 
Soffrir danno. 

Trovi marito e modo che si tolga 
Di casa una sorella , e un’ altra appresso , 

£ che l’eredità non se ne dolga. 

Ar. Sat 6. 

Domestico. In forza di sostantivo. 

Nè volendo restar esse con loro , 

N’ andar lasciando i padri , c figli , e frati , 

Di ricche gemme e di gran somma d’oro 
Avendo i lor domestici spogliati. 

Fur. c. 20, st 18. 

E per Domestici intendi i padri , i fratelli , i padroni- 
in somma di casa , non i famigli. Ma non darei consiglio 
a veruno di valersene in questo senso ; nè lodo coloro 
che adoperano tutto giorno Domostico per Servitore. 

Dotto. Ai significati di Scienziato , Esperto , Pratico 
aggiunga il Vocabolario anche quello di jéccorto o Cau- 
to ; e al lora avrà ben citato 1’ esempio di Dante : 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro , e sè non giova , 

Ma dopo sè fa le persone dotte. 

Dant. Purg. 22, 6\. 
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Dotebb. Fra le tante uscite di questo verbo non trova 
notata nel Vocabolario <mella del soggiuntivo Debbia 
per Debba f o Degaia, 11 Pistoiesi nel suo Prospetto ne 
cita molti esempi del Boccaccio e di altri del miglior se^ 
colo. L* Ariosto V usa sovente anche fuor della rima. Ma 
essendo voce che sa un pochette d’ antico , giudico che 
i moderni non debbano ricettarla che nella rima , ove 
può prendere qualche grazia , come nelF esempio segnen- 
te del Furioso: 

Che una femmina a morte trar ti debbiai 
ChMr possati tutte come al vento nebbia. 

Fur. c. 5 , st. 53. 

Ma pur dirò perchè piacer ti debbia 

Ciò che oscuro vegg’io ^ 

Tasso, Ger. 10, 91. 

Drago. Per Pelle di Drago, 

Ma non gli fan più che all’ incude 1’ ago : 

Sì duro intorno ha lo scagioso* drago, 

Fur. c. 18, st. 12. 

Cioè la corazza fatta d’nna pelle di Drago. 

Dragoncello. Diminutivo di Dragone, 

Viperetta , Serpentello , Dragoncello 
Qual ragion vuol eh’ io mi taccia ? 

Chiabr. Can. 20. 

D’ UN MODO. Posto avverbialmente , D ’ uno eteeeo mo^ 
do f Egualmente, 

Infra due cibi distanti e moventi 
D\un modo prima si morria di fame 
Che li ber’ uomo 1’ un recasse ai denti. 

E dopo quattro versi, di nuovo: 

Dalli miei dubbi d* un modo sospinto. 

Dant. Par. 4. 2. 

Duro. Per Set*erOf Pigoroio, 


3g4 ECC 

Donna è gentil nel Ciel che si compiange 
Di aacsto ìtnpedimenlo , ov’ io li mando , 

Sì che duro giudicio lassù frange. 

Canz. 2 , v. 94. 

Intendi la severa giustizia di Dio. Nota Frangere per 
Piegare o Placare in senso traslato ; e vedi 1’ errore del 
Vocabolario , che in senso proprio sotto la voce Frangere 
ti pone innanzi questo medesimo verso , mettendo in un 
fascio il Franaersi della divina giustizia col Frangersi 
della corda ^ una balestra : enove tanto più notabile 
quanto che nell’ appresso paragrafo egli separa le fìgur 
rate dalle proprie siguiGcazioui. 


E 


Eccedere. Il Vocabolario dichiara questo reibo cosi : 
Eccedere f Sopravanzare, Passati i dovuti termini , e »i 
usa anche per Uscire del convenevole. 

Passare i dovuti termini , e Uscire del convenevole so- 
no locuzioni che suonano una stessa cosa , e qui si dan- 
no per differenti. I molti esempi che lo . corredano , altri 
vagliono puramente Superare, altri Uscire del giusto. 
Darmi adunque che queste significazioni debbano andar 
separate e distinte, se pur vuoisi concedere che la con- 
fusione delle idee in un vocabolario sia sommo difetto. 
Intanto ecco un Eccedere, che non Passa i dovuti ter- 
mini , nè Esce del convenevole , ma vale semplicemente 
Sopravanzare , e risguàrda non già un vizio , ma una virtù : 

Alla fiera crudele ( parla dell’ avarizia ) il più molesto 
Non sarà dì Francesco il Re de’ Franchi , 

E ben convien che molti ecceda in questo , 

E nessun prima , e pochi n’ abbia ai fianchi 

Fur. c. 2G, st. 43. 

Cioè , che nessuno lo superi nella liberalità ; e pochi 
r eguaglino. 

Concisa e bella circonlocuzione. 
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Echegcuabb. Far eco. 

Per cui fatte gioconde 

Echeggieran dei Tebro ambe le sponde. 

Chiab. Canz. 82. 

E sol di Bacco ogni spelonca echeseìa. 

Chiab. 

La Crusca ha Echeggiante del Salvini , e nuli’ altro. 

Ederoso. Cinto di edera. Lat. Jlederosus. 

Evoè tutto ederoso. 

Pampinoso. 

Chiabr. 

EfFETTO. Per Virtù, EJficacia. 

E ricordossi che passando avea 
Veduto un’ erba io una piaggia amena , 

Fosse dittamo , o fosse panacea , 

O non so qual di tal effetto piena 

Che stagna il sangue 

Fur. c. 19. st. 22. 

In questo senso medesimo 1’ usano spesso i Latini. 
Cic. 2 de Divin. cap. 20. Quorum caiisam ignorares , vim 
et effectum videres. Plin. 1. 27 sul Gne , parlando ap- 
punto della virtù delle erbe , come nell’ addotto esempio 
dell’ Ariosto : Omnes lierbae vehementiores eOectu , viri- 
busque sunt in frigidis locis. 

Effuso, v. l. Sparso , Versato di fuori. Lat. Effusus. 

...... e giace effuso 

E privo d’ ogni senso il grave corpo. 

March. 1. 2. 

E celato candor dai lini sparsi 
Effuso rivelossi agli occhi tuoi. 

Par. Vesp. 

-Egidabmato. Armato deW egida. Redi Dit. 

Elefante. Avorio per metonimia , come Bacco per vi- 
no , Cerere per pane , ecc. 
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In c^uélloL COSH' nàlt cntra^OLno tessuti^ di trayi dorotCf 

coperta di bianco elefante. ' « . ^ 

Bocc: Pisi. Pr. S. Ap. p. 29. 


Era la barca spariosa e grande, 

D’ ebano testa e di bianco cibante. 

Bern. Tass. Am. c. 6. 


Ben può quel nitid’ uscio d’ elefanio ' 

Mandarmi in sogno il volto e la favella. 

Ricominciate , o Muse , il vostro pianto. 

* Sannaz. Egl. 11. 

L’ usa anche il Chiabrera , ed è modo latino. 

Georg. 1. 3 , V. 26. In Jbribus pugnain ex auro solido- 
que Qangaridwn elephanto Jaciam» 

Elsgo. V. L. Elegiaco j alla maniera latina. 

Neu miserabiles dècantes elégos, . 

Oraz. lib. 1 , od. 33. 

Son dottissimi ^ 

In coropor , non - eroici , nè versi elegi , 

Dico , ma muschio , ambra e zibetto . . . 

Ar. Cass. 3 , 3. 

Lettera a m. Benintendi attribuita al Petrarca. 

In quella medesima ora adunque , e in^ quella stessa 
sessione , dettai quattordici v^ersi elegi ; i quali se per 
avventura 'non vi parranno miei , non vogliale maravigliar* 
vi : perciocché né anch* io , come voiTei , son mio» 

Emeiid^trice. 

"Sfaccìansi i pianeti, 

Ma presta è, l’alta emendatrice mano 
A preparare il novo ordin di cose 
Che r ore aspetta all’ uscir suo prescritte. 

Ant. Conti. Yen. 40. 


Emergere. Dei quattro, esempi che la Crusca riporta 
sotto questo verbo in senso proprio di venire a galla , 
neppur uno ve n’ ha che sia tale , essendo tutti trasla- 
tì : poiché nel primo è pensiero ; nel -secondo guerre e 
discordie; nel terzo i/irtn ,*'nel quarto voce: e nessuna, 
credo , di queste cose si è pesce che venga a galla. 
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Kmovgebk. Per treslato Mitigare , Placare. 

Se mai per preghi ira di cor si emunse. 

Se umiltà di parlar fece mai frutto, 

Quivi farlo dovea 

J^ur.'c. 24, st. 33. 

Esebgico. V. G. Gagliardo , Pieno di fona. 

E fra sempre incostanti ombre schiamazza 
Il sermon patrio , e le facezie e il riso 

Deir energica plebe 

Parini. 

/ 

EIhtbare. Attivo , alla maniera latina. 

E per peter entrare ógni sentiero. 

Fur. c. 8, st. 85. 

Che spesso il nido entraro ov’ ella giacque. 

Molza. 

Io che gran tempo riscaldar mi sento ' ' 

D’ un pensier grave , d’ altamente il campo 

Delle gran lodi entrar 

Lo stesso , canz. 7. 

Io vissi poco perchè troppo amai : 

Altro non ti dirò ; ma che che sia , 

Basta che pure entrai del Ciel le porte. 

Tansillo Egl. 

Ognuno sa che in buon latino II verbo Intra è sempre 
mai transitivo. Costruito in caso obliquo non trovasi che 
in Valerio Fiacco, Silio Italico e Stazio. Perchè dunque, 
nel farlo italiano , abbiamo noi tolto a s^uire Stazio , 
Silio e Valerio , più presto ' che Virgilio , Cicerone , Te- 
renzio , ecc. ? 

Entbabb. In forza di sostantivo. Entrata , Ingresso , 
f' estibolo. 

Avea d* antico 

Cedro, nel primo entrar, un dietro all’altro 
De’ suoi grand’ avi i simulacri èretti. 

Car. £n. 1. 7 , r. 265. 
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^ Nel primo entrar del doloroso Regno. 

' " Car. 1. 6 , V. 402. 

Entrare innanzi. Vale anche Precedere altrui nel eant- 
mino , Oltrepassarlo, 

£ quando innanzi a noi si entrato fue. 

Dant. Purg. 24, 100. 

11 qual poi r entro innanzi , e così punse 

Il suo cavallo , che i compagni giunse. 

Fur. c. 32 , 59. 

Erilg. V. L. Heriìis , Padronale, 

La Crusca nell’ Indice delle voci latine per Heriìis ne 
da Domenicale ; ma per certo un poeta non si varrà mai 
di questo vocabolo. Quindi parrai abbia avuto senno 
Erasmo Valvasone nel canto primo della Caccia , st. 51 , 
scrivendo : 

Onde la casa crii ciascun si piglia 

A custodir con ìnefTabii zelo. 

Latinismo ( a mio parere ) felicemente adoperato. 

Errare. Nel significato di Girar attorno con giro cir- 
colare. 

Nel cercliio della luna a menar P aggio , 

Che de’ pianeti a noi più prossima erra. 

Tur, c. 34, st. 67. 

Ed è verbo assai appropriato al rivolgersi de’ corpi 
celesti. 

Esaltare. Neutro. Per Salire in alto , Legarsi in potere, 

.11 Vocabolario non metteva che un esempio delle Fa- 
vole eso'piane , confondendolo con quelli di significato 
attivo e neutro passivo. Parrai che pel buon ordine ei 
meriti d’ essere separato , e che , per non lasciarlo solo , 
_ gli si possa* dare a compagno quest’ altro di G. Vili. 
I. 6 , c. 43. 

Mollo esaltò la parte della Chiesa e la parte guelfa 
per tutta Italia per la morte di Federico imperatore , e 
abbqssonne molto la parte dello Imperio e la ghibellina. 
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Escluso. Nel siguiQcato del latino Explosus : Scaglia- 
to , Giltato fuori per esplosione : 

Onde vieu con tal suoii la palla esclusa , 

Che si può dir che tuona e che balena. 

Fur. c. 8 , st. 29. 

Ma non par da imitarsi. 

Escubitore. V. L. Figilatore. 

E già V uccello escubitore col suo canto avea dati i 

segnali del venuto giorno . 

Bocc. Ameto. 

Malgrado dì tntta P autorità del Boccaccio il crediamo 
pessimo latinismo. 

Escuso. Addiettivo. Per Escusato , da Escusare : sin- 
cope simile a quella di Compro per Comprato, DimosiìX) 

per Dimostrato, Racconto per Raccontato, e cent’ altre. 

* 

E chi non vuol lodarlo abbialo escuso , 

Perchè non si potea giunger piu suso. 

Fur. c. 16 , st. 47. 

E noi pure non volendo uè potendo lodare questo voca- 
bolo , 1’ avremo per escuso in grazia della rima. 

Esercitare. Per Travagliare, 

Non fu da Euristeo mai , non fu mai tanto 
Dalla matrigna esercitato k\c\àe, 

Fur. c. 34 , st 39. 

Per occulto giudicio di Dio serbato vivo perche da 
lai fossem esercitati 1 buoni, 

Bern. Baldi Yit. Quid. 1. 4'. 

Parla di Alessandro VI f ed è bel modo latino ben 
portato nell’ Italiano. 

, Esiguo. Per Esule , 1’ astratto pel concreto. 

Questi superbamente il nostro esigilo 
Perseguitando , ne fan guerra ed onta. 

Car. En. lib. 8 , v. 1 80. 

Intendi: Perseguitando noi esuli, siccome ha il testo 
latino. 
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Quos illi bello profugos e^ere superbo. 

Esilababe.. Rallegrare f Letificare, 

Or vo’ che il senta per Voltarne e Sitare 

Ch’ oggi sarà fornita la mìa fabula , 

Nè cosa varrà mai che il cor mi esilare, 

Sannaz. Ar. eg. 12. 

L' osa anche il Castiglione nel secondo del Cortegiano. 

Espedito. At*er espedito un linguaggio vale Saperlo 
bene , Parlarlo francamente. 

E P affricano avea tanto espedito ^ 

Che parca nato a Tripoli e nutrito. 

Fur, c. 9, st. 5. 

Esperto Addiettivo coniogato col verbo Avere in senso 
di Esperimentare , Conoscere per esperienza. 

Vnquanco non avea fortuna esperta. 

Fur. c. 18, st. 158. 

E in senso di Provare . Bar prova. 

Se per valor credo oggi aver esperto 

Ch’ essere amato per valore io merto. 

Fur. c. 15, st. 58r 

Coniugato col verbo Essere nel senso del primo esempio: 

Sia da quegli empi il valor nostro esperto 

Nella piu aperta luce .... 

Tass. Ger. 19, 130. 

Gli antichi (V. Frane. Barb. 292. 11 ) usavano il ver- 
bo Esperirle j voce morta, di cui non è rimasto vìvo che 
U participio. 

V. Fur. c. 36 , st. 1 3 — c. 43 , st. 65 

• 

Il Petrarca son. 213 ( Vedi il Vocabolario ) usò esso 
pure Esperto nel senso di Provato , ma semplicemente 
come addiettivo. L’ Ariosto e il Tasso , declinandolo , gli 
hanno dato maggior valore , e ne han cavato destramen- 
te una grazia. 

* Vedi Far. c. 30, st. 25. 
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Espresso. Per Mostrato , Messo fuori. 

Se mai Ruggier furor , se mai forza ebbe , 

Se mai fu l’ alto suo valore espresso , 

Qui r ebbe , il pose qui , qui fu veduto. 

Pur. c. 25, st. 16. 

Essere. Nota elittico uso e assai bello del passato 
perfetto. 

Fu d* amar lei quando non t’ era aperta 
La fraude sua ; ora è da odiar ben forte. 

Pur. c. 5 , st. 54. 

E viene il dire: Allora fu tempo f o pure Allora fu 
l’iusto ,fu convenevole , fu degna cosa l’ amare colei quan- 
do , ec. ; e risponde perfettamente al J'unc dccuit dei 
Latini. 

Virgil. Eneid. 1. 4 , v. 596. Tane decuit cu/n sceptra 
drtbas. 11 medesimo 1. 10, v. 92. Tane decuit rnetuisse 
tuis. 

Essere. 11 presente di questo verbo ausiliare coniugato 
coir infinitivo di altri verbi, e colla particella da, acqui- 
sta leggiadramente il senso di Esser d' uopo , Essere con- 
venevole , Esser utile , o altro simile valore. 

E proponendo in mezzo i lor pareri , 

Altre diceano : lu Creta è da tornarsi. 

Pur. c. 20, st. 23. 

Cioè Bisogna tornare in Creta. 

Essere. Anche col terzo caso per Credere, Figurarsi , 
Sperar^.. 

Ma il mio pensiei'o era a una cosa , e i Cieli ora dis- 
posero un’ altra. 

Bocc. Am. 

Essere. Coniugalo colla proposizione sopra nel secondo 
raso ha varii significati , uno de’ quali è superare di 
valore : 

Benché possente Bradamante fosse. 

Non pero si a Marfisa era di sopra , 

Che r tiesse a ogni colpo riversata. 

Pur. c. 36, st. 23. 
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Essere. Per jàndare. 

Di questo leggiadro signifìcato la Crusca non porta che 
un solo esempio , ed anche non bene scelto nè netto, li 
che potrebbe far credere che non sia molto in uso nella 
nostra lingua , mentre anzi se ne diletta. Perciò aggiun- 
gasi anche il seguente : 

La mattina venuta , i parenti delV una parte e delV al- 
tra .... furono a lui, e con dolci parole il pregaro- 
no , ecc. 

^ Bocc. Nov. 55. 

Essere Nel significato di Accadere, 

f i 

Le Donne , i Cavalier , P arme , gli amori , 

Le cortesie , le audaci imprese io canto , 

Che furo al tempo che passaro i Morì 

D’ ^fifrica il mare 

Fur. c. 1 , st. 1. 

Le molte significazioni di questo verbo sono state dal- 
la Crusca assai trascurate. Il Vocabolario veronese ne 
supplisce alcune nella sua Giunta , e pone anche un 
esempio del Bembo Essere per Accadere, Ma in quello 
è termine accidentale , termine di cosa che si fa ora sì , 
ora no; nel nostro è termine positivo, termine di fatto 
solenne. Con modo' del tutto simile al citato dell’ Ariosto 
così il Caro : 

Era Signore , ^ 

Quando ciò fu, di Lazio il re Latino. 

En. 1. 7 , V. 61. 

Essere. Per Costare , Importare. 

A me molto non è perdere i passi , 

Perduta avendo ogni altra cosa mia. 

Fur. c, 2 , st. 61. 

Essere. In forza di Dare, 

Non romor di tamburi , o snon di tromba 
Furon principio all’ amoroso assalto. 

Fur. c. 25, st. 68* 

( 

Essere. Fra i tanti usi di questo verbo dimenticati nel 
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Vocabolario, elegante si è quello di Rintanerei Restare 
d’ avanzo , rispondente al Reliquunt esse de’ La tini> 

Sa che le forze dei due primi pronte 
Han tra lor da Biiir le liti in guisa 
Che non ne per sè nè per Marfìsa. 

Fur. c. 27 , st. 46. 

Che mollo poco tempo a volger era. 

Dant. Purg. 1 , 60. 

Es.sbrk al bisogno. Per Convenire , Essere al caso , Es- 
sere acconcio al bisogno che altri ha d’ una cosa. 

Fiordiligi lei mira , e veder parie 
Un cavalier che al suo bisogno sìa. 

Fur. c. 35 , st. 35. 

Se vi aggiungea acconcio , adattalo , spariva 1’ elissi , e 
la dizione perdeva tutta la grazia. 

Esser a riva , cioè al termine di perjlzione. 

Anima fatta la virtude attiva 

Qual d’ una pianta , in tanto differente 

Che questa è in via , e cjuella è già a riva ; 

Tant’ ovra poi , che già si muove e sente. 

Dant. Purg. 25 , 54. 

Nel qual esempio è da notarsi i’ Essere in via per 
7'endere , ecc. V. Essere in via. 

Esser d’ altri. Trovarsi in altrui potere. 

Fannosi i dolci miei disegni amari , 

Poiché sei d* altri , e tanto mi ti scosti. 

Fur. c. 28 , st. 58. 

Essere di sopra , Essere a questo mondo , Esser vivi. 

Ma quanto ora vorrebbero i meschini 
Esser di sopra , e povertà , vivendo , 

Soffrire, c della vita ogni disagio. 

Car. En. 1. 6 , v. 646. 

Esser grado. Lo stesso eh’ Essere a grado. 
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Io fin d’ allora , 

Se t ’ era grado , avrei d’ arme provvilti 
I Teucri tuoi .... 

Car. En. lib. 8 , v. 610. 

Esssi ut PERSABE. Andar pensando. 

Erano entrambi 

Ragionando in pensar di quale amico , 

Di qual corpo insepolto ella parlasse. 

Car. En. 1. 6 , v. 237. 

-Essere in piede. Oltre il significato datogli dalia Crusca 
usasi anche leggiadramente parlando di quistioiii , di con- 
trasti , di liti non ancor terminate , non ancor definite. 

Della sentenza Mandricardo altero , 

Che in suo favor la bella Donna diede , 

Non può fruir tutto il diletto intero , 

Che contra lui son altre liti in piede. 

Fur. c. 30, st. 18. 

E vale son mosse , siccome spiega nel susseguente ver- 
so lo stesso Poeta: 

L’ una gli move il giovane Ruggiero , eec. 

Essere intorno ad usa cosa: Vale Adoperarvisi , Affa- 
ticarvisi per condurla a ciò che si vuole. 

Era per sorte 

Tirro in quei punto ad una quercia intorno , 

E per forza di cogni e di bipenne 
L’ avea tronca e squarciata. 

Car. En. 1. 7 , v. 782. 

li medesimo: 

* "■ 

.... Altrove ( i Ciclopi ) erano intorno 
Di Marte al carro e le veloci ruote 
Accozzavano insieme ..'... 

1. 8 , y. 663. 

Essere in via. Per Tendere, Inoltrasi ad un .fine, V. 
Esser a riva , ove è da notarsi quell’ in tanto differente 
per in questo solo diversa , dall’ in hoc tantum dei Latini. 


» 
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Esser sopra a QDALCimo. Nel significato di Comanda- 
re , Esserne capitano. 

Era Memnso lor sopra e il buon Sergesto, ( det^e 
dire Seresto ) 

Che far dal padre Enea nel sno partire 
A guerreggiar ( se guerra si rompesse ) 

Per condottieri e per maestri' eletti. 

Car. En. lib. 9, v. 251. 

Vale anche jdssalire. V. I. 3 , v. 1000. 

Esser seco ( o teco , o meco ) , parlandosi di cosa , 
non di persona , vale j^i^er sego , Aver pronto , Aver alle 
mani. 

Ancorché il libro sno seco non sia 
Con che fermare il Sole era possente. 

Fur. c. 26, st 128. 

Chiudesi ancor molta eleganza in quell’ era possente in 
luogo di poteva. 

Estate. Chi crederà thè la Crusca' non abbia messo 
in elenco questo vocabolo , lasciando tutti gli onori a 
State ? E che poi , dichiarando 1’ aggiunto Estivo , dica 
non già di Stale , ma d ’ Estate ? Ora , che l ’ Estate sia 
aurea voce me ne assicura la Crusca medesima, la quale 
sotto la parola Pomifero mi pone davanti il seguente 
esempio dell’ Alamanni. 

Quel che deggia 1’ estate e quel che poscia 
Al pomifero Autunno , al freddo Verno. 

Colt. lib. 1 , V. 3. 

E non ha tante mosche l ’ estate quanti esempi classici 
questa voce. 

Estoantb. Fervido , Bollente. La Crusca , che ammette 
Estuazione, perchè rifiuta Estuante., che procede dalla 
stessa fonte ? 

Il furioso Tifeo dal quale fe estuanti acque di Baia 
e i vostri monti del solfo prendono il lor calore .... 

Sannaz. Arcad. pr. 12. 

Età. Nel significato di Secolo. 

Slonti^ Prop, T. JJl , p. IV. ao 
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Dio vaol che ascosa anticamente questa 

Strada sia stata , e ancor gran tempo stia ; 

Nè che prima si sappia che la sesta 

E la settima età passata sia. 

Nel medesimo senso Cicerone, c. iO De senect., par- 
lando di Nestore , Tertiam iam aetatem hominum vivebat. 
£ per bocca dello stesso Nestore : 

Vixi 

Annos biscentum } rumo tertia vitdtur aetas. 

Ovid. lib. 12, Metam. 189. 

Cosi età nostra per nostro secolo è modo di dire che 
va per tutte le boc<;he. 

Etade. Per Fila. 

E tranquilla e sicura i santi Numi 

Menan T etade in Ciel .... 

March. 1. 5. 

La maniera è affatto Lucreziana , securum agere aevum; 
alla quale il Marchetti si è qui , come suole , fedelmente 
attenuto ; e corrisponde pienamente a quella di Orazio , 
1. 1 , ep. 18. 

Traducere leniier aevum ; Menar dolcemente la vita. 

E si di sua ragion ( della morte ) chiuder le strade, 

Che perpetua ai mortai faccia 1’ etade. 

Alam. Avarch. c. 17, 87. 


F 


FABBniCABB. Detto per catacresi anche di cosa remotis- 
sima dall’arte del fabbricatore. 

E come può dinanzi alla spelonca 
Fabbrica di sua man quasi una siepe. 

tur. c. 34, st. 46. 

In forza della stessa 6gura Virgilio parlando del caval- 
lo troiano : 
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Instar montis equum dwina Palladis arte iEdlGcant. ' 

Ne’ quali esempi i traslati Edificare e Fabbricare acqui- 
stano assai piu forza che i verbi propri Fare e Costruire. 

Falciatrice. Femm. di Falciatore. 

E soggiogare alle sue corde lice 
La morte, insuperabil falciatrice. 

Cbiab. Canz. 4L 

Falcifero. Che porta falce , Armato di falce. 

Or giunta è la stagion, sacrata prole 

Del falcifero Dio 

Spolv. 1. 1 , V. 260. 

Falsare. Usato metaforicamente. 

Ma eì l’ usbergo d’ ambi era perfetto , 

Che mai poter falsarlo in nessun canto. 

Fur. c. 26, st. 124. 

E viene il dire : Renderne falsa , nulla la tempera ; 
cioè Forarlo f Tagliarlo. 

Fare. Fra gl’ infiniti begli usi e significati di questo 
verbo è quello di Cangiare , Trasformare. 

La Crusca il nota al paragrafo xx , ma ne lo dà uni- 
camente nel senso attivo , e non fa > motto dei neutro 
passivo, nel quale è molto in uso questo verbo in que- 
sto significato presso i Latini. 

Fit Beroe Ismarii coniux longaeva DoricU. 

Virg. Én. lib. 5. 

^it Calybe lunonis anus temvlique sacerdos. 

11 meoesimo , lib. 7. , 

Il Caro nella sua versione ci ha conservato questo bel 
modo : 

Deposto dalla Dea l’abito e il volto, 

Beroe si fece .... 

Calibe in tutto fhssiy una vecchiona , 

Ch’ era sacerdotessa e guardiana i 

Del tempio di Giunone .... 


3o8 FAR 

Fars. In senso di Assoldare y o Radunare ad uopo di 
guerra. 

Così mandò per tntta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente. 

Far. c. 8, st 25. 

Così Cicerone Verr. 4, c. 6. Pecunìam /acerei e Sa- 
lustio in un frammento riportato da Seneca ep. 114 Fa- 
cere exercilum. E in senso di DarCy Somministrare. 

Che ciò che potea /ùr la regione, 

Di fanti e di cavalli in ogni laU^ 

Tutto debba a Calesio traghittarlo. 

Fur. c. 8 , st. 27. 

Fare. Per Effigiare y Figurare, Scolpire. 

In questo ( scudo ) di commesso e di rilievo 
Avea fatto de’ fuochi il gran maestro 
Le battaglie , i trionfi e i fatti egregi 
D’ Italia , de’ Romani , ecc, 

Car. En. lib. 8 , v. 972. 

La frase è Virgiliana: 

lllic res italas Romanorumque triumphos 
Fecerat ignipotens. 

Fare. Per Istabilire. 

Ma se tratti vi sono , c s’ è lor dato 
Dagli oracoli tutti e de’ Celesti 
E degl’ Inferni , qual può senno , o forza 
' A Giove oppord , e far nuovo destino ? 

f Car. En. 1. 10, v. 54. 

Virg. Nova condere fata. 

Fare a misura. Operare con regola, sapientemente. 

Ma quella non può /òr sempre a misura ; 

Anzi s’ io vo’ guardar com’ io la nomo , 

Veggo che non può far cosa perfetta , 

Percnè Natura femmina vien detta. 

Fur. c. 27, st 120. 


Digitized by Googlc 


FAR SoQ 

Fare assalto, Assalire. 

Là onde scese già una facella 

Che Jèce alla contrada grànde assalto. 

Dant. Par. 9, 29. 

Far calle. Camminare. 

Mira che ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante 
Di retro guarda , e fa ritroso calle. 

Dant. Inf. 20 , 39. 

Far co^TRA. Lo stesso che Andar cantra , per Nuocere. 

Ma i Provenzali , che fer cantra lui , 

Non hanno riso : e però n>al cammina 
Chi si fa danno del ben far d’ altrui. 

Dant. Par. 6, 130. 

Far croce delle braccia. Per Supplicare. ' 
Franceschinu degli Albizzi scrittore del Trecento. 

Ond’io allora attento e pauroso, 

Tremando le fu croce delle braccia, 

E cbieggole perdon del mio fallire ; 

Ma nulla vai chè non mi vuole udire. 

Canz. pubb. dal Lami X. 

Fare da senno, b Far da bcon senno. Lo stesso che 
Fare da vero , Operare risolutamente. 

Che quel di eh’ ella gli avea fatto cenno 
Di volerlo impiccar , Je’ da buon senno. 

Fur. c. 32, sL 8. 

Fare disegno. Col terzo caso in significalo di Pensare, 
Porre il pensiero. 

Ma più chiaro ti dico ora e più piano, 

Che tu non • Jacci a quel destrier dise^o. 

Fur. c. 27, si. /7. 

La sintassi più regolare portava che in vece del segna- 
caso a si fosse messa la preposizione su. Ma allora non 
avrebbe a^^lto nulla di singolare la locuzione. 
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Far flutti. Sollevar flutti. 

Tanti flutti non fa di Libia il golfo 
Quando cade Orlon neir onde il verno* 

Car. En. lib. 7, v. 1097. 

Fare insegna , Far segno. Per Accennare. 

Così il Maestro , e quella gente degna : 

« Tornate , disse , intrate innanzi dunque « , 

Coi dossi delle man facendo insegna. 

Dant. - Purg. 3 , 1 02. 

Far periglio. Locuzione latina. Perìtulum facere ^ lo 
stesso che Far pro\^a , Cimentarsi. 

Al Padron fu commessa la disposta 
Prima concbiusa per comun consiglio: 

Ch’ avean chi lor potria di sè a lor posta 
Nella piazza e nel letto far periglio. 

Fur. c. 19, st. 70. 

Questo è pur troppo fallo 

Che un giovine inesperto a far periglio, 

Contra un sì forte e sì famoso Gallo 
Abbiate eletto .... 

11 medesimo, c. 39, st. 

Fare PRINCIPIO. Egualmente ben detto che Dare princi- 
pio , e di sapore latino. 

Coedis initium a me fecisset. 

Cìc. Philip; 5,, c. 7. 

O fronda mia , in eh’ io compiacemmi 
Pure aspettando , io fui la tua radice : 

Cotal principio , rispondendo , femmi. 

Dant. Par. 15, 88v 

Far privo , o privato. Dispogliare. 

Quanto alette reale ancor ritiene! 

Quelli è Jason , che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton primati fene. 

Dant. Inf. 1 8 , 85. 

Non è a maravigliarsi se non hai nel Vocabolario que- 
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sta perifrasi , non v’ avendo neppure Paddiettivo Privalo 
in senso di Spogliato , Mancante» 

Fare soggiorno. Questo modo di dire ha due sJgnifica- 
woni come Soggiornare : P una è Far dimora , Stare in 
un luogo ; I’ altra è Indugiare , Perder tempo. La Crusca 
con due esempi affatto diversi V uno dall’ altro le con- 
fonde senza punto distinguerle. L’ esempio che qui re- 
chiamo del Furioso sta nel senso di far indugio : 

Ben vede eh’ ogni minimo soggiorno 
Che /accia d’ aiutarlo, è suo disnore. 

C. 25, st. 81. 

Far trama. Per Adoperarsi segretamente. 

Ma quando mi compiacci io Jarò trama 
Di riacquistarti e libertade e fama. 

Fur. c. 21 , st. 21. 

Viene il dire : Io faro di segreto in modo che tu 
r acquisti^ ecc. 

Far turba , Far moltitudine. Adunarsi in gran n\mero 
confusamente, 

Son qui chiamate ( le anime ) 

Di Lete al fiume, e in quella riva fanno 
Qual tu vedi colà, turba e concorso. 

Car. £n» lib. 6 , v. 1123. 

Farfalla. 

Non v’ accorgete voi che noi siara vermi 
Nati a formar P angelica farfalla ? 

Dant. Purg. 10. 

Caro Frullone! alla voce farfalla ^ se non sei Mani- 
cheo , metti che P angelica farfalla di Dante è metafo- 
rica. Ti par egli che la nostr’ anima sia propriamente 
come ne vorresti far credere , un vermicello che ha V ale 
di cartilagine di diversissime specie , e di diversi colori 

Fatica. Uso figurato e notabile di questa voce. 

Quivi solingo ( perchè ogni diletto , 

Perchè ogni compagnia prova nemica) 


3 12 FAT=FEB 

Si ritraea, sempre aggiungendo al petto 

Di più gravi pensier nuova fatica* 

Fur. c. 28, st. 32. • 

Cioè nuoi’^o peso , mettendo 1’ effetto per la cagione. No- 
.ta anche raggiunto nemica per molesta ^ noiosa^ im- 
^ portuna. 

Fatica. Questa voce poetica applicata al Sole e alla 
Luna significa Eclissi. 

I viaggi del Sole ^ e le fatiche 

Della sorella sua ..... 

Alam. Colt. lib. 3: 

Vedi i Commentatori a quel verso 

Hic cernii errantem Lunam , Solisque labores. 

Virg. 

Favellare col cuore, ossia colla mente. Pensare* 

E chi spregiando Dio col cuor favella 

Dant. Inf. 11 , 51. 

Filosofica e bella dizione ; nè il pensiero più poetica- 
mente potevasi definire che Favella della mente , o del 
cuore, rer bene intenderlo vedi in Dante tutto quel pas- 
so dal V. 4G fino al 51. 

Febbre. Metaforicamente Passione animo , la cui qua- 
lità viene determinata dall’ aggiunto che F accompagna. 
Quindi amorosa febbre , V amore ,• invidiosa febbre , V in^ 
vidia ; ambiziosa febbre , V ambizione : e via discorrendo. 
Questi traslati , per la fìsica alterazione del sangue che 
in noi producono le passioni , sono sì naturali , e posti 
in tanta frequenza che nulla più. Non di meno il Voca** 
bolarìo non solamente priva (questo vocabolo di ogni me- 
taforica significazione ; ma, do che è più . strano , riporta 
, e confonde fra le febbri quartane , terzane , putride , 
acute j- maligne , ecc. anche la superba febbre del prin- 
cipe de' nuovi Farisei , cioè di Bonifazio Ottavo, allorché 
quel buon papa dimandò al conte Guido di Montefeltro 
( preso dai Vocabolario a quel che ne pare per archiatra» 
pontificio) che gF insegasse" il modo di togliere ai Co« 

ionnesi la terra di Palestrina.* 

« 
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Ma come Costantin cUese SilTestro 
Dentro Siratti a guaVir della lebbre j 
Cosi mi chiese questi per maestro 
A guai ir della sua superba fèbbri. 


Se questa , come ha fatto la Crusca , sia febbre da 
mescolarsi con quelle che si curano a forza di salasso e 
di china , il dicano le ampolle degli speziali. 

Felice. Detto di cosa che porta vantaggio, Utile ^ Sa- 
lutijero. 


Io voglio a' far il saggio esser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno. 

Fur. c. 29, st. 2^, 

Frequente e solenne si è V uso che in senso affatto 
consìmile ne fanno i Latini , presso i quali troverai dette 
felici non solamente le piante dell’ olivo , dell’ elee , del 
faggio, della vite, ma ben anche la belletta dei fiumi. 


.... Huc sunimis liquuntur rupibus amneSj 
Feiicenique trahunt limum 

Yiigil. Eneid. l.,2, v. 187. 

Nè in tale significazione io so Vocabolo più elegante. 
Altro senso non avvertito è quello di ea/ò , risplendente ^ 
come in quel passo di Dante , Par. 2i, 

Di quella , eh’ io notai di più bellezza , 

Vid’io uscire un fuoco sì felice^ .. 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza. 


Fendere, Fendersi la ^via..Lo stesso che Farsi la via, 
aprirsela, • . , > 

Se gl’ intricati rami e 1’ aer fosco 
(Disse la Donna ) agli occhi non contende, 

Baiardo è quel destrier che in mezzo iK bosco - ■ 
Con tal rumor la chiusa via si fende. * '■ *** ' 

Fur. c. 1 , st. 73. 


Nota anche il bell’uso di quei Contendere per Fare 
impedimento , od inganno. ^ 

Fendere. Per similitudine. Trai^ersare, passar per mezzo . . 
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• ^ 

Andiam per mezzo 

De’ nemici e' dell’ armi a morte esposti 
Senza riservo ; e via dritti fondiamo 
La città tutta y a la buia ombra occulti. 

Car. En. 1. 2, v. 591. 

Ferire. Peir Soffiare^ Spirare, 

Sentiva alcun soave e picciol venticello venir da quel- 
la parte f e ferivale per mezzo la fronte, 

Bocc. Filoc. 2. 

Un’ aura dolce , senza mutamento 
Avere in sè, ini fona su la ^ fronte | 

Non dì più colpo che soave vento. 

Dant. Purg. 28 , y. 7. 

Per Sacrificare, 

Di Giove anzi all’ altare un tener tazze 
Invece d’ armi- in mano , un^èrir d’ambe 
. Le parti -un pòrco , e far connubi e pace. 

Car, En. lib. 8 , v. 995. 

Ed è frase latina 

Nos humilem feriemus agnam, 

Hor. 1. 2 9 Od* 17. 

Per :Jver la mira a un oggetto. 

Perchè la gente che sua guida vede 
Pur a quél ben' ferire end’ ella è ghiotta , 

Di quel sì pasce, e più oltre non chiede. 

Dant. Purg. 16, v. 100. 

« Ferire percosse. Per Dare ^ o Scagliare percosse. 

Feria maggior percosse il re Gradasso. 

Fur. c. 33, st. 81. 

Dicesi istessamente Ferir colpi p ed è modo elegante 
, che allontanasi dal comune. 

Ferita. Per Sangue, Osserva metonimia singolarissima. 

E delle innumerabili' /erùe 

Fatto è uno stagno più scuro e più brutto 

Di quei che cinge la città di Dite. 

Fur. c. 40, st 33, 


«k 
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Cioè del sangue che uscit^a dalle iiuiumerabili ferite. 

E Sangue per Ferite. 

Se s’ adunasse anror' tutta la gente 
Che già in sa la fortonata terra 
Di Puglia fa del sao sangue dolente. 

Daut. ln£ 23 , v. 7. 

FeTkbe. Fender fetore, Puzzare. 

La Crusca 1’ avea lasciato senza esempio. 11 Lombardi 
nelle Giunte Veronesi l’ha corredato di ano dei Ca- 
valca. Diasi luogo anche a quest’ altro dell’ Ariosto : 

Quanti dell’ un , quanti delP altro sesso 
Ci ritroviamo , uccìdiam tanti becchi , 

Quelli che più fetean, cli’eran più vecchi. 

Far. c. 17, st. 53. 

Avverti eh’ egli è latinismo da non osarsi che in certe 
coniugazioni secondo il giudizio dell’ orecchio. 

Fkrvsbk. Per metafora vale ancora ( parlando di luogo ) 
Esser pieno , Jjff'ollato. 

Altre ( le formiche ) tengon le schiere unite , ed altre 
Castigan l’ inhngarde ; e tutte insieme 
Fan che tutta la via brulica e ferve. 

Car. En. lib. 4 . v. 623. 

Fibra. Uno dei più bei sensi figurati di questo voca- 
bolo ( che nella Crusca n’ è affatto privo ) si è quello 
di vittima nell’ aruspicio. 

È questo auel che 1’ osservate stelle , 

Le sacre fibre, e gli accoppiati punti 

Di te promesso sin dalle mammelle 

M’ avean , ecc 

Fur. c. 7 , st. 58. 

Properzio con felice ardimento ( che anche nella no- 
stra lingua sarebbe bello ) le chiamò Fibre parlanti. 

.... Commissos fibra locata Deos. 

Lib, 4, el. 1. 
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E Tiballo Fibre significanti , o annunziatricù 

Signijicet placidos nuntia 6bra JDeos. 

, eL 9. 

Finito. Per Morto: onde Ben finito per Morto ih 
grazia di Dio. 

O ben finiti, o già spiriti eletti. 

Dant. Pur. 3 , v. 73. 

Se la Crusca avesse ben compreso in questo verso il 
valore di Finito , non 1* avrebbe confuso con quello del 
Petrarca canz. 33. Nè però trotto ancor guerra finita } uh 
con tutti quegli altri esempi ove Finito in senso proprio 
vale Terminato, Condotto a fine. E dovea ricordarsi ch’ella 
stessa ha distìnto il verbo Finire nel significato di Morire. 

Fio. Per Castigo , Punizione. 

Credo che t’ abbia la Natura e Dio 
Prodotto ) o scellerato sesso , al Mondo 
Per una soma , per un grave fio 
Dell’ nom , che senza te saria giocondo. 

Fur. c. 27 , st. 119. 

Fio. Porre il no. Punire, Castigare. 

A chi cerca fuggir pon grave fio. 

Fur. c. 17 , st. 41. 

Pagar il fio éP ossa e di polpe per Restar morto. 

Chi fogge r un pericolo , rimane 

Nell’ altro , e paga il fio d' ossa e di polpe. 

Fu. c. 27 , st 27. 

Fiondatobb. Lo stesso che Frombolatore. 

Ma non indogia il fiondator, che altero 
Corre sul vinto , e gli disarma il fianco 

Della gran spada 

Chiob. Golia. 

Fior delle guance. La prima lanugine. 

E tu , Cidon , per le sue mani estinto , 

Misero! giaceresti a Clizio appresso 
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Tuo nuovo amore , a cui de’ primi fiori 
Eran le nuance colorite appena. 

Car. En. lib. 10,v. 497. 

.... Florentem prima lanugine malas. 

Virg. 

Nota tuo nuof'o amore per tuo nuovo amasio. 

Fisso. Per Trafitto , dal latino Fixus. 

Con atti e con parole a poco a poco 
Le scopre il fisso cor di grave punta. 

Fur. c. 25 , st. 29. 

Flesso. Sostantivo, v. l. Giro, Volta, Piegatura. 

Fin dall’ ombre gelate al calorifero 
Flesso indietro il respinge. 

March, lib. 5. 

Qui però è termine d’ astronomia , e -significa quel se- 
gno in cui entra il Sole passando dall’ estate all’ inverno. 

.... Mstivis Solem delrudere sìgnis , 

Brumales usque ad flexus. 

Flutto ABE. v. l. Lo stesso che Ondeggiare. 

e con tremendo 

Fremito a fluuuar le sforza , e tutto 
Agita e turba di Nettuno il Regno. 

Marcii. liD. 6. 

f 

Folgokabb. In significato attivo. Scorrere colla velocità 
della folgore. 

e saettando prima 

I primi tre , che più vide altamente 
Erger le teste , e Inalberar le coma , 

Contro al volgo si volse , e il lito e il bosco 
Ovunque gli scorgea ,yù^orò tutto. 

Car. En. lib. 1. 

Dante nel medesimo senso l’usa neutro assoluto. 

Da onde venne folgorando a Juba. 

Par. c. 6 , 70. 
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Folgoratore, v. l. Che manda Jolgorif che mette ba- 
leni , che scaglia fulminù 

Il folgor più non vai , chè i venti rei 
Contro il Jblgorator tornare il fanno. 

■ Ànguill. lib. 6. 

V usa anche il Salvini nella traduzione dei Libri Ome- 
rici , e il Mazzoni nella Difesa di Dante. Su la differenza 
però che corre tra folgore e fulmine , vedi il Forcellini. 

Formio ATo. v. i. Temuto, 

Non fu si ardito tra il popol pagano 
A cui non s* arricciassero le chiome 
Quando senti Rinaldo e Montalbano 
Sonar per I’ aria il formidaio nome. 

Fiir. c. 31 , st. 54. ■ 

Vocabolo magnifico, nobilissimo; e ha ragione il Barotti 
di meravigliarsi che 1’ abbia escluso dal suo Vocabolario 
la Crusca , la quale però nel santo suo seno riceve beni- 
gnamente le voci Formidine f Formidabile , Formidabilis- 
simo ; e in vece di Formidató ci mette avanti il Ridottalo 
dei Francesi. 

Fortunabe. V. L. In senso di Rendere fortunato. 

Lo scettro e i regni fortunar noni cessa. 

Chiab. Son. 33. 

Ed è bella frase latina che ^adoperata con senno si fa 
bella anche nell’ italiano. 

A 

Forza. § II in senso di Quantità^ Conia ^ Abbondanza. 
Air uso dei Latini non ha nel Vocabolario che un solo 
esempio di prosatore. Gli si aggiunga anche il poetico, e 
sia del Petrarca , son. 229. 

E ristorar noi può Terra nò Impero , 

Nè gemma orientai , nè forza d’ auro. 

Lat. Vis auri. 

Fosco. Per metafora. Ignoto y Occulto» 

Ma come i luoghi i fatti ancor son foschi ^ 

Chè non se n’ha notizia le più volte. 

Fur. c. 4, st. 56. 
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Fraga, t. l. Fraga. Lo stesso che Fragola. 

Che spregiando condir le sue vivande 
Mangiava comie e more e fraghe e ghiande. 

Anguill. Metam. c. 22. 

No fa uso anche l’Amalteo. 

Fragoroso. Lat. Fragosus ; e viene da Fragore , come 
Rumoroso da Rumore. 

E col profondo suon di monte in monte 
Sorge , e la valle e la foresta intorno 
Muggon del fragoroso alto rimbotndo. 

Parini , Mezzogiorno. 

Frakgere. Per Ristornare , Svolgere. 

Era d* Alesa il padre 

Mago e indovino, e del suo figlio il fato 
Avea previsto , onde gran tempo ascoso 
In una selva il tenne: e non per questo 
Franse il destino. 

Car. En. lib. 10, v. 654. 

Si che duro giudizio lassù frange. 

Dante, Inf. c. 2- 

Esempio mal citato dalla Crusca al v. Frangere nel si- 
gnificato proprio di Spezzare, mentre qui è trasiato. 

Freddo. Addiettivo. La Crusca , concedendo a questo 
vocabolo le sue figurate significazioni , nota Pigro , Len- 
to , .Agiato , Risappassionalo , Impotente al coito , e tra- 
lascia quella d’ Insulso , sciocco , ecc. Nulla di meno se 
mi piacerà di dire Fredde parole, Freddo ingegno. Fred- 
da orazione , e più altre di questa fatta , non temerò 
d’ avere mal detto , giudice Cicerone : 

Lentus in dicendo , et mtie ^igidns. 

De Claris. Orat. , c. 45. 

Frigida et jej'una calumnia. 

, Pro Coecina , c. 21 . 

Ferba frigidiora vitare. 

De Oratore, c. 63. 
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Frigidr p. iuanis afféctalio. - . ' 

Qniat lib. 9 , c. 3. 

F&BTT 0 S 0 . Lo stesso .die Frettoloso. 

con men /rettosi passi. ^ 

Fur. c. 6, st. 76. • 

La Crusca Veronese, che nelle infinite sae Giunte 
rarissime volte cita 1’ Ariosto , (|ai fa grazia di portarne 
1’ esempio. L’ arcipedante Nisieli mette la voce Frettoso 
nel catalogo delle barbare. Ma se Frettoso in vece di 
Frettoloso è termine turco , perchè non anche Alostroso , 
in vece di Mostruoso^ Seluso in vece di Setoloso ? E nel 
vero se Setoso si fa derivare non già da Seta, ma da 
Setola^ ognun vede eh’ egli si è dipartito dalla sua ori- 
gine mù che Frettoso , la cui radice è Fretta , non Fret- 
tola. Del resto., se porrai mente che nel nostro parlare 
molti sono i vocaboli di doppia uscita consimile, esempi- 
grazia ( oltre ai notati ) Serposo e Serj)entoso, Pensoso 
e Pensieroso , Nodoso e Noderoso , ecc. cesserà , alla bar- 
ba del Nisieli , di parerti barbaro l’ ariostesco Frettoso in 
luogo di Freholoso. 

Fronte. Per Isjacciataggine , Sfrontatezza. 

Che dopo una sì trista e brutta prova 
Con tanta fronte gli tornava innante. 

Fur. c. 17, st. 122. 

Frutto. Per Premio , Rimunerazione , Ricompensa. 

Sol le leggiadre 

E belle membra mie videa per frutto 
Dell’ opra sua , vinto -che avesse il tutto. 

For. cap. 34, st. 21. 

Fucina. Graziosa metafora che per 1’ esempio si rende- 
rà subito manifesta. Parlasi di quelle donne descritte nel 
c. 20, st. 38 del Furioso, le quali per ogni dieci di loro 
non avevano che un marito: 

f 

Nè tra dieci fucine j che serrate 
Stavan por spesso , avean più d’ una lima. 
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Fuggir la misura. Oltrepassare i termini idei giusto. 

Non faceva nascendo ancor paura 
La fìglia al padre , chè il tempo e la dote. 
^oxxjusgian quinci e quindi la misura. 

iJant Par. 15 , 105. 

Funestare. *Chi potrebbe mai credere che il Vocabola- 
rio dopo le cinquantamila dovizie cresciutegli per le Giun- 
te Veronesi si trovi ancor privo del verbo Funestare , 
mentre la Gran* Tramoggia ha pur lasciato passare libe- 
ramente i saoi derivati Funesto e Funestissimo ? Il Por- 
cellini , spiegando il verbo latino Funesto ^as ^ il traduce 
senza scrupolo in Funestare; e ben pareva che la sola 
sua orìgine fosse d’ assai a meritargli fra le parole orto- 
dosse lieta accoglienza. L’ Alberti r ammette , e pigliane 
le difese dicendolo neologismo usato assai propriamente 
da molti in significato di Attristare^ ma non ne porta 
vcrun esempio. 11 Bergantiui pure nel suo Dizionario 
Universale inedito lo registra , citando il Poliziano Lett. , 
e il Segneri Crist. Istr. ; ma del pari che P Alberti ne 
lascia desiderare gli esempi. Eccolo adunque finalmente 
in autor classico più che il Segneri , nè da meno che il 
Poliziano ; 

i 

Ha desio di veder che sopra il Regno 
Gli cada tanto mal , tanta procella ^ 

Che in Affrica ogni cosa si funesti ^ 

Nè pietra salda sopra pietra resti. 

Pur. c. 27 , st. 125. 

E qui Funestare ha più alto significato che Jìattristare ; 
egli ha quello deìV Incestare funere di Virgilio, Eneid. 
1. 6, V. 150j quello di Caede polluere^ Funeribus inqui* 
narCf che nel parlar nostro corrispondono a Contaminare 
di stragi e di morti. E la stessa sua radice funus chia- 
ramente lo manifesta. 

Funesto. In senso passivo. Per Funestato , Contristato, 
Pieno di malinconia. 

Che poi che il troppo vino ebbe digesto , 

Biasmò il suo errore , e ne restò funesto. 

Fur. c. 29, si. 30. 

Monti y Prop* T,IIIyp* IF, ai 
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Quantunque, ofifeso 

Di tante morti, il coi funesto avesse. 

Car. Eneid. lib. 11, r. 4. 

Non paia a coloro che fermansi alla corteccia delle 
parole , che il Vocabolario abbia notata questa significa- 
^zione ponendo sotto la voce Funesto le due dichiarazioni 
Mortifero e Malinconico con due esempi : l’ uno di cole- 
po funesto per colpo mortifero ; 1’ altro di augurio fune* 
sto per augurio maninconico. Perciocché nel secondo il 
significato di Funesto non è passivo , ma attivo ; e au* 
gurio funesto ^ o maninconico , siccome vuole la Crusca ) 
non è augurio che soffra, che senta malinconia, ma au- 
gurio che la cagiona : il che riesce tutto il eontrario del 
senso in che 1* adoperò il Ferrarese. 

Fuora. Fuor di legge ^ posto a modo di aggiunto per 
Ingiusto ; e Fuor di costumi per Iscoslumato , Malcreato^ 
Incivile, 

E le domanda chi si iniquo fue, 

E sì di legge e di costumi fuora ^ 

Che quei secreti agli occhi altrui riveli , 

Che, quanto può, par che Natura celi. 

Fur. c. 37 , st. 29. 

Per questo esempfo si può conoscere la difierenza che 
corre tra Fuor di costume e Fuor di costumi: che il 
primo vale Fuori del solito , e il secondo Fuor di crean* 
za , FuoH di civiltà. 

Osserva questo elegante modo di dire anche in Cino 
da Pistoia, che son. 4 p. p. disse: Fora drogai pietà 
per Dispietate, 

Furkllo. Diminutivo di Furo : Ladroncello* 

Di quel furel che m’ ha involato il core , 

E tienlosi in prigion dentro a sua chiostra. 

Cecc. Nucc. Rim. ant 

Furore. Per Fstro poetico, alla maniera de’ Latini. 

Chi 1’ ale al verso presterà , che vole 
Tanto che arrivi all’ alto mio concetto ? 
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Molto maggior di quel furor che suole 
Ben or couvien che mi riscaldi il petto. 

Fur. c. 3, st. 1. 

Fubobk. Per Disordinato amore. 

Vide dall’ alto la saturnia Giano 
U furor di Didone , e tal che fama 
E rispetto d’ onor più non la frena. 

Car. En. I. 4, V. 128. 

Il latino 

Nec famam obstare furori. 

Virg. ivi V. 666. 

E per Amore veementissimo. 

Ivi ha dei suo ben far corona e palma 
Quella che al Mondo sì famosa e chiara • 

Fe’ la sua gran virtute e il furor mio. 

Petrar. Son. 254. 


G 


Galeato. V. L . Galeauts. Coperto di elmo. 

Ponendosi in capo un prologo galeato col suo cimiero. 
Bartoli , Pref. al libro del Torto e del Dritto. E tolse 
questa metafora dal Prolugus Galaetus di san Girolamo, 
premesso alle Sacre Scritture. 

Geritabile. Generativo, v. l. Genitabilis. 

Non altrimenti che le furiose cavalle nelle ripe del- 
V estremo Occidente sogliono i genitabili fiati di Zefiro 
aspettare. Sannaz. Are. pr. 10. 

Locuzione tolta a Lucrezio: 

£t reserata viget genitabilis aura Favoni. 

Lib. 1 , V. 11. 

La Crusca non mette che genitale j lo stesso che ge- 
nitabilCf e noi considera che come aggiunto dei memori 
co’ quali si genera, o come sinonimo di nativo. Ma ge^ 
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nitale egli è nobilissimo aggiunto di tuti’ i corpi suscet* 
ti vi di forza fecondatrice* 

Vere twnent terrae , et genitalia semina poscunu 

\irg. Georg. 2 , v. 324. 

Paries tranci quae et genitales sunt et maxime fertiles, 

Coium. lib. 3 , c. 6. 

Quatuor aeiernus genitalia corpora Mundus 
Continet . . . ( cioè i quattro elementi ) 

Ov. Metam, 1 5 , y. 238. 

E tutti questi per certo non sono i genitali degli Ac- 
cademici delia Crusca. 

Gentile. In significato di Magnanimo» 

Qual per le selve nomadi, o messile 
Cacciata va la generosa belva , . 

Che ancor fuggendo mostra il cor gentile ^ 

E minacciosa e lenta si rinselva. 

Fur. c. 18, st. 22. 

Onde usci de’ Romani il gentil seme» 

Dant. Inf. 26. 

Ognun vede che Gentile anche in questo verso vale 
Magnanimo» Nulladimeno la Crusca il riporta sotto le 
significazioni di nobile , grazioso , cortese» In quanto alla 
nobiltà , transeat ; ma che la grazia e la cortesia fopero 
il distintivo carattere degli antichi Romani , come de’ mo- . 
derni , noi credo. 

E di Valoroso : 

Quel che di far io mi credea al più vile 
Guerrier del Mondo , ho fatto al più gentile» 

Fur. c. 18, st. 66. 

E di Onorato : 

Nè s\ quest’ alma è neghittosa e vile , 

Ch’ anzi morir volesse ignobilmente 
Che di morte magnanima e gentile» 

' Tass. Ger. 6 , 9. 

* 

Gentile in significalo di Liberale , Largo nel donare* ^ 
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L’alta bontà, del mal ben far volendo, 

Il Ciel donògli : tanto fu gentile. 

Nic. Suldan. canz. mor. pubbl. dal Laini- 

GsnTiLino. 

Ella è tutta galantina 
A contar dal capo ai piede : 

Savia , onesta , gentilina 
Pare a ciascun che la vede. 

Lor. Med. bali. 135. 

GeuM£Tba. Addiettivo feminiuo. 

O magisterio grande 

Dell’ api architettrici e geomelrc. 

Rucellai. 

Germinb. V. t. Germe, Germoglio. 

Di cui molti bei germini radici 
In queste terre avranno alme e felici. 

Alam. Avarcb. c. 11 , 93. 

Ghirlandare. Ornare, Cingere di Ghirlande. E per si- 
militudine Circondare semplicemente. 

Se avrà dinanzi all’ uscio cammin regio , 

U via che intorno intorno la ghirlandi, 

Fia come a donna beila un giunger fregio. 

Tans. Pod- c. 3. 

E in senso neutro passivo. 

Ecco vede un pratel d’ ombre coperto , 

Che SI d’ un alto 6ume si ghirlanda. 

Fur. c. 14, st. 38. 

Reca stupore il vedere nel Vocabolario Ghirlandalo e 
Ghirlanda con Ghirlandetta , Ghirlandella , Ghirlanduz- 
za , e non il verbo Ghirlandare , di cui tutte quelle voci 
sono derivazioni. 

Giglio. Metaforicamente. Candore. *’ 

Prima che i freschi gigli e le viole * 

Caschin del giardin tuo senza esser cólti. 

Poiiz. Rim. 
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Ginefra. Coccola del ginepro. Per l’ albero stesso. 

Come nel bosco deli’ umil ginepre. 

Far. c. 12 , st. 87. 

Un compilatore della Crusca Veronese , ingannato dal- 
l’ aggionto Umil tronco , è caduto nell’ errore di crede- 
re che quell’ Umil ginepre sia numero singolare ; e ha 
preso Ginepre per Ginepro , non considerando che Gine- 
pre è il plurale di Ginepro , e che gli antichi contrag- 
gono gli addiettivi femminili ( se la parola può ricevere 
troncamento ) anche nel plurale senza il minimo scru- 
polo. Quindi 1’ Ariosto : 

D’ Orlando usciron le mirabil prove. 

C. 11 , st. 82. 

Ma testimonio alle mirabil prove. 

Fur. c. 14 , st. 36. 

Nè mirabil vi son le pietre sole. 

Lo stesso , c. 50 . st. 60. 

Nè di tai rose , o di simìl viole. 

Due stanze appresso. 

Strazi f disagi ed altre orribil morti. 

Ivi st. 30. 

Non è maraviglia adunque eh’ egli invece dell’ umil 
ginepre ( adoperando il frutto per 1’ albero , come olirà 
per olivo ) abbia scritto umil ginepre tronco. Non ha egli 
detto nello stesso canto, st. 77, Minor montagne? E 
nelle Novelle antiche A. 18 non abbiamo noi perfino 
Gentil genti ? E nel Petrarca , son. 210. Mirabil tempre? 

Nè già si citano q^uesti esempi per lodarli , ma solo 

{ >er avvertire lo sballo del Compilator veronese , al qua- 
e spero non farà stupore che 1’ Ariosto abbia qui usato 
il fruito per l’ albero , se si ricorderà d’ aver egli stesso 
in altra sua Giunta portato un esempio del Sannazaro , 
Arcad. Egl. 6 , nel quale si adopera viceversa ginepro 
per ginepro , cioè l’ albero per lo frutto. Si ponga mente 
per ultimo al seguente esempio deli’ Ariosto : 

Il mar crudele 

Scorrendo se ne va con umil vele. 

Fur c. 18, st. 145. 
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Ecco r aggiunto Vmil per altre due volte accoppiato 
con un sostantivo femminino nel numero del più , e tron- 
cato come V itmil ginepre. 

E questo fìa suggel che ogni nomo sganni. 

Dant. luf. 19,21. 

Gioiosetto. Diminutivo di Gioioso» 

Tale appar che chi la mira , 

La desira 

Ad ognor sì gioioseita. 

Ghiab. Canz. 48. 

Giorno. Quando si accompagna co’ possessivi Mio , 
7’wo , Suo , significa Termine della vita» 

Nè del regno . 

Nè della vita lungamente goda , 

Ma Gaggia anzi al suo giorno , e nell’ arena 

Giaccia insepolto 

Caro , lib. 4 , v. 949. 

Sed cadat ante diem mediaque inhumatus arena. 

Virgil. 

Giorno. Per la parte ove nasce il giorno , l* Oriente. 

Ed ella prese il suo destri er , che intorno 
Giva pascendo , ed andò contra il giorno. 

Fur. c. 23 , st. 8. 

Simile a questa metonimia, ma più poetica, è quella 
di Dante , Par, 5 , ove per dire Contra V Oriente disse 
Contra il corso del Sole» 

Yale anche Luce» 

Ma poiché la grossezza gli discuoia 
Di quell’ umor che già gli tolse il giorno. 

Fur. c. 38, st. 27. 

Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e il Sole. 

Tass. Ger. 7 , 115, 

Eripiunt subito nuhes caelumque diemque 

Teucrorum ex oculis 

Virg. Eneid. lib. 1 , 92. 
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V. Tasso, Ger. c. 10, st. 49, e c. 12, st. 74. 

Cosi a converso Luce per Giorno. 

Di tanta preda ii Paladino allegro 
Ritorna in Nubia , e la rocdcsma luce 
Si pone a camminar col popol negro. 

Fur. c. 38, st 31, e c. 41, st. 37. 

E tre luci e tre notti 

Dorar gli afflitti amici , c i dolorosi 
Parenti , a ricercar le tepid’ ossa. 

Car. En. 1. 11. 

Di questa metonimia son pieni i poeti e prosatori la- 
tini ; e scioccamente il Soave afferma che questo termine 
non è troppo usato in italiano in senso di eiomo. Se 
avesse detto in prosa italiana , vorrei concederlo : ma in 
poesia preferisco all’ autorità del Soave quella dell’ Ario- 
sto e dei Caro. 

Giuocar di scniRHB. La Crusca mette questo modo di 
dire unicamente in senso figurato ed osceno , e cita 
1’ Ariosto là dov’ ei descrive la danza trivigiana del Mano 
e della Regina. Ma 1’ Ariosto medesimo usa questa dizio- 
ne nel senso proprio di Alzar le groppe , parlando di 
cavallo che tira calci : 

Poi sotto il petto si caccia la testa , 

Gioca di schiene, e mena calci in frotta. 

Fur. c. 2 , st. 7. 

Giurare. Nel senso di Chiamare in testimonianza le 
cose sacre : non neutro assoluto , siccome il mette la 
Crusca , e regolato dalla particella per, applicata al sub- 
bietto del giuramento , ma transitivo col quarto caso ; di 
che la Crusca medesima nel suddetto senso non porge 
vernn esempio. 

Cosi detto , il torrente e la vorago , 

E la squallida ripa e 1’ atra pece 
D’ Acheronte giurando abbassò il ciglio , 

E fe’ tutto tremar col cenno il Mondo. 

Caro , 9 , V. 1 92. 


Digitized by Google 



■ GIU=GOD 329 

Ed è modo latino : 

Time ego iurabo quaet'is libi numina. 

Ovid. ller. ep. ult. 

Jlaec eadem , Mnea , terram , mare sidera iuro , 
Lalonaeque genus duplex ^ lanitmque bifronicm, 
Timque Deùm infemam , et duri sacran'a Dilis. 

Yig. En. 1. 12. 

Ove Servio fa saggiamente la seguente osservazione : Or- 
natior elocutio , quatn si velis addere praeposilionem , et 
dicas iuro per maria , per terras , ecc. 

V. il medesimo Caro Am. Past. in più luoghi. 

Giurare. Per Jìicomsccre con giuràimnio. 

Ordine dà ... . che immantinente 
Donno e signor di quell’ isola bella 
Giurare il faccia da tutta le gente. 

Amad. c. 38. 

E di comun roncoidia insieme accolti 
Per principe il giuralo e per signore 
Di cento che nel sen terre e castella 
Chiudeva quella Selva adorna e bella. 

Lo .stesso c. 91. 

Gli. Pronome. Usalo con altre parole tra esso e il suo 
verbo. 11 Vannetti nel Vocabolario veronese lo nota col 
seguente passo del Eirenzuola : Te eli tutti adornerò : 
esempio che a niuno del certo verrà la voglia d’ imitare. 
Con più destrezza e più grazia 1’ Ariosto : 

Anzi qnant’ io pregava più per lui , 

E gli studiava d’ impetrar mercede ( cioè studiava 
a’ impetrargli ) , 

Ella biasmandol sempre e dispregiando 
Se gli venia più sempre inimicando. 

C. 5 , st. 19. 

Nota insieme in quest’ ultimo verso la leggiadra tras- 
posizione delle parole Feiàa inimicandoscgli sempre più. 

Godere a mele k eocaccia. Modo proverbiale indicante 
pienezza di godimento. 
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Il pensare agli amici sani è un godere ; come si suol 
dire , a mele e Jocaccia. Caro , Lettere. 

Gosna. Metaforicamente Lana , parlando di animali 
lanuti. 

Mentre che Apollo ancor le scalda 

Tòr si conviene all’ urail pecorella 

La seconda sUa gonna 

Alam. lib. 3. sul line. 

Usato anche per Abito di persona maschile. 

Dove stanno a guardar sei gran colonne 
Certi spirti gentil con varie gonne. 

Morg. 25 , 42. 

Iva la pompa 

Delle genti da lui domate intanto 
Varie di gonne ^ d’ idiomi e d’ armi. 

Car. Eneid. 8. 

A questo verso il padre Soave dice nelle sue note che 
presti, cóme termine più generale ^ sarebbe stato piu adat- 
tato. Sì , certamente , Padre soavissimo , ma meno poe- 
tico. V. Alam. lib. 6, v. 377. 

In senso* Bgurato e poetico è da notarsi l’ esempio 

che segue ; 

Già di vari color, di varie gonne 
Or dipinto e vestito è il Mondo lieto. 

Alam. Colt lib. 5, v. 92 1. 

Per similitudine detto anche della Pelle d* animale. 

Partito r Orco , il Re getta la gonna 

Che avea di becco , e abbraccia la sua donna. 

Fur. c. 17 , st* 49. 

Noi altri dentro a nostre gonne piatti. 

, Ivi st. 57. 

Cioè nascosi dentro le nostre pelli. 

Qotuzzb. Diminutivo di Gote» 


i 
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Son due rose vermigliuzze 
Le gotuzze ; 

Le due labbra , rubinetti. 

Cbiab. 

Gradire. In forza di nome. Per Gradimento. 

Cuor di mortai non fu tanto digesto 
A diyozìon, ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto 
Come a quelle parole mi fec’ io. 

Dant. Par. 10, 57. 

Grande. Aggiunto a Notte prende due sensi. L’ uno 
di Notte lunga , e P altro di Notte inoltrata, E di que- 
sto senso e di quello le Giunte veronesi recano buoni 
esempi. V. Grande e A gran notte. Ma il suo compila- 
tore va fuori del solco nel credere che Nolte maggiort 
vaglia Notte più lunga nei seguente esempio di fra Gior- 
dano , 53, 

Nacque ( Cristo ) di verno , e nella mezzanotte e in 
quella notte che fue la maggior notte. 

Perciocché il comparativo maggiore non si riferisce qui 
a lunghezza di tempo , ma ad eccellenza di cosa : e vale 
più memorabile^ più stupenda, o altro simile. Se Fra 
Giordano avesse voluto che s' intendesse. iVb£ te più lun- 
ga, avrebbe detto non già Fue,m3L .^.'perciocché la 
notte del Natale , veramente per ragion di tempo la plìi 
lunga di ..tutte, non ha cessato dì esserlo, ma ricorre 
ogni anno fedelmente , e lunga né più nè meno che la 
si fosse alla nascita di Gesù Cristo. 

Gravare, v. francese Grauer, Per Intagliat'e, Scolpire. 

E di sé sola e del suo amor lo gra^*a^ 

E in quello essa riman sola scolpila. 

Fur. c. 7 , st. 18. 

Seguito in ciò l’opinione del Barotti ; e nel vero' da 
tutta P ottava risulta che Gravare fa qui le veci d’ Inci- 
dere, Non mi ardisco di giudicare se questo gallicismo 
meriti biasimo o commendazione. Ardisco bensì di dire 
eh’ egli è men reo de’ suoi fratelli Approcciare , jRidotr- 
tare f Trainare ; Giuggiare , tirati di là dall’ Alpi sull’ Ar- 
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uo dal Villani , da Dino , da Dante , e tatti ammessi, 
dalia Crusca senza csitamento. 

Grazia. Salica tua grazia. Modo di dire per parentesi , 
corrispondente all’ altro Con tua pace. Sia detto con tua 
buona pace, con tua licenza. 

Non lo potè pili la sorella adire , 

Che lo interruppe e disse: Fratei mìo, 

( Salva tua grazia ) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 

Far. c. 36 , st. 76. 

Gridare. Attivo. Per Chiamare ad alta voce. 

Ed allor io di Reto in su la riva 
Air ombra tua colle mie mani un vóto 
Sepolcro eressi , e te gridai tre volte. 

Car. Eneid. lib. 6 , v. 7 d3. 

Et magna manes ter voce vocavi. 

Virg. 

Cosi il Caro con un solo vocabolo espresse ciò che 
Virgilio ebbe detto con tre . Magna voce vocavi. 

Per Domandare con alle grida, 

Ei fermo e saldo , 

Nè di proponimento nè di loco ] 

Punto si cangia : ond’ io pur l’ armi grido , 

Di morir desioso " 

Car. hb. 2, V. 1063. | 

E poco dopo : Chi mi dà V armi ? 

Grotteschi. 

Fatto a grotteschi industriosi e beili. 

Anguill. lib. 6, 31. 

La Crusca non ammette che Grottesca in genere fé- 
minino ; ma il Vasari 1’ adopera in genere mascolino. E 
dove parlasi di arte pittorica il Vasari è buon testo. 

Guadagno. Aver guadagno. Lo stesso che Far guada- 
gno , Trarre profitto. 
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Di farmi qui tardar che guadagno hai ? 

Far. c. 1 , si, 19. 

Guancia. Battersi la guancia ^ Pentirsi, 


Per fare al re Marsilio e al re Agramaote 
^ttersi ancor del folle ardir la guancia , 
D" aver condotto , ecc. 


Fur. c. 1 , st 6. 


Il Vocabolario veronese, riportando 
desimo , spiega Sentir dolore d^ alcuna 
nè precisa nè giusta. 


questo passo me- 
cosa : spiegazione 


Gwarda. Sincope di Guardia, 

Ess^i van cheti innanzi , onde la guarda : 
All arme , all’ arme , in alto suon raddoppia. 

Tass. Ger. 11 , 4^. 

Ed altre più volte in tutto il poema. 

Guerra. Per semplice Combattimento, 

Benché Rinaldo gridi : Resta , resta , 

Chè mia convien che sia la terza guerra. 

Fur. c. 31 , st. 11. 

Guidato. Per Governato , Amministrato. 

Dove siede la Chiesa, che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte. 

Dant. Purg. 12, 102. 
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Ibisco. V. L. Malvavhchio. Erba indìgena de’ laghi pa 
Indosi , simile alla pastinaca , e tigliosa. 

Ecco che per piacerti entro un canestro 
IJi vitalba e d ibisco attorto in guisa 
Che non vedesti aneor lavoro eguale. 

Varchi , Amarilh*. 

Quanto T elei frondose alto il lentisco 
Eccede , e il salce la pallida oliva , 
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E quanto i sacri lauri il verde ibisco f 
Onde questa verdeggia e F altra riva. 

Molza^ Nin. Tib. 22. 

Idro. V. L. Biscia acquatica, 

De^Vidri, delle vipere, degli aspi 
Placava V ira , raddolciva il tosco , 

E risanava i morsi. 

Car. En. 1* 2 , v. 1151. 

Là dove la mortai vipera , o F idro 

Spesso asconde 

Spolv. 1. 1 > 384. 

L* usa anche il Salvini nel secondo dell’ Iliade. 

iGivoMiruA : Venire m !GNO»iinia. Per Acquistare , Ti- 
rarsi addosso ignominia. 

Considerando poi s’ io lo facessi , 

Che in pubblica ignominia ne verrei. 

Fur. c. 34, st. 42. 

Ignobahi^. Per Non informato j Non consap Cisoie , Che 
non ha notizia del fatto. 

£ fa il segno tra noi solito innante 
A me che dell’ inganno era ignorante. 

Far. c. 5 , st. 46. 

lucE. v. L. Ikx. Lo stesso che Elee. 

Fatta la pira , 

E d’ ilici e di tede aride e scisse 
Altamente composta. 

Car. En. 1. 4, 780. 

E fe’ il simil di querce e d’ olmi vecchi , 

Di faggi e d’ orni e d’ ilici e d’ abeti» 

Far. c. 23, st 135. 

Il lungo andare. Posto in forza di Lungo tratto di 
tempo. 

Menzion di morti lor non fa Tarpino, 

S il lungo andar le lor notizie invola. 

Far. c. 18, st 175. 
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Illustre. In forza di sustantivo. 

Questi avea le città tutte in dispregio, 

Lo splendor degl’ illustri e della. Corte. 

^ AnguilL lib. 11 , st. 250. 

Vattene ; e turba il sonno 
Agl’ illustri e potenti. 

Tass. Adi. A. 1. Coro. 


Image. Sincope d’ Imagine, Per 
Maniera. 


Simiglianza, Modo, 


Conira quel disleal mi fu aiutrice 

Questa turba , signor j ma a quella imase ( cioè a 
quella guisa ) ® . 

Che sovente in proverbio il volgo dice : 

Cader de la padella nelle brage. 

Fur. c. 13, si. 30. 

Imagine. Per Imaginazione, Fantasia. 

i? eh’ ella non vegna 

rfelr imagine mia 

Se non come il pensier che la vi mena. 

Dante, Rime. Vedi anche Purg. 17, r. 21 ; 
e Par. 1 , 53. 

E Conv. trall. 3. 

E nulla cosa veramente vera veggono nella loro iraa- 


Imbrìmarsi. Entrar in brama , Fenire in desiderio. 

E ciò vedendo 1’ alma mia s’ imbrama , 

Tanto eh’ ella non puote star in pace 
Col cor. 


M. Gin. canz. 22. 

Immacchiaiisi. Nascondersi nella macchia. 

Nè mai d'occhio perdendola, pel medesimo foro 
dando per onde immacchiata s' era , la vide , ecc. 

Car. Àm. Past. 1. 

Immane. Per Crudele. 

Dido nel suo pensier immane e fiero. 

Car. £n. lib. 4. 


guar- 


55(ì 

Immerso. Dicesi per metafora non solo delie cose che 
si tuOaD nell’ acqua , ma anche delle contrarie. 

Allor vid’ io 

Gl’ invisibili aspetti e i fieri volti 
De’ Numi a Troia infesti , e Troia tutta 

In un sol foco immersa 

Car. En. lib. 2, v. 1011. 

Immite, v. l. Immiiis. Spietato , Crudele. 

Greco cantor , qualora io fìsso aperte 
Sugli ampi carmi tuoi le mie pupille , 

O che tu canti dell’ immite Achille 
L’ ira , o gli error del figlio di Laerte. 

Fracastoro. Son. in lode di Omero. 

Imo. Di ultima condizione. 

Vedi la Crusca; e nota che mal a proposito ella cita 
r esempio dell’ Ariosto con quello del Petrarca ; perchè 
Imo in questo è vocabolo proprio , e figurato nell’ altro. 

Egualmente la Crusca piglia errore nell’ esempio del 
Dittamondo , leggendo : 

Che tutti ne convicn tornar all’ imo , 

mentre si dee leggere al limo , cioè alla polvere. Pulris 
vs , et in pulrerem rererteris. 

Impetuoso. Se gli esempi che un Vocabolario porge 
delle parole c de’ loro usi debbono essere , o almeno gli 
è bene che sieno i più luminosi e piu scelti , onde ecci- 
tarne l’ imitazione , parrai che il seguente su questa voce 
metta il piede innanzi a tutti quei della Crusca : 

E balisarda al suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue tepido e vermiglio , 

E vietò a durindana che calasse 
Impetuosa con tanto periglio. 

Fur. c. 30, st. 58. 

Chi non sente la bellezza di quest’ ultimo verso , non 
legga mai più poeti alla vita sua. 

Impietosito. 
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IMP 

O forse impietosito il Re deli’ ombre 
Te mandò ai boschi del felice Eliso? 

Selv. Porp, Teb. lib. 

Oh venga il di che impietosito ei giri 
Sui nostri campi un suo sguardo cortese , 
E de’ pastori amitti oda i sospiri. 

Eust. Manfredi , Egl 


8 . 


...... Aita, aita 

Parea dicesse , e dall’ aurate vòlte 
A lei 1’ impietosita Eco rispose. 

Par. 11 Mez:^. 


Cominciò impietosito a maledire 
11 mestolino e quei che glielo dette. 

Malmant. 9. 57. 

Impigro. V. L. Diligente , Sollecito , Pronto : il 
di Pigro. Lat Impiger, 


contrario 



L’ inge^ose pitture e le dedalee 
Statue r uso insegnonne , e dell’ impigra 

Mente il discorso 

March, lib. 5. 


E fatto ha cenno all* impigre persone 
Che il sol torna le chiome ad asciugarsi. 

Firenz. st. in lode di Mad. Sei. 

E tu la via a tanto onor ritrova , 

Impigra mano , e prendi alta baldanza. 

Molz. Stanz. a Giulia Gonzaga. 

Alma reai , nelle cui lodi stanca 
Le penne impigre dall* audace Ibero 
Al tabuloso Idaspe inclito grido. 

Molz. pres. in can. i. , 

Lmpìumarb. Lo stesso che Impennare. ^ 

Chi ti guida , canzone , o chi t* impiuma ? 

Tasso , Rime. 

Le allungò il collo e il. piè ^ 1’ impiumò poscia . 

. Dal rostro che le fe* sino alla coscia. 

Anguill. lib. 6 , o l’ altro lib. 2. st. 211. 

Monti, Prop. T. Ill,p. IF. 32 
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Sa che il saligne or ferire e spama , 

E no’ impiuma 

Le parole ond’ io ti canto. 

Cbiabr. Vend. 46, 

Chi brandi terge , chi cimieri impiuma. 

Chiab. il Foresto, c. 2. 

Qual men verde ha le foglie, e d’ una lieve 
Lanugine sott’ esse il manto impiuma. 

Spolv. 1. 1 , 340 , V. Àngnill. 1. 5 , 244. 

Luvobre. Per Vare la monta parlandosi di cavalli. 

Allor che all’ incantate sue giumente 
£to e Piroo furtivamente impose. 

Car. En. lib. 7 , >23. 

In abbandono. Posto avverbialmente. Alla disperata, 
A precipizio. 

Fuggon per la campagna in abbandono: 

Rotta e stracciata fu la lor bandiera. 

Bcrn. Ori Inn. c. 4, st. 48. 

Tutta la buona gente è morta , o presa : 

11 popolazzo fugge in abbandono. 

Il med. c. 7 , st. 38. 

Vanno i Tartari tutti a Gl di spada , 

Compassion non trovan nò perdono ; 

Per campagne, per colli, c fuor di strada 
Fogge tutta la gente in abbandono. 

Lo stesso c 10 , st. 49. 

iNACCOBTa Imprudente , Disavveduto. 

E prima a Mosco , al giovine inaccorto , 

Che gli sta sopra , e di pigliar se ’l crede , 

Mena di punta 

Far. c. i6, st. 61. 

Inalberabsi. Per Cacciarsi, Intrigarsi fra gli alberi. 
Ecco qua il nostro poeta che comincia a inalberarsi 
in questa maledetta selva per non se ne distrigare , cre- 
do, mài più. Gal. cens. Ger. 


I 
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lRAsmAHE. Lo stesso che Inasprire. 

f 

li popol contro lui tatto converso 

Più e più sempre iitaspera ia guerra. ' ' - 

Far. c. 18, st 63. 

L’ asb pure il Sannazaro in significato neutro passivo: 

E via più dentro al cor m’induro e ìnaspero, 

Egl. 12, V. 9. 

E Inasperire usò il Chiabrera : 

Forse talor odio mortai concede 

Inasperir lo sdegno 

Canz. fon. 3 , st. 6. ' 

Ora il Vocabolario , che benignamente ha raccolto il 
verbo Adaspetare^ con che ragione rifiata egli Inaspera- 
re e Inasperire? ' 

Inaubare. V. L. Lo stesso che Indorare. Lat Inaurare, 
e per similitudine Render lucido come C oro , Illustrare. 

Ecco Ginevra , che ia Malatesta 

Casa del suo valor sì ingemma e inaura. 

' Fur. 46, st. 5. 

E di Vaghi color le pinge e inaura. 

Rucel. V. 955. 

Quinci veggendo ornai che Apollo inaura 
Le rose che 1’ aurora ha colorite. 

Tass. Ger. 10, 14. 

In BRiEvE. Per Alla fine. 

Ma in brieve , dopo lunga deliberazione , C onestà diè 
luogo aW amore. 

Boc. 51. 

Così spiega il signor Colombo nelle sue belle note al 
Decamerone. 

lacALMARB. Innestare. 

11 viso che del bel color s’ incalma. 

Fazio degli Ub. canz. 1 , Cod. Pert. 
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Qui viene usato metaforicamente, e per antonomasia 
chiamasi il bel colore il color della rosa, il color porpo- 
rino , siccome quello che è il simbolo del pudore e del- 
la gioventù. 

INCANTO. Per AUettamento' • 

Come il mastio , che con furor s’ avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto 
Che quello o pane , o cacio gli appresenta , 

O che fa incanto appropriato a questo. 

Fur. c. 20, st. 139. 

Alio stesso modo il Firenzuola , Asino d’ oro 1 1*3 , dis- 
se Incantato dalle parole per Allettato., Sedotto. E In- 
canto per Allettamento , Seduzione , o altro simile , è 
termine che oggi corre per tutte le bocche. 

IscARCARE. Sincope Incaricare. Nel senso di Dir vil- 
lania. 

Minaccia sempre , maledice e incarca , 

Che r onte sa trovar per ogni punto. 

Fur. c. 10, st. 43. 

Nola per ogni punto lo stesso che per ogni verso , 
per tutto. 

IscARCo. Per Biasimo, Disonore. 

Pensando che tardar dovesse poco 
Di capitare il Paladino al varco , 

Chè il suo star fuor non era senza incarco . 

Fur. c. 27, st. 11. 

\ 

Cosi spiega il Barotti ; e con tutta ragione : percioc- 
ché lo starsi d’ Orlando fuor di Parigi in tempo che Car- 
lo eravi stretto da tutte le forze de’ nemici non era senza 
incarco , senza biasimo del paladino ; e questo pensiero 
di Rinaldo era giusto , perchè egli ignorava che Orlando 
fosse impazzito. 

In casa AL TALE. Per In casa del tale, o per proprie- 
tà ^di linguaggio In casa il tale. 
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In casa a Giano' 

Dalle carezze ancor chi m’ assicura ? 

Car. Eneìd; lib. 1 , 1088. 

♦ • 

» 

IifCATTOLico. Ad<3. Non cattolico. " 

Ma considerando la verità del processo e delle opere 
di Federico fatte contro alla Chiesa ^ e della sua disso- 
luta ed incattolica fède e vita , ' egli fu colpevole, 

G. Vili 1. 6, c. 25. 

Incedere, e Incesso. 

Ed io nel bosco nn bel giovenco aderbo 
Per la mia donna, il qual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto e superbo. 

Sannaz. Egl. 9 , 65. 

Da questo discende di sua naturaci! verbale sustantifo 
Incesso, 

IncendIoso. V, L. Che porta incendio. 

Scacda dal centro 

Per le rotte sue fauci e lungi sparge 

L’ incendioso ardore 

March, lib. 6; 

Incerto. Per Ignoto , Sconosciuto. 

Stupida e fissa nell’ incerta sabbia ' . . 

Coi capelli disciolti e rabbuffati. 

’ Fur. c. 8, st. 39. 

T 

Cosi Cesare , B. Gali. l. 5 , c. 3. Incertis^ itirièrilus 
per Sentieri sconosciuti. 

. Incespitars. Lo stesso che Incespicare, 

E finalmente ( contraffece ) un che beesse j e che be- 
vuto , balenando e incespitando cadesse. - 

Car. Am. Past. 2. 

Incesto.’ Addì etlivo. Per Impuro semplicemente. 

Sì accecato V avea l’ incesto amore 
D’ una Pagana 


• Fur. c. 34, st 64. 
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Parfa d* Orlanda innamorato di Angelica , la ^ale no» 
avea certamente alcun vincolo di parentela col Pailadino. 
Quindi gii è chiaro che quei suo amore non era a rigor 
di termine incestuoso , ma impuro , e nuli’ altro. L’ ad- 
diettivo Incesto in senso d’ Impuro , di Osceno , di Scel- 
lerato s’ incontra spesso .negli scrittori latini. 

Inchinabe. Per Declinare secondo il settimo para grato 
del Vocabolario , ma .neutro assoluto in luogo dei neutro 
passivo. 

E giù la notte inchina ^ e giù le stelle 

Sonno , ‘dal cki caggendo , agli occhi infondono. 

Car. Eneid. lib. 2, v. 15. 

E per Inchinarsi, 

Su che fondamento il p. Soave biasima egli nell’ Eneide 
del Caro (1. 8 , v. 458 ) 

A te , vera di Giove inclita prole , 

Umilmente inchiniamo ^ . 

Forse perchè la Crusca J II non mette che Inchinar 
uno è Inchinarsi ad uno ? 

Ma , con pace del Critico reverendo e del CTan Frul- 
lone I dicesi ancora , e con più eleganza , Inumare col 
terzo caso. 

..... E quei fe’ segno 

Ch"^ io stessi cheto ed inchinassi ad esso. ^ 

Dant. Inf. 8 , 86. * 

E questo esempio , ed un altro del tutto simile del 
Volgarizzatore delle Decadi di Tito Livio ( Inchinai a 
lui con gran rit^erenza ) trovansi dalla Crusca medesima 
riportati sotto il verbo Inchinare ^ ov’ella segna i modi 
triviali Inchinar uno ed r Inchinarsi > ad uno, escludendo 
il più peregrino Inchinare ad. uno di Dante, e degli al- 
tri che ho notati. Or vedi se si può star sempre agli ar- 
ticoli del Frullone , e in che conto si hanno a tenere le 
, critiche del Soavissimo. 

» 

In CIÒ. Per Allora, 

In ciò repente ùacque ^ 

Tra le squadre troiane un lieto grido, 
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Cti’ era gih il tempo di fondar tenuto 

Le desiate mura 

Car. Eneìd. lib. 1 , v. 21$. 

InciscHiATO. Lo stesso che Cincischiato. 

Area le man , gli orecchi , il naso , il volto 
Lacerato , incischialo e monco tutto. 

Car. En. lib. 6 , v. 734. 

IscoccAKE. Fatto neutro passivo , vale anche Balbettare, 
Confondere le parole , e non saper trovarle , impedito 
da qualche straordinaria passione. 

Risponde , ma due volte , o tre s’ incocca 
Prima il parlar , che uscir voglia di bocca. 

Fur. c. 46, st. 33. 

laeoMMOTABiLE. V.' L. Lo stesso che Immutabile. 

Che sian d’ altri principi! incommutabili 

Composti anch’ essi 

March, lib. 6. 

Incommotabilmekte. t. t. Lo stesso che Immutabil- 
mente. 

Incommutabilmente è statuito 

March, lib. 1. 

Ihcoksxjeto. V. L. Inusitato , Insolito. 

o qualche grave inconsueto 

Spirto , che nel venir generi il morbo. 

March, hb. 6. 


L* osa anche il Bembo : 

• Acciò si vedesse che quella , posta ora per la Pod$~ . 
nà , non è cosa inconsueta. 

LelL a m. Cola Bruno. 

Incobto. ( V. t. ineomtus ) Incolto , Disadorno , Bah- 
bufato. 

Come che in viso pallida e smarrita 
Sia la donaella , ed abbia incrini inconti. 

. . . Fot. e. 28, st. VI. 
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Questa voce non mi. sembra deile piu care: naliadi- 
meno occorre spesso in altri poeti di castigala favella , e 
spessissimo nell’ Anguillara anche fuori del patibolo deb 
la Rima. 

Con le chiome sparte 

Sopra gli omeri incontL 

Met. lib. 7. 

Senza il regio splendor inconta e scinta. 

Lib. 13 , st. 148. 

E prima dell’ Ariosto e dell’ Anguillara , il Petrarca 
avea col medesimo spirito , con la medesima libertà fatto 
italiano 1’ add ietti vo Cointus, 

Vedestu 1’ atto e quelle chiome conte ? 

Incordare. Mettere sulla corda. In senso diverso da 
quello notato dalla Crusca. 

Pari dall’ ira acceso il dardo incorda. 

Anguiil. Met. lib. 12, st. 209. 

.lacDDE. Nel genere mascolino. 

Con questi che passar dovean gl’ incudi , 

Si ben ferrate avean le punte estreme. 

Fur. c. 22, st. 67. 

Confesso di non saper comprendere il perchè V Ario- 
sto, potendo regolatamente dire le incudi o V incudi 
senza offesa del verso nè dell’ orecchio , abbia amato di 
mutar sesso a questo vocabolo , femminile di sua natura. 
Sarebbe mai questa per caso una di quelle dormizioni a 
cui soggiacciono qualche volta anche i sommi scrittori ? 
Nell’ Ariosto n* abbiamo più d’ uh esempio. Nel c. 35 , 
. st. 60,.Bradamente per mezzo di Fiordiligì si fa annun- 
ziare a Ruggiero in qualità di cavaliere che lo sfida a 
battaglia;* e tale, secondo il suo desiderio, ella è vera- 
mente credula da |:utti. Poi alla stanza 70, essendole 
venuto incontro Grandonio in luogo di Ruggiero , dimen- 
ticandosi il poeta d’ averla fatta uomo , le fa dire : 

•. I . 

Ritorna , e di’ al tuo Re da parte mia : > ^ 

Che per simili .a te non mi son mossa : 


s 
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dopo le quali parole ( mossa in vece di mosso ) essendo 
ella inavvedutamente palesata per donna, non hanno piti 
luogo i varii discorsi che tra i guerrieri Agramante si 
fanno sopra di Iti , se ella cioè sia Braudimaiite , o Ri^ 
Baldo , o Ricciardetto. Più singolare è 1’ abbaglio in cui 
r Ariosto trascorre nella parlata eh’ egli mette in bocca 
a Sobrino , c. 38 , st. 59 , v. 7 , ove in vece di dire : 
che sei cantra dodici saranno , doveasi calcolare lutto al 
contrario , e verisimilmente ridurre il verso in questo 
modo. 

£ che dodici contro a sei saranno. 

' La prima edizione leggeva due cantra un, e il calcolo 
in piccola quantità correva giusto dei certo. Il poeta 
volle ingrandirlo , e cadde in errore gravissimo. Vedi 
tutto quel passo e la sensata annotazione dei Barotti. 

Incrudire. Per Inasprire. 

La sua piaga più s’ apre ed incrudisce 

Quanto più T altra si ristringe e salda. 

Pur. c. 19, st. 29. 

Vedi qui pure la nota del Barotti. 

« 

Indarno. Avverbio in forza dì addiettivo. 

Non pregar eh’ io t’ uccida , chè i tuoi preghi 
. Sariano indarno ( cioè inutili ) . . . • 

Pur. c. 4:, st. 36. 

Chè alV ultimo i vostri meriti , nè la virtù di S. A. 
possono essere indarno. 

Car, Lett. voi. 2 , pag. 34. 

Ln'dicìo. Con ortografìa latina in vece di Indizio. 

Quantunque il simular sia le più .volte 

Ripreso , e dia di mala mente indici. 

Pur. c. 4, st. 1. 

E fuori di rima. 

Vide a tutti gl’ indici manifesto 

Ch’ altri esser che Zerbin non potea questo. . 

C. 23 , st. 68. 
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Avverti , per ischivarlo , il pronome Questo in vere di 
Questi nel caso retto: error manifesto secondo le buone 
regole , tuttoché il Bartoli ne porti un sacco di esempi. 

ImoiffeaenzAv Per quello stato, o disposizione dell* ani- 
mo che non propende nè per l’ una nè per V altra ^ parte. 
Di questo senso , obbliato dalla Crusca , il Dizionario 
Bolognese n* adduce un esempio del Magalotti in prosa, 
Eccone altri due di poeta. 

delle nozze amante 

La freddissima vergine , che in core 

Già volge i riti del bel mondo , e lieta . _ 

L’ indifferenza maritale aflVonta. 

Parini. Mezzogior. ' 

Invocò il sonno ; e questi , 

Di fredda oblivion 1’ alma gli asperse , 

E d’ invincibil noia e di torpente 
Indifferenza gli recinse il core. 

Lo stesso, ivi. 

limiM. v. L. Intimare , Pubblicare. 

Colei che guerra a’ miei pensieri indice. _ ] 

Bemb. st. 50. 


i santi sacriCci 

A Venere mia madre , ed agli Dei , 

Che sono al cominciar propizi , indice. 

Car. En. l. 3. 

Cosi dicendo sacrifici indice 

Ai domestici numi ..... 

Spolv. 1200. 

Ohimè , misera lei quando s’ indice 

Fiera altrove frequente 

Par. Vesp. 

E da Ibdieb, Indino, Intimato, Pubblicalo. 

La guerra intoona: guerra dopo lui 
Grida la gioventù; guerra e battaglia 
Suonan le trombe ; ed è la 

Car. En. hb. 7 , v. 939. 
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iNBtsTiMTo. In fona di sustaniivo. Per Imtisunzione ^ 
Conjuiione , Mistura, 

Non avea pur natura ivi dipinto , 

Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 

Dante Purg. 7 , 89. 

Quest’ultimo verso è stato cagione di due errori alia 
Crusca. Il primo V aver creduto che T addiettìvo Incognito 
sia quello che qui faccia le veci di sust^tivo (V. Vo- 
cab. Incognito $ ). U altro , necessaria conseguenza del pri- 
mo , r aver recato di nuovo questo medesimo verso sotto 
r addiettìvo Indistinto , mentre qui fa le veci di sostan- 
tivo. Vedi r esposizione degl’ interpreti conforme alla no- 
stra j e il Romano , che spiega quell’ Incognito , Indistinto 
per una affatto nuova mistura. 

Indotto. Addieltivo. Coll’ o largo , nel senso di persona 
non già illitterata , ma inscia dell’ accaduto. 

Fuorché il Duca e il fratello , ogni altro indòtto 
Era chi mosso al dipartir 1’ avesse. 

Fur. c. 5. 

t 

Imitazione di Dante ^ che in senso contrario usò dotto 
per accorto f ai^risato. 

Indotto, v. l. Inductus, In significazione di Cinto , 
Vestito, 

Ed egli e Ferra u gli avcano indotte 
L’armi del suo progenitor Nembrotte. 

Fur. c. 27 , st. 69. 

Questo latinismo , suggerito forse dalla necessità della 
rima , per una certa sua franchezza e nobiltà peregrina j 
viene as 5 ai commendato ; e discende non da Induo , come 
alcuni pretesero ( poiché allora non indotto , ma induto 
sarebbe stato il suo participio ) , bensì da Induco , sic- 
come più accortamente , al dire del Barotti , nota il For- 
nati. Ma né il Fomari , nè il Barotti ne porgono la ra- 
gione , la quale debbe cercarsi nella radice latina da cui 
germoglia ; ed eccola pronta : 
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lia^a, peMu, 


laurus sacris inducla capillis. 

Ovid. de Art. Ani. y. 


495 . 


Jlbentique humeros indaxit 

Stai. Sylv. lib. 5,2, o>. 


per certo tiene ^ 

O che il primo valor più lento insorge 
Ch’ ei non soleva , o che alcun altro ladoUo 
Sotto le forme sia di Lancillotto. 

Aiam. c. 20 , oo. 

IsDRiTTO. Sincope d’ Indintto. 

, ad Ilo indrìtto 

Er. , ad colpo. c.r. Eo, Ub. 10, .. 626. 

Ihdrizzo. Sincope d’ Indirizzo. 

Chiaro ne si traesse iridrizzo e Ii^e. 

Car. En. Uh. 3. 


Ihdoeiie. Per Inspircu'e , Imprimere. 

Costei ( dicea ) stupore e riverenza 
Induce all’ alma ove si scopre prima. 

Pur. c. 10, st. 46. 

Indotto. Da Indurre, come Condutto, Produlio, Ridutto. 

Ad amar ella avea indulto ^ 

Tutto il pensiero e tutto il suo desio 
Un centil cavaUer bello e cortese. 

® Fur. c. 5 , st. 16. 


Nota die Indurre il pensiero qui vale , Impiegai. 

Se la Crusca giuncò necessario il notare , 

CooAmo, Vedutio , niduuo , lo cc'dej» 6clU poesia, 
perchè non fare lo stesso per Indulto .•* V. Far. c. 21 , 

st. 33. 


Ciregorìo a’ prieghi d’ Isabella indulto 
Fu a seguir il discepolo là dove 
Lasciò morendo i cari amici in lutto. 

Ar. sat. 6. 
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£ perchè non si creda esservi stata violenza dì rima , 
eccolo fuori di questo freno : 

£ r avea indulto a dir , ecc. 

Fur. c. 30 , st. 43. 

la ESTREMO. 


Al quarto paragrafo della voce Estremo la Crusca ha 
queste parole : Dicesi estremo e In esii*emo in forza 
à avverbio , e vale Alla fine. 

£ recato per la prima maniera un esempio del Petrar- 
ca y soggiunge per la seconda : V. In estremo. 

Corri a vederlo ; e si trova che questo modo avverbiale 
ha cangiato natura , e che vale non più Alla fine , ma 
Grandemente , lat. Maxime , F' diementer. Cosi la Crusca y 
dimentica del suo oracolo, inganna il lettore e sè stessa. 

Ora che F avverbio In estremo, vaglia , oltre Grande- 
mente , ancora Alla fine , o per meglio dire All ultimo 
momento della vita , lo dimostra il seguente passo del 
Furioso: ^ 

/ 

Ripetendo* sovente la parola 

Che Ariodante avea in estremo detto. 

C. 5. st. 60. 

Al punto cioè di darsi la morte , gittandosi dalla rupe 
nel mare. 

■ * ^ 

; i 

Infante. Per traslato. Recente. 

V 

Nel mondo ancora semplice ed infante» 

Tas. Am. A< 1 , se. 1. 

Alla parola Infante la Crusca non dando verón senso 
figurato , non dispiaccia al lettore se noi rechiamo gli 0 - 
senapi che seguono nel signifìcato di Recente: 

.... nel primo patal del mondo Infante f ^ 

Quando nuova pur anco era la terra. 

March. Lucr. 

11 testo lucreziano ha coelo recenti^ ma Manilio : 

^ 4 

Et chaos enixum terrai ^ orhemque sub ilio 

Infaniem. Lib. 2,v. 13. 


55o ' IKF 

IO t€iieì*o lo chiama Virgilio nel Sileno : 

ut hìs exordia primis ^ 

Omnia et ipse tener Mundi concreuerit órbis : 
espressione che suona lo stesso che Infante , o , come leg- 
^ladramente disse il Guarini , Pargoletta. 

O beila età deir oro 

Quand^ era cibo il latte 

Del pargoletto mondo , e culla il bosco. 

Past F. Cor. 4. 

A illustrare tutti questi aggiunti vaglia il seguente 
passo dì Filone : Si Mundus est conditus y fuit aliquando 
( utar aetatum nominibus ) admodum infans ; e quest’ ab 
tra pure di Apuleio : Et quidem hic Mundus magnitudine 
immensus y cursibua rapidusy splendore perlucidusy vch 
lenti habitudine ^ pubenate iuvenili. lÀb. de Mando. 

Infelice. Uso leggiadro di questo aggiunto applicato a 
cose insensate. 

Altri i lor propri! doni , e degli uccisi 
Medesmi vi gittàr F aste infelici y 
£ gF infelici scudi , ond’ essi invano 
S’eran difesi. 

Car. En. lib. il , 306. ^ 

La metafora è di Virgilio , e se ne valse anche il Tasso. 

Armi infelici , disse , e vergognose 
Che usciste for della battaglia asciutte, 

Qui vi depongo , e qui sepolte state. 

Ger. c. 20 , se. 1 23. 

lufBjiso. V. L. Nemico. 

Ecco qui tutti 

Accolti i Teucri , e gli Arcadi e gli Et rase! , 

Che sono anco per fato a Turno infensi. 

Car. lib. 12. 

Infero, v. l. Luogo basso sotterraneo! Usato nel nume^ 
ro del più in forza di sustantivo , ora vale luogo infer^ 
naie , ed ora gli stessi Dei infernali. 
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Tanto in giù stendendosi 

Se ne Ta con le barbe insìno agl’ Inferi. 

Car. lib. 4. 

Con gli Dei parla e con ^Inferi. 

Car. lib. 7. 

E per addiettivo. 

AI gran rettor dell’ infero confine 
Fece il medcsmo riverente appresso. 

Alain. Àvar. 1. 11 , 112. 

brSRMARE. V. L. Infrangere , Bescindcre , Guastare. Dal 
latino Infirmare, 

Scuoti il fecondo petto , e le tue forze 
Tutte a quest’ opra accampa: inferma annulla 
Questa lor pace. 

Car. En. lib. 7 , v. 511. 

iKrEBKO. Addiettivo. v. l. Inferiore. 

O allor che pe’ gran monti accumulate 
Si stanno altre sopr’ altre , e le superne 

Premon le inferne 

'March, lib. 6. 

Inteso puramente per Sottoterra. 

Che quanto al Ciel la cima alza felice , 

Tanto stende ali’ Inferno la radice. 

Anguil. lib. i. 241. 

InFiCERE. Avrei amato che il Vocabolario nell’ ammet- 
tere questo verbo non avesse dimenticato 1’ avvertimento 
eh’ egli è solito apporre ai verbi difettivi , come ha fatto 
in Licere , Calere ed altri di tal natura ; perciocché In- 
ficere non è verbo declinabile nell’ italiano come nel la- 
tino ; e quanto riesce vaga e felice 1’ uscita Infece nel 
passo dei c. 34 , st. 47 del Furioso , altrettanto riusci- 
rebbe ^ana e ridicola negli altri tempi Inficio , Inficepa, 
Inficerò f ecc. Perchè adunque porlo siccóme verbo d’ o- 

f [ni declinazione ? Ve n* ha parecchi che trasportati dal 
atino nell’ italiano non fanno bel sentire che in certe 
uscite particolari. Dal latino Invidere ^ a cagion d’ esem- 
pio , 1’ Ariosto trasse leggiadramente Invidendo in ve*# 
4 Invidiando. 
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Crudele Amore al mio stato ùwidendo, 

Fur. c. 5, st. 7. 

Non per questo sarebbe da tollerarsene la declinazione 
per gli altri tempi. Il gerundio Incidendo come il per- 
fetto passato In/cce sono grazie isolate di lingua , che ) 
messe dal Vocabolarista neir universale tesoro della fa- 
vella , dimandano per mio avviso a norma degli studiosi 
una peculiare distinzione , onde qualche mal pratico non 
trascorra in licenziose deci inazioni. 

INFISSO. Per Trajìtto. 

La gente infranta , 

Storpiata , sfracellata infra i suoi legni , 

Dail^armi proprie infissa, 

Car. En. lib.. 9, v. 841. 

suis telis* 

Virg. 

l!<ìFODBRABE. Rimeitert nel fodero* 

La spada infodra , e poi dolce la guata. 

Àngui!, lib. 14, st. 128. 

Questo verbo è quasi necessario onde avere il con- 
trapposto di Sfoderare* 

Informare. Per Insegnare, Istruire* Ecco esempio più 
chiaro deirunico allegato dai Vocabolario: 

E' pienamente come far convegna, 

' E deir andare e del tornar 1’ informa* 

Fur. c. 28, st. 62. 

Lmba due. In forzaci sustantivo coniugato coll’ articolo. 

Egli -è .nell’ t/i/rrt due pur troppo stalo, 

E non sa se si dorma , o se sia desto. 

Poliz. Rime antiche, «r 

Infcla. V. L. Benda sacerdotale* 

L’ infida e le bende 
D’ oliva intorte son sembianze vane 

Kd è . vana la voce 

Selv. Porp. Teb. lib. 2. • * 


Conjìxique 
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lotesse e fregia 

L’ infula bianca di purparee penne. 

Il raed. I. 4. 

E la tua gran pietade , 

E 1’ infula santissima d’ Apollo , 

Io ciò nuUa ti valse. 

Car. Ed. lib. 2 , v. 700. 

11 cardinale Casini , commendato scrittore , non solo 
li è Uberamente servito del vocabolo Infula, ma ben 
anche del suo derivativo Infulato, Nè io penso che per 
indicare questo sacerdotale ornamento sia sudìciente il 
vocabolo benda senza 1’ aiuto d’ un qualche aggiunto che 
la distingua : perciocché le bende altre sono virginali ; 
altre avvolte all’ olivo , e pacidche ; altre sacerdotali ; al- 
tre spettanti agli altari ; altre alle vittime ; ed altre fi- 
nalmente ai sepolcri. E se noi lodiamo i Latini d’ aver 
espresso con un solo vocabolo ciò che noi senza il me- 
desimo non potremmo esprimere che con due ) perchè 
daremo noi biasimo a coloro che in una lingua erede 
della latina , e la quale leggiadramente si adorna di tut- 
te le forme e grazie materne , si studiano di fare altret- 
tanto ? E che sarebbero le muse italiane senza il sussi- 
dio delle latine ? Tutto quel di meglio che vanta la lin- 
gua di Dante e del Petrarca non è egli patrimonio ve- 
nuto dalla latina ? E abbiamo noi finito di tradurre alla 
figlia tutte le ricchezze della madre ? La lingua che par- 
liamo è forse morta e sepolta ? 

Ho gittato più parole che io non dovea in difesa del 
•vocabolo Infula , ma non saranno indarno ( lo spero ) 
per qualcheduno ; e se pure avverrà che cadano senza 
frutto f non sarà mio il danno nè la vergogna. 

la FUTURO. Avverbio. In avvenire. 

Questo modo avverbiale nella Crusca fiorentina- non è 
notato ; bensì nella veronese con due esempi , di . prosa- 
tore , ai quali si può aggiungere quest’ altro di buon 
poeta : 

Anzi alcun sorga 

Dell’ ossa mie che di mia morte prenda 

Monti., Prop. T.Ill,p, IV. aS 
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Alta vendetta , e la dardanfa gente 

Con le fiamme e 001* ferro assalga e Spegna' ^ 

Ora, in Juturo \ e' sèmpre 

• Car* £n# 1. 4|’V. 958, 

v I f ♦ . 

Ingegnarsi. Col terzo caso di cosa a cui si tende T in- 
gegno. per consegairi^ * ; . ; 

Nè sarebbe necessario che noi . ci accomodassimo , o 
c’ ingegnassimo a quello al quale' per certo istinto di 
volontà onderemmo, ' 

•* Caro Létl.‘Sen.' li. 

f % . * « ^ 

Incelare. Ridurre q gelo, . . , , . 

Rider i colli poi chè il verno ’ingela, * ' ’ ’ 

■ Gio. Gherardo da Prato al Sacchetti. 

, Ingknioso. V. L. Ingeniosus, 

Nella man destra il corno d’ Atnaltea 
Scali o avea lor r'iwgewioso fabbro. ' 

Far. c. 42 , st 80. 

». * f ‘ * 

In ^azia forsè del metro , dice il Baròtti. 

Io noi credo : poiché nell’ unico esempio del Bembò^ 
che .né porta il Vocabolario , il veggo usato pur nella 
prosa. E non tornerebbe male il dargli questo deli’ Ario- 
sto ,per compagnia , parendomi, che Ingenioso in vece 
d’ Ingegnoso si addica meglio al poeta' che al prosatore. 

Ingerito. Addiettivo. Lo stesso che Ingesto, ' ^ 

' Poiché ^ i pUiceri ingeriti nel piccolo corpo ^ piìv di 
quello. cW egli potè a capire ^ cominciano a impatromrsi 
di lui,i ' ’ < ' ’ ’ ‘ 

... I Caro Lett. sen* 11. ^ r 

Ingordo. Col terzo, caso. * 


. ' . Se òCTun' vuole al suo fatto essere ingordo i 
^ . Anch’ io con Mahdricardo mi ripiglio. 

. . Far. c. 26,-st. 113. > * 

e t * 

Nota Essere ingordo ai suo /atto per Essere ósiìnaia- 
mente at'ido di proseguirlo.' . 

Ingozzare. Per .similitùdine. Dettò di persona ( parole 
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del Barolti ) che còlta improvvisamente in fallo ^ e da 
timore sorpresa , mentre penta come scusarsi ) /a c^rto 
atto che par che inghiottisca. 

U mal giunto Martano alquanto ingozza^ 

E tra sè volve se può sminuire 

Sua gra^é colpa , e poi comincia a dire. 

Fur. c. 18, st. 81. 

Iniziare. Il Vocabolario ponendo con un solo esempio 
di Dante , Iniziare nel signiQcato di Dar principio , ne 
aggiunge un altro dell’ Ariosto nel significato di Battez~ 
zare , ed è questo : 

E domanda con cor di fede attrito 
^ D’ iniziarsi al nostro sacro rito. 

Fur. c. 43 , st. 193. 

A me sembra che qui debbasi andare nell’ opinione 
del Barotti , il quale vuole che Iniziarsi vaglia Ordinar- 
si , cioè Istruirsi nelle cose sacre , prendendolo nel retto 
senso che ha nel latino. Cic. De Legibus c. 15. Initien- 
turque eo ritu Cereri ut Romae initiantur. Così Initiari 
Bacchis (Liv. 39, c. M) , Istruirsi ne’ sacri riti di Bac- 
co : il che certamente non significa Battezzarsi. Diasi a- 
dunque a questo verbo la sua vera e naturale significa* 
rione , e non si defraudi di una virtù che anche da que- 
sto lato pareggia la nostra lingua colla latina. Altrimen- 
ti , volendo noi tradurre nell’italiano gli addotti passi di 
Cicerone , di Livio ed altii che taccionsi , di Terenzio , 
di Varrone, di Vitruvio, ecc. avrem difetto di termine 
equivalente , e saremo costretti andar per le lunghe con 
la circonlocuzione;' meschino rifugio delle lingue povere 
ed imperfette. 

A maggiormente conoscere difettosa la. dichiarazione 
Battezzarsi , si faccia la considerazione , che anche i bam- 
bini si battezzano , ma non s’ iniziano , perchè non sono 
capaci di veruna istruzione : e il vecchio Sobrino , che qui 
domanda d’ iniziarsi , non intende di voler soltanto lo 
sprazzo dell’ acqua santa , ma di essere ammaestrato nei 
misteri della nostra Fede, eh’ ei risolvesi d’abbracciare; 

Innamorarsi. Vagamente osato con la preposizione In 
in vece del segnacaso Di. 
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Cilandro in lei s’ innamorò sì forte , 

Che morir) non l’ avendo , gli parea. 

Far. c. 37 , st. 48. 

Allo stesso modo Dante usò il verbo neutro passivo 
hicignersi. 

Benedetta colei che in te s* incinse. 

Inf. c, 8 , 45. 

InrtAKRARE. Nel significato di Promettere. 

Grazie a Dio rende , e con voto ne inìiaira 
Ch’ essendo fuor di tal miseria uscita 
Faccia , ecc 

Fur. c. 1 7 j st. 64. 

LviVAVIcabilk. Lat. Innahilis. Impossibile a navigarsi. 

Oltre i nembi di Stige , atra palude , 

Stansi i Regni di Dite ; e Flegetonte 
1 varchi attorno innat'igabil chiude. 

Chiabr. 11 Batt. 

Fanciulla , per tuo amore anco il feroce 
Mar passero , s’ anco bollisse a foco , 

E duro ed aspro e innamgabil fosse. 

SalV. trad. Ero e Leandro. 

Innocente. In senso di Innocuo , Che non nuoce. 

Cala stridendo com’ olio bollente , 

Ma alle luci dei Conte fu innocente. 

Bern. Ori. Inn. 33 , 52. 

I.^ODORlFEao. Che non ha odore. Lat. Inodorus. 

L’interna essenza 

Dell’ olio inodorifero che alcuna 
Alle nostre radici aura non manda. 

March. 1. 2. 

Mettasi a canto , e a man dritta , d’ Inodoralile accolto 
già dalla Crusca. 

Inondare. Fra le metafore di questo verbo è notabile 
la seguente : 

Quel vecchio la cui barba il petto inonda, 

Fur. c. 35 , st. )8. 
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Chi ha vedutola barba dei Mosè di Michelangelo pth 
d’ ogni altro potrà gustare il bello di questa metafora. 

lloriBoso. Ozioso , Non operante. 

Signor , che fue ? Così dell’ opre tue 

Inoperoso spettator non vedi 

Già la sacra del gioco ara disposta ? 

Par. Vesp. 

laORKATO, 

E r inomato crin prima raccoglie. 

Anguill. Met. I. 9 , st. 1 . 

T. il Bergantini. 

11 tristo ed innocente petto fiede, ■ 

> E 1’ inomate chiome si scapiglia. 

11 med. 1. 5 , V. 1 35. 

In poco. Per In poco tempo. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S’ appiccar sì che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che s| paresse. 

Dant. Inf. 25 , 107. 

iNSALtBlLB. Che noit si può salire. 

Iva sublime 

Oltre* I’ eccelse cime 

Del Qelo eccelso all’ insatibil sede. 

Cbiabr. Cani. Sacr. 3. 

InSIPULTO. 

Di Trasimeno 1’ insepulto ossame. 

Pur. c. 17, 'st. ♦. 

Questo esempio aggiunge luce alla verità , che aitrova 
abbiamo toccato , che cioè non è sempre la tirannia della' 
rima che ne sforza a queste permutazioni di vocali in 
certe parole tratte dai fonti latini ; ma a bello studio db 
lassi per richiamarle alla loro origine , dalla quale acqui- 
stano una maggior grazia e decoro ; e di famiuari ck’ «ra- 
diveauta , ritornane pellegrine. 

aJ * 
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iNSOliEifTB. * V. L. In significato di Strano , Non solito] 
Fuor del costume. 

fl 

V’ era poco lontan Roma novella , 

Con una pompa , con nn circo avanti 
Pien di tumulto , ov’ era un’ insolente 
Rapina di donzelle .... 

Car. En. lib. 8 , v. 989. 

ir testo dice 5Ì/té mgre , voltato in insolente con vaghez- 
za e perizia della lingua latina. Tale di fatto è il primi- 
tivo significato di questa voce. 

Insalens malarum artium. 

Sali. Cat c. 3. 

Màltitudo insolens belli. 

‘ Cesar, lib. 2, Bell. civ. e 12. 

Insolens in dicendo. 

Cic. Att. lib. 7 ^ ep. 21 . 

Quindi chiaro apparisce che Insolente in senso di Arro- 
gante ( r unico riportato dalla Crusca ) non è che puro 
traslató , come il rictoria insolens di Cicerone ( prò Mar- 
cello), V exercitus insolens di Orazio ( 1. 1 , od. 16). E 

E armi che nel valore delie parole , prima dell’ ideale , deb* 
a tenersi conto del vero. V. il Forcellini ed anche il 
Borghini. 

Instante. Per Imminente. 

E questa opera fu del vecchio Atlante, 

Di cui non cessa la pietosa voglia 
Di trar Ruggier dal gran periglio instante. 

Fur. c. 4r , st. 45. 

Nella Crusca non hai V addiettivo Instante che nel si- 
gnificato di Far inslanza. 

, ‘ ^ 

Instrutto Istrutto. Lat. Instructus, Per Ordinalo , 
Schierato. 

. « ) 

E con tumultuaria e poca gente 
A un esercito istrutto si Va opporre. 

Fur. c. 4 g, st. 96. 


t 


INT • ^ ^ 

E questi incontro a quelli , 

Non altrimenti che a battaglia instrutti, 

€ar. £n. lib. 12. 




E già più d’ un esercito hanno istrutto . . 

Per cacciarla dall’ isola 

Fur. c. 6 , st. 44. 

Non si disciorrian mai dai nostri liti 
Le instrutte navi , e le natanti selve. 

Rucell. Or. A. 1. 

. Intellettivo. Addiettivo. 

Tal che V intellettiva alma Natura, ecc. 

Anguill. lib. 8. 

La Crusca non mette che il sustantivo Intellettiva, 

\ 

Interditto. Addiettivo. Alla latina Interdetto, 

Nè tacendo potea di sue man trarlo , 

O dar« soccorso alle .virtuti afflitte, 

Le vive voci m\ erano inter ditte, 

Petrar, Ganz. 4. 

Alle quali interditte 

Le paterne lor leggi eran per forza. ‘ 

Petrar. Canz. Gian. 

< 

Intervallo, Per Indugio* 

Ch’ abbiamo da passar anco quel monte , . . > 

E qui non si può far troppo intervallo. 

• Fur. c, 22 , st. 62. 

Interzare. 


E lo suo scudo 

Percosse ancb’ egli e 1’ interzate piastre. 

Car. En. 1. 10 , v. 1236. 

Alla voce Interzare la Crusc^non dà che questa spiega- 
zione : Entrare in terzo ; ma ove parlasi di corazze e di 
scudi ognuno comprende, che Interzato e Binterzato al- 
tro non significano che Bibattute a più doppi. 

Inteso. Per^Putfo, Convenzione. 
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Se proluQgMC i giorni 

Al già caduco giovine t’ aggrada 

Per alcun tempo , e tu con questo intaia 

L’ accetti , va tu stessa , e dalla pugna 

Sottrailo e dal destino 

Car.En. lib. 10,v.W3t 

lauGAiouiTO. Irrigazione f Innaffiamento. 

E con gli spessi irrìgamenti. 

SpolT* L • j aOo. 


laiiGABB. Lo stesso che Innaffiare. 

Di questa voce non si ha nel Vocabolario ^«"'“n Iras- 
lato. Eccone uno assai bello nelle Api del Ruceilal : 

E il sonno irriga le lor lasse membra 
Di profonda e dolcissima quieta. 

^ V. 593. 


Locuxione insegnata al Rucellai da VlrgiUo : 


At Venm Ascanio 
Irrigai. 


placidam per membra guittem 
En. 1. 1 , V. 691. 


K a Virgilio da Lucrezio : 

Somnus per membra qttieleni 

lib.t.r. 905. 


Nè men leggiadra metafora nella nostra lingua riusci- 
lebbe Irrigar di luce ; chè questa pura vico da Lucrawa 
raccomandata. 


Elherius Sol 

IrriEat assidue coelum candore nitenti. 

lib. 5 , V. 282. 


liBiTO. V. L. Irritus : V ano. 

E cerca assai ( perchè^li porta amore ) 
Di farsli (inai pensiero irrito a nullo. 

* Fur. c. 18, st. 176. 


Satk lor legga In breve irrita e vile. 

U mai. a. 20 , ai. 20. 
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La leg^e di Miuerva irrita e nulla. 

Aoguill. Met. lib. 3. 

Ikto. Con ardita e bella metafora detto anche dei 
pensieri. 

Tu le palpebre, Orlando, appena abbassi 
Punto da’ tuoi pensieri acuti cd ini. 

Pur. c. 8 , st. 79. 

Invasake. Propriamente Metter nel vaso : e la parola 
stessa lo dice. Nulla di meno la Crusca vuole che Inva- 
sare propriamente dicasi dei demonii quando entrano ad- 
dosso altrui. 

A me pare che il corpo umano divenuto vaso del De- 
monio sia parlare non proprio , ma figurato , salvo che 
Corpo non sia sinonimo di Fiasco o Botte. Parmi ancora 
che Infonder nel vaso , siccome porta la Crusca al terzo 
paragrafo , sia dichiarazione roen generale che • Metter 
nel vaso , perchè ne’ vasi si mettono non solo le cose li- 
quide , ma ben anche le solide , le quali non s’ infon- 
dono , uè entrano nel recipiente per infusione , ma per 
immissione. Comunque altri la giudichi , ecco un Inva- 
sare mataforico , a cui il Vocabolario non ha fatto atten- 
zione , e che vale Inghiottire voracemente , Mandar gin 
per la gola tutto che viene. 

E frutte , e carne e pan , pur eh’ egli invase , 
Rapisce , ed usa forza ad ogni gente. 

Pur. c. 29, st. 72. 

INVASO. Invasato^ Occupalo. 

Se il parlar vostro con tanti colori 
Reiterici m’ avesse persuaso , 

Di falsa opinion m^ avrebbe invaso. 

Marc’ Ant. Piovano a Pi an. Sacchclli. 

Ikvebso. Add. Voltato all* ingiù. 

Or rantoloso avvolge 

Tra le tumide fauci ampio volume 
Di voce che gorgoglia , ed esce alfine 
Come da inverso fiasco onda che goccia. 

Par. Mezzogior. 
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Imvitarb. Per Far brindisi , Salutar colle tazze, beven- 
do. Lat Porrigere pocula. 

A tanto annunzio 

Tatti commossi , a rinnovar le mense • 

Ad invitarsi , a coronarsi , a bere 
Lietamente si diero. 

Car. En. 1. 7 t v. 21 8. 

Co’ rami in fronte , e colle tazze in mano 
Il comnn Dio chiamate , e lietamente 
L’ un coll’ altro invitatevi , e beete. 

Gar. EIn. lib. 8, v. 415. 

Cingile fronde comas , et pocula porgile dextris , 
Communemque vocale Deum , et date vina volentes. 

Virg. ivi. 

Iimxo. Per Brindisi, ossia Saluto fatto colle tazze. 

E il vin famoso , a me via più interdetto 
Che il tosco , costi a invili si tracanna , 

E sacrilegio è non ber molto e schietto. 

Ar. sat. 1. 

Intolahe. Per Discoprire , Bicavar notizia. 

Dove r avea veduta dimandolle 
Zerbino , e quando ; ma nulla ne invola , 

Chè 1’ ostinata vecchia mai non volle 
A quel che ha detto aggiunger più parola. 

Fur. c. 20 , st. 1 42. , 

bfVOMARST. Divenir uomo. Contrapposto a Indonnarsi, 
Divenir donna. 

ha casi ne’ quali il creare di pianta sì fatti vocabo- 
li , e applicarli all’ uopo particolare , è cosa lodevole , 
come nel seguente ove parlasi di Tiresia: 

Vide dopo sett’ anni che fu donna 
La serpe sotto 1’ amorosa soma , 

E disse : Se a turbarli 1’ uom s’ indonna , 

Io vp’ provar se la donna s’ inuoma. 

Anguill. Met. 

In urta. Lo stesso che In odio , In dispetto. 
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S’ebbero un tempo in una, in gran dispetto 
Per Truflfaldin , che fora lungo a dire. 

Pur. c. 31 , st. 4. 

fc modo lombardo I siccome avverte il Barotti ; e vuoi- 
si mettere con tanti altri de’ quali , tuttoché non tinti 
nell’ Amo , si è fatta ricca la lingua. 

Incsto. V. L . Impresso, 

La lor fera percossa , e dell’ ardente 

Vapor gl’ inusti segni 

Marchetti , llb. 6. 

E piu avanti nella descrizione della peste: 

di quasi inuste 

Ulcere rosseggiante. 
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